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ICCOME tì Libro , che ora 
ejce in Luce , è tutto ordina- 
to a rifcbtarare molte Dottrine attinenti 
alla Religione , e alla Filofofia piìt fubli- 
tne<j così convengami là indirizzarlo , do- 
ve H Seggio della vera Religione ft tro - 
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va , e dove fa aperto il piu ampio Ricet- 
to alle Sciente . Ma potendo avvenire , 
che mal corrifpondano al mio Difegno , e 
al mio Deftderio le for^e mie , e le inter- 
ne doti dell ’ Opera ft e ff a ; credetti pertan- 
to dover fiffare lo J guardo J opra tal Perja- 
n aggio , che fornito fojfe non meno di pe- 
netrante , ' e purgato Giudicio , che di fom- 
ma Corte fa , e Umanità , pronto a pre 7^ 
■gare /’ Intento dello Scrittore , e inchinato 
a perdonare i difetti . Tal è fenici dubbio 
il Carattere di VOSTRA EMINENZA * 
T ra tanti Principi , ed altri ragguardevoli 
Perfonaggj di coteflo Cielo niuno al certo 
v ha , che abbia accordata Protesone sì 
poderofa , e sì impegnata alle Sciente , e 
alle Lettere . Queflo è quel Pregio , che 
oltre gl’ innumerabili del Vojìro Principe / co 
C afato, ed oltre la Sacra Porpora, difin- 
gue Vostra Eminenza fra tutti. I Vo - 
fri Palagj , i Vofri Giardini fono aperti 
agli ÈfercixJ Letterari , e Scientifici , fo- 
pra i quali fa aperto ancor piu /’ Occhio 
amorevole, il magnanimo Cuore, e la De- 
fra liberale di VOSTRA EMINENZA . 
Una Biblioteca corredata a dovizia di fcel- 
tijfmi Libri per liberalijfma Conce (fon 

Va- 

■■N . . 


Digitized by Googli 



V 

Vo fòrti fommtnifra co fi cf empio affatto ftt* 
■gol are a chichefòa copioftffima Meffe d' ogni 
Dottrina . Non è di uopo , eh ’ io piu mi dif- 
fonda in annoverare tutti que Contr offe gni 
di benignijfima Protesone , che VOSTRA 
EMINENZA tutto giorno iti faccia a Ro- 
ma , in fàccia all ’ Italia , in faccia al Mon- 
do dimojìra verfo tutti quelli , che fi af- 
faticano per giovare co loro Studj alla Re- 
pubblica Letteraria , e alla Società . Quefìa 
Dote sì rara iti ogni "Tempo , e sì propria 
dell Eminenza Vostra mi ha allet ì 
tato infteme , e iilcoraggito per co nf aerare 
al di Lei Merito , e raccomandare alla di 
Lei Protezione quejìa Operetta , in cui fi- 
tratta della Natura 5 e delle Proprietà del- 
le Menti Umane , e degli . altri Spiriti . 
Piaccia a Dio , che fe ne ricavi tutta quel- 
la Utilità , che pub rifui carne e alla Re- 
ligione > e alle Scienze. ló fupplico intan- 
to Vostra Eminenza di perdonare al 
mio ardire in offerirle cofa , che riguardo 
all Autore non pub non effere jearfa > e di 4 
fettofa, [per andò nuli adimeno , che la Gran- 
dezza dell Animo di Vostra Eminen- 
za fi compiacerà di onorare della fua ri- 
guardevolijf mà Protezione e deffa , e ! Au* 
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VI 

fare , che baciandole la Sacra Porpora , con 
profondiamo , e inalterabile offequio ft di-, 
chiara 

Di Vostra Eminenza 


Vicenda i o. Ottobre 1755. 


Umiitfs. Viyoùfs. Obbligati/s. S trvidore 
Lodovico Barbieri . 


AVVI- 
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VII 


AVVISO 

AI LETTORI. 

N Ell’ A nno 1752. fu (lampato in Vicenza 
un Libro intitolato : Nuovo Saggio di 
Metafiftca , e di Fifica Generale . Gli fu anche 
pollo fotto Parte Prima , non perchè il Libro 
i'uddetto non contenefle un Argomento da sè 
completo, ma per qualche difcgno dell’Autore 
di profeguire a trattar di Materie Filofofiche 
con altri Libri fucceflìvi . E' accaduto intanto , 
che la Stamperia , allora efiftente in Vicenza , 
non rimafe più in efiere • e per altri rifpetti 
ancora non fi continuò il primiero difegno di 
pubblicare Edizioni col Titolo inoperofo di 
Parti prima , feconda ec. li prefente Trattato 
di Pficologia è altresì di Argomento, e di Ma- 
teria tale, che ftà da sè , come facilmente ap- 
parifce. Si vuole tuttavia avvifare ogni ferio , 
e attento Lettore , che la Lettura del Nuovo 
Saggio fopra nominato non può fe non fe ri- 
fchiarare d’ affai la piena Intelligenza del pre- 
fente Libro , nel quale talvolta fi fa anco men- 
zione del fuddetto Saggio fotto il Titolo di 
Trattato antecedente . Quella è una neceffaria , 
e tolerabile confuetudine degli Scrittori , maf- 
fimamcme Filofofici , di citare talora altri Li? 
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AVVISO 

AI LETTORI. 

N ELL’Anno 1752- fu ftampato in Vicenza 
un Libro intitolato : Nuovo Saggio di 
Metafi/ica , e di Fifica Generale . Gii fu anche 
pollo fotto Parte Prima , non perchè il Libro 
Suddetto non conteneffe un Argomento da sè 
completo, ma per qualche difegno dell’Autore 
di profeguire a trattar di Materie Filofofiche 
con altri Libri fucceffivi . E' accaduto intanto , 
che la Stamperia , allora efiftente in Vicenza , 
non rimafe più in effere * e per altri rifpetti 
ancora non fi continuò il primiero difegno di 
pubblicare Edizioni col Titolo inoperofo di 
Parti prima , feconda ec. Il prefente Trattato 
di Pficologia è altresì di Argomento, e di Ma- 
teria tale, che ftà da sè , come facilmente ap- 
parisce . Si vuole tuttavia avvifare ogni ferio , 
e attento Lettore , che la Lettura del Nuovo 
Saggio fopra nominato non può fe non fe ri- 
fchiarare d’ affai la piena Intelligenza del pre- 
fente Libro , nel quale talvolta li fa anco men- 
zione del Suddetto Saggio fotto il Titolo di 
Trattato antecediate . Quella è una neceffaria , 
e tolerabile confuetudine degli Scrittori , maf- 
fimamcnte Filofofici , di citare talora altri Li- 
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VITI /_ 

bri da sè pubblicati . Del Saggio vi fono an- 
cora Copie in qualche numero appretto il Ne* 
gozio Valvafenfe di Venezia , ed altrove; co^ 
ficchè chiunque ftimaffe opportuno 1’ aggiun- 
gere alla Lettura della Pficologia , che ora efee 
in Luce , la Lettura di.effa, faprà dove in* 
drizzarli . 






Q Uesto Trattato * eh’ io intraprerldo , in» 
torno alla Natura Spirituale , intorno al-» 
* la Immaterialità * e Immortalità delle Ani-» 
me noftre * intorno alla Libertà, ed altri loro 
Attributi potrà con ragione ftimarfi una Secon- 
da Parte del Nuovo Saggio di Metafilica , già 
pubblicato , e per la Naturale Coerenza delle 
Materie ivi efpofte * e da efponerfi qui , c per- 
chè in eflo fi fono gittati que’ Fondamenti , 
che quafi foli baderanno a reggere il Lavoro da 
farli i Non farà fe non opportuno di riaffume- 
re brevemente i fommi Capi delle Dottrine fta- 
bilite nell’Opera precedente i Conviene adunque 
rifovvenirci , che la Divinità è un Edere di fuo 
Genere , incomparabile affatto col Noftro* che 
in Dio non v’ha Tempo, non Durazionej non 
Succeffione* non Eternità Anteriore ripugnante 
in fe medefima, non Pofteriore , o Futura, ri* 
pugnante ad un effere , che tutta attualmente 
comprende j ed ha prefente la fua Efiftenza ; che* 
la Nozione del Tempo appartiene a noi , e a 
Dio non appartiene fe non fe per (a) Eminen* 


za , 


(a) In Dio è comprato il Tempo Eminentemente , 
e perciò non Formalmente ; Egli dmingue tutti i noftri 
Tempi , perchè iòvracom prende tutra la noftra Poten* 
ziale Natura. Dio in una parola è prefente a tutti i Terii* 
pi lènza Durazione , coni’ Egli è preferite a tutti i Luo- 
ghi lènza Eftenfione • 



X IWTRODUZI ONE. 

za. La Eternità Divina è la femplice Efiftenza 
di Dio , che paragonata da noi con la noftra 
Efiftenza, e ridotta a quello Piano, deve fem- 
brarci Eterna Succeftivamente , cioè fenza Prin- 
cipio, e fenza Fine : ma , ficcome la Efiftenza 
Divina è realmente affatto diverfa dalla Foggia 
noftra di Effere , eosì rifugge ella in fe mede- 
fima ogni noftra Mifura di Tempo, o di Dura- 
zione . Ciò fi è cosi largamente moftrato da 
noi , e in tante maniere , che piò non fe ne 
può muover dubbio. Similmente fi è fatto chia- 
ro, che la Softanza Divina altresì è di un altro 
Ordine rifpetto alla noftra Softanza Spirituale , 
e che quello Nome di Softanza fa un fignificato 
ben diverfo applicato a Dio, ed applicato agli 
Spiriti* Dio nominandofi rettamente Spirito nel- 
la fola Significazione più ovvia , e più lata di 
quella Voce, che vale Incorporeo nel comun fen- 
fo. Per altro Dio è *Atto Puro , gli Spiriti tut- 
ti fono Potenze ^Attive , Dio è caufa, gli Spiriti 
fono effetti , ed Opre di effa . Dio infomma è 
tale, che la di Lui Softanza è precifamente ciò, 
che a noi non può raffembrare Softanza , vale 
a .dire , la di Lui Softanza è precifamente la 
Virtù* la Bontà, la Bellezza, il Piacere, cofe, 
che a noi raffembrano ( e fono di fatto in noi) 
Qualità , e trà sè divérfe , e in Dio fono So- 
ftanza , ed una fola Softanza . Perlochè , fe 
1’ Atto Puro può flimarfi una Potenza Attiva 
( ancorché Infinita ) -fe la Caufa può aver la 
fteffa Formalmente Softanza comune con li luoi 
effetti , fe la Bellezza , fc la Bontà fono uno 

Spi- 
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Introduzione. xi 

Spirito ancorché Infinito , Dio potrà allora 
chiamarli Pofitivamenté, e Dottrinalmente uno 
Spirito; ma fe tien.e tutto altramente, Dio non 
farà già uno Spirito , ma farà Dio . Io non 
so a qual miglior Lume riconofcer fi polfa là 
Superiorità della Divina Elfenza fopra la No* 
lira; Superiorità eh’ è Pofitiva , Reale , e nel 
fondo, in guifa che non può ne men penfarfi 
che alla Spiritualità completa 1* efier increa- 
ta (a) in Dio , creata in noi , e negli Ange- 
li , mentre , le 1* elfer Increata fofie elfenziale 
alla Spiritualità in Dio , come potrebbe non 
eflerle ciò Elfenziale anche in noi ; fe poi ciò 
le folfe Accidentale , verrebbe a ridurli la Dif- 
ferenza tra Dio, e noi ad un mero Accidente , 
Quindi ficcome egli è Improprio ( Dottrinal- 
mente ) lo accomunare a Dio e la noftra Efi- 
ftenza , e la mifura di elfa , eh’ è il Tempo , 
attribuendogli una Eternità Temporaria man- 
cante di Principio , e di Fine ; così non nie- 
llo è Improprio ( qualora cercafi di formare un 
precifo , e giufto Concetto della Divinità ) lo 
accomunare alia Softanza di Dio la noftra 
cioè la Spiritualità , eftendendo quella in Dio 
all’ Infinito , ficcome all* Infinito fi eftendeva 
in Lui il noftFo Tempo per concepire la Di- 
vina Efiftenza. Sarà ben Tempre vero, che vo- 
lendofi penfare a Dio Cotto qualche Rappre- 

fen- 

' ! ■ ' 1 '■■■■ - ■ " — I — - ' ■■■ — — -■ ' — ' ' »' 1 l U ' tf 

(a~) Se potette ciò dirli , potebbe dirli del pari , che 
Dio è un Corpo Increato , e che i Corpi Mondani fos.à 
Corpi Creati. 
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v il Introduzione. 
fentativa Idea , ciò , che ' praticamente tùttb 
giorno ci accade , converrà prender quefta del 
noftro proprio elìere , che folo ci è diretta;- 
mente cognito , e per confeguenza Dio dovrà 
raflembrarci Torto una tale Idea ficcome Eter- 
no Tucceliìvamente * così uno Spirito Infinito > 
ma farà Tempre vero altresì , che Dio non ri- 
conoTce Te fteflo in tal guiTà , e eh’. egli non 
è in Te medefimo tale , quale in addìo a noi 
fembra . Sono e neceffarie , e venerabili , e da 
ritenerfi in pratica le comuni ETpreflìoni , con 
quello però, che non ci azzardiamo a miTurar 
con ette in Te medefimo l’elTer Divino, e non 
le traTportiamo da un TenTo relativo , e neceTi 
làrio alla noftra Debolezza ad un Senio afiblu* 
to , e non neceflario . Si può anche Toggiun- 
gere, che la Voce Spirito nel Tuo più comune * 
e più inteTo lignificato d ’ Incorporeo compete rii 
goroTamente , e propriamente a Dio , e fecon- 
do la mia Dottrina con affai più di energia « 
che alle noftre Menti , o alle Angeliche ; ma 
nè pur da ciò dee ricavarli , che la Softanza 
di Dio fia Univoca*, alla noftra, o che Dio de- 
va ftimarfi Spirito nell’ altro Senio di quefta 
Voce , che vale Potenza ^Attiva di Penfàre ; 
Ciò è manifefto* mentre V %Atto Puro non po- 
trà mai contraTegnarfi col Carattere di Poteri - 
%a %/fttiva , (a) nè la Caufa connotarli con la 

Na- 


(<*) Per maggior Evidenza e Dichiarazione del buo- 
no, e làniffìmo iènfo di quella Dottrina, gioverà veder* 

i’ Arti- 
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Introduzione. xih 
Natura degli Effetti . Giova a tal nicchio io 
trascrivere. alcune poche parole del più dotto , 
e profondo Scrittore, che da molti Secoli van- 
ti la Chiela. Vi dirò (dice M. Boffuet Lettres 
Spirituelles Lettr. 52. ) che ncn trovo minor pro- 
fondità nel quarto Capo , ove Gesh Crifio dtce .* 
Dio è Spirito ; e vuole , che quei , che lo adora- 
no , lo adorino in ijpirito e Verità . Perciocché , 
chi può intendere , e Jpiegar degnamente , eh ’ è 
proprio di Dio /’ effe re Spirito ? e quanto queflo 
Divino Attributo Jìa Superiore non jolo a ’ nojlri 
Senfi y ma ancora ad ogni nojlro P enfierò ? Da 
quelle parole ricavali , che quando la Spiritua- 
lità, o fia la Incorporeità fi attribuifee aDio^ 
quello Attributo non ritiene alcuna cola di Uni- 
voco alla nollra Sollanza , nè può rapprelèn- 
tarfi da veruna Intellettuale Idea , non che da 
veruna fenfibile Immagine. Quanto a noi, che 
fiamo immerfi , per dir così , ne’ Corpi , e 
nelle cofe fenfibili , Dio non ci ha propolla 
da credere , nè chiaramente ci ha difpiegata , 
che la fua Immaterialità , la qual nè pure fu 
tenuta falda da tutti , tanta è la Cornitela del- 
la nollra Umanità, tanto lo accecamento . La 
fua Sovra-Spiritualità poi fu bensì talvolta adom- 
brata , e nelle Sacre Scritture, e ne’ Scritti de* 
più eccellenti Padri ( come ne abbiamo alcun 
Saggio recato ) ma non appartenne mai , nè 

appar* 


1’ Articolo decimofcfto , e feguenti , dove fi prova con 
tutte le immaginabili Prove, e Dimoftrazioni , e con P 
Autorità delle Scuole contro i Cartefiani , che lo Spirito 
«olirò non confitte in Atto, ma in'Potenza. 
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i'iv Ìntroduzionè. 
appartiene ad un Articolo efpreffo di Fede ; 
nè comunemente è propofta agli Uomini da 
ficonofcerfi ; Può congetturarli bensì , che Dio 
altramente fiali contenuto cogli Angeli Spiriti 
fciolti , c più fublimemente da Lui attuati a co- 
nofcerlo . Fu loro propofta da credere i o cer* 
tamente fu innalzato il loro Intelletto a po- 
ter * e a dover riconofcerla , la Eminenza del- 
la Natura Divina fovra la loro « Siccome Dio 
per la fua Incorporeità è un ElTere Eminente 
fopra i Corpi , così per la fua Infpiritualità 
egli è un Effere Eminente fopra gli Spiriti ; 
per la prima effer può Creatore dei primi, per 
la feconda può effer Creator de’ fecondi . Se 
pertanto il Peccato di Lucifero , e de’ fuoi fé* 
guaci fu un Peccato di Superbia , quella Super- 
bia ricadde in qualche guila a ciò di pareggia- 
re la propria Natura a quella di Dio . Quello 
è affai più credibile , che 1’ efferfi fvelata agli 
Angeli la futura Caduta di Adamo (cui dovei 
preftar occafione lo ftefio Diavolo Tentatore 
lotto le Spoglie di Serpe ) e il Rimedio della 
Incarnazione del Verbo. Sembra adunque dover 
ftimarfi , che la Superbia di Lucifero non fiali 
piegata a foggettare la propria Spiritualità alla 
Divinità di Dio# e a riconofcere la Incommen* 
furabil Diverfità trà la Creatura, c il Creatore; 

i ' m s # # * 

nel mentre, che l’Arcangelo S. Michele umiliò 
il proprio ElTere all* Effer Sovrano di Dio , e 
fattofi Capo delle Angeliche Squadre Fedeli rin- 
facciò l’Avverfario col Verilfimo ond’ei trafle 
Nome ,■ e Motto , che qui giova ripetere ; Quii 
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1 N TR O DÙ Z I O N E . XV 
Jìcut Deus ? La Infpiritualità nondimeno di Die 
può con la noftra Ragione da noi pure facil- 
mente feoprirfi " 3 e benché a queft’ ora non fia 
Rata Metodicamente approfondata da alcuno , fu 
tuttavia abbaftanza accennata non folo da pili 
Santi Padri * ma perfino ancora da noh pochi 
Platonici della feconda Scuola , effe fiorì inAIef- 
fandria. I Teologi ftelfi Scolatici ne’ loro Trat- 
tati Iniziali intorno a Dio, efpri morto in Lui al- 
cuni di que* Caratteri , che dimoftrano la foa 
Sovra-Spiri.tuale Natura . Accordano elfi che la 
Teologia Affermativa dee correggerfi còn la Ne- 
gativa, quando fi parla di Dio affoluta mente , 
c vice verfa e che nè l’una , nè l’altra poi 
balla a formar un depurato , e giufto Concetto 
della Effcnza Divina. Di fatto, egli farebbe be- 
ne un lufinghieroFantafma, e un Abbaglio affai 
groffolano il darli a credere * che Dio foffe ben- 
sì fuperiore ai noftri fenfi , ma non già al noflro 
intelletto. Quanto meritamente confeffa il Car* 
dano ( foÉtililfimo Scrittore di noftra Italia ) d’igno- 
rare la Natura di Dio! Si feirem , die’ egli, Deut 
ejfem / nam Deum nemo novit , nec quid J ìt , quis- 
quam fett , nifi folus Deus . Come adunque potran- 
no taluni penfare , di aver imbroccata , e for- 
malmente definita la Effenza Divina , col chia- 
marla uno Spirito Infinito , mentre il folo ofler- 
vare, che quella Definizione corta di un Nome 
Sodanti vo,- e di qn Adiettivo , è Indicio ficuro, 
che a Dio propriamente non può competere ? 
Come taluni altri con un qualche Filofofico 
Vaneggiamento fi perfuaderanno di piìi di aver 
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xvi Introduzione. 

Tempre in un cerco modo prefente allo Spirito P 
effer di Dio nella Nozione Generica , e attratta 
dell’ Ente Vago , e di un non so quale Infinito 
Obbiettivo ? Quella Perfuafione è una delle due Ca- 
gioni, per le quali ha prefo piede il Pregiudicio , 
Che la Divinità effer poffa una Spiritualità Infi- 
nita- e farebbe certo un ben apporfi, fe la In- 
finità fotte una Realtà Obbiettiva, e fe attual- 
mente potette darli; ma io nel Trattato prece- 
dente ho dimoftrato in piu guife , effer Ella 
una mera Idea Potenziale del noftro (pirico , e le 
due Nozioni della Infinità, e dell’ Attualità ri- 
pugnarli fcambievolmente . Ho provato abba- 
ftanza, che le Nozioni del Finito, e dell’Infini- 
to fono Nozioni Relative , e infeparabili del 
loro fcambievol confronto ; che nafeono in noi 
dal confronto appunto degli Atti noftri con la 
noftra Potenza , effendo fempre finiti i primi ri- 
fpetto alla feconda , fempre Infinita quella ri- 
fpetto a quelli; quindi una Infinità Actuale ef- 
fere Contradittoria in terminis , ficcome tal fa- 
rebbe una Potenziai Finizione . Si è ancora of- 
l'ervato da noi, che le Nozioni dell’ Infinico, e 
del Finito non appartengono che alla Confidera- 
zione della Quantità, e non già alla Confidera- 
zione della Sottanza , là quale in fe fletta non 
può effer mai Quanta , e perciò non può nè fi- 
nita, nè infinita chiamarli . Da tutto ciò ab- 
biamo conchiufo, che, ancorché a Dio riguar- 
dato {dotto la Idea Rapprenditi va , che ne ab- 
biamo) come Spirito non poffa ifenza Empietà 
e iloltezza palefe toglierli il Nome Adiettivo d* 

Infi- 
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ÌNTRÒDtjflÒNfe. XVf! 

Ìhfrrìitò, che ferve a rimediare alla Infufficieri- 
za del Notìie Softantiyo Spirito , che , diffi $ in f<S 
ittcdefirtìo Egli non è Spirito ^ maDioi e che la 
divinità ficcomé non può efier Finita, così nè 
hienO Infinita . Di fatto i faomi di Finito, e d’ 
-Infinito perdonò oghi loto fifo , e figni furato , 
quando: la Softanza celta di riguardaci a foggia di 
Quantità , e non fi ftitrià pili Univoca in noii 
e in Dio, come da prirhà . Dal noftro Seftfo non 
va guari lungi il 0ottif$: Sig. Genóvefi , dov’egtì 
dicè ( Eleni. Metaph. P; I. C. Vili. ) Notionem 
Infinìtatis ad irta pròprie riferì * Durati onem , Spa- 
tium , NumerUtn , oèfervatunt Lokiò . Safte Infinita* 
temi atque Finitionem iis proprie rebus trìbuimus ; 
qua & QUarita còncipiuntur , & quaruth majorem ; 
r àc minorem panini corteipere poffutnus , quod tatti 
tunt in Duratióhe ; Spàtio , Numero obti net ì Ex bis 
porro Infinìtatis Notió ad alia tninus Proprie transfer * 
tur j cujusrAódi fuiit SapìcAtia , Perfeftiò j Pulchtu 
indo i àr fimiiìà , fed admodum vige , òùnfufe \ & 
bb/cure , fi ingenue fatiti veliftiu's ; E veramente 
lo fteflb Dottòr Angelico Principe degli Scolaftici 
non diflfente , impropriamente à Dio attribuirli' 
in Dotttihal Senfo la Infinità Eftenfiva ma tutta* 
via fetìlbfa , th’ egli riconofca in Dio una Infini- 
tà Intenfiva ì Se però fi rifletta , che la Softanza ; 
ficcarne non è atta ad efietoderfi ± così non può nè 
menò htendèrfi • e che la Intehfione al pari della 
Eftenfione luppone Qualità < o Quantità fteffa (in 
alcun fehfo ) e non già Softanza , ci avvedremo # 
thè quella feconda Infinità ricade facilmente nel* 
la Prima, e che non può nè men elfa Teorica!*" 
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mente adattarli alla Semplicità dell* ElTer Divi* 
no , in cui nè Quantità , pè Qualità alcuna fi 
frova . Per conchiudere, c non dilatarmi fovver- 
chio ad inculcare le Dottrine diftefamente già peli* 
altro Trattato propofle , qualora noi chiamiamo 
Dio uno Spirito Infinito, ovvero noi alloca pen- 
iamo, che Dio effendo Infinito rimanga tutta- 
via Spirito, e in tal calo ( lafciando da parte il 
Sommo Inconveniente di riconolcere in Dio ok. 
tre laSoftanza di Spirito la Quantità d’infinito* 
e quella Attuale contro ogni Sperimentai Nozioa 
noftra dell’ Infinito) niente fi è veramente av- - 
vanzato per migliorare l'opra il nollro il Fondo 
dell’ ElTer Divino, e noi potremmo (lenza diflfik 
coltà , o replica alcuna) chiamar i nollri Spiri- 
ti altrettanti Dei finiti, ficcome chiamiamo Dio 
uno Spirito Infinito , correndovi affatto del parili 
fìelTa ragione ; ovvero chiamando Dio uno Spk 
rito Infinito, intendiamo appunto di diftrugger 
1* un nome con 1* altro , e di dichiarare , che 
Dio non rimane piu Spirito , e che quella in-, 
comparabile Diverfità tra l’ ElTer Divino, ed il 
nollro da noi rimane efpreffa , non potendoli 
meglip, col chiamar Dio uno Spirito Infinito , 
fottomtendendo che tra Dio , e gli Spiriti v* è 
una total Differenza ; e in tal calo quell’ultimo 
fenfo , che rilecando a fondo i nollri Concetti * 
viene alla fine a fcoprirfi , è infatti quel me- 
defimo, ch’io follengo, ufando termini priiaci 
curati , e meno equivoci, come Dottrinalmente 
parlando convienfi .• La feconda Cagione delle 
due alquanto l'opra mentovate, per cui volgali, 

. men* 


Digitized by Google 



Introduzione- xix 
mente penfiamo, effer comune la Spiritualità a 
Dio, e a noi, nafee dal fembrarci egualmente 
propr} di Dio , e di noi la Intelligenza , e il 
Volere. Se noi intendiamo, e vogliamo* e fé 
Dio intende, e vuole, perchè non dovrà {limarli 
la noftra Natura Univoca nei fuo fondo a quella 
di Dio ? Quella mefehina apparenza io ho pur 
tolta , e fgombrata del tutto nel precedente 
Trattato . In primo luogo fi è villo , che la 
noftra Softanza, o Natura è la Potenza Attiva , 
non già l’Atto d’intendere, e di Volere; una 
Softanza Spirituale potendo rimaner Tempre fen- 
za verun attuale Penfiero , o Volizione-, ed ef- 
fer tuttavia Spirito. Senza il Concorfo Divino 
noi non potremmo intender cofa alcuna , o vo- 
lerla; adunque la noftra Elfenza non include il 
Pen fiero , o la Volontà attuale ; e quella è la 
claflica primaria Diverfìtà trà 1* Effer Noftro , 
e il Divino . Quelli è Atto Puro , Principio , 
e Fine, Intelletto, ed Oggetto ; e da ciò de- 
ve feguirne , che la Intelligenza, e la Volontà 
di Dio, che Intende, e vuole fe flelfo liadiver* 
fa in tutto , e Incomparabile rifpetto alla no- 
ftra Natura , con la quale noi intendiamo , e 
/ vogliamo ciò f eh’ è fuori di noi' , qualora ci 
fopraggiunge il Concorfo Divino , lenza il qua- 
le non intendiamo, nè vogliamo cofa alcuna „ 
Ella è ben ftrana cofa il non concepir netta- 
mente, che di treEffenze, la prima delle quali 
non ha Intelligenza , nè Oggetto, la feconda ha 
Intelligenza % ma non Oggetto , la terza ha e 
Intelligenza , ed Oggetto ; la prima appartiene 
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ai Corpi, la feconda agli Spirici, la terza a Dio * 
L’effer poi la Natura Divina Intelligenza , ed 
Obbietto a fe medefima , e così Volontà, e Fi- 
ne diverfifica in tal guila, come apparifce, ciò 
che noi per non poter altro, chiamiamo Penfie- 
ro, c Volontà di Dio da ogni nollro Penfiero * 
e da ogni Voler nollro ; che non immeritamen- 
te Plotino (Ennead 6. 1 . 7. c. 37. ) ed altri Pla- 
tonici ftabilifcono, ritrovarli la Intelligenza in 
Dio, non giuda un Effer Formale , ma giuda un 
Efler Caufale oEmincnte, il che foggiungeGio- 
vanni Pico ( in Càntic. Hier. Ben- lib. 1. c. 1. ) 
non è negare /’ Intendere di Dio , ma attribuir- 
gliene fecondo un piu perfetto modo . Di fatto , 
oltreché la Intelligenza di Dio è una Intuizione 
inenarrabile , che forma le Poffibiltà tutte delle 
Cofe, fenza poterfi chiamar Idea, o Senfo , ò 
una Sapienza, che punto non ritiene della Me- 
moria , o della Ragione ( cofe a noi impercet- 
te, e dal noftro Effe re dilparatiflime ) non è egli 
vero altresì, che la Intelligenza di Dio è tutto 
Dio, è il Vérbd Divino, inquanto quella In- 
telligenza fi concepifce fufiiftente, ed efprefla ? 
Similmente fi può della Volontà Divina inferire * 
Ora qual cofa in noi , o in verun altro Spiri- 
to limile a ciò ? Chi potrà dire , che un mio 
Ragionamento, una mia Produzione Intellettua- 
le fia confuftanziale alla mia Mente , e dalla 
Sollanza di quella non fi diftingua ? E' chiaro, 
che una Serie efprefla , e fufiiftente de’ noftri 
Penfieri fi chiama Opera di quello, o di quell’Au** 
tore • e così niente meno fi chiamano Opere 
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Introduzione. xxx 
aoftre le noftre Elezioni , le noftre Volizioni ; 
Opera illorum fequuntur illos . Dio all’ incontro 
Intendendo, e Volendo in fefteffo, e non fuo- 
ri disè, genera, e fpira in luogo di fare, e di 
operare con la fua^ Intelligenza , e con la fua 
Volontà. Ma di più noi abbiamo fatta con una 
fperimentale, per dir cosi, e innegabile olfer- 
vazione collare , e rifaltare agli occhi la Diver- 
fità totale dell’ Intender Divino dal noftro • ri- 
flettendo cioè , che Dio conofce , ed abbraccia 
con la fua Intelligenza ciò, che alla noflra dee 
parer Contradittorio, eh’ Egli conolca. Dio in- 
fatti non folo conofce Indivifibilmente prefenti 
le cofe, che per riguardo noftro non fono, nè 
poffono edere fe non pallate , o future , ma 
( ciò che forprende maggiormente) egli conofce 
attualmente tutti i defiderj, le pafiioni tutte , e 
gli atti noftri durante la futura noftra Poten- 
ziale Eternità, delia quale non fi darà mai per 
riguardo a noi l’attual Compimento • e in pari 
maniera egli tutti con eguale Attualità conofce, 
e feerne \ PoJJibili , i quali in fe ftefli fono Po- 
tenzialmente innumerabili , ed Infiniti . Quelle 
due Conofcenze , che certamente fono in Dio , 
e neceffariamente debbono effervi , fe ben fi pe- 
netrino , e fi confiderino , fanno fperimental- 
mente conofcer fenza più la Superiorità della 
Intelligenza Divina fovra la Intelligenza fpiri- 
tuale. Nè giovarebbe il dire, che la Intelligen- 
za Divina fia bensì della ftelfa indole con la no- 
ftra , ma ftefa all’ Infinito a fomiglianza dell’ 
Obbietto fuo, a fomiglianza , vale a dire, de- 
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gli atti , c penfieri noftri fucceflivamente futili» 
ri nella Eternità pofteriore , a fomiglianza dei 
Poffibili Potenzialmente infiniti in numero* co* 
ficchè deva concepirli coeftefa ad elfi , e per- 
ciò prefente. Strana Immaginazione 1 mentre i 
noftri Tempi Indefinitamente Futuri , e così i 
Pojfibili fono Potenzialmente , non già attual- 
mente , Infiniti , e inriumerabili in le medefi* 
mi , e all’ incontro la Intelligenza Divi- 
na è Iftantanea , e Attuale j di piò ella non 
fi ftende fuori di fe medefima , vale a dire 
non fi coeftende ad Obbietto alcuno . Pel* 
far adunque Concetto della Divina Intelligen- 
za bifogna affatto di parti rfi da ogni noftra ma- 
niera d’ intendere ; giacché è neceffario , 
che il Naturale, e femplice Obbietto della In- 
telligenza Divina a noi apparifea Infinito , che 
l’Uno apparifea Moltiplice , che l’Iftantaneo ap- 
parifea fucceffivo, e così di mano in mano. A 
noi fembra di fatto impolfibile, come Dio pofi» 
fa conofcere tutte le cole in un l'olo iftante * 
( il quale nè pur è punto fimile ai noftri iftan- 
ti) fenza trafportar qua e là , e fenza ripartir 
in elìe cofe la fua Conofcenza ; com’ egli aver 
polla prefenti gli Obbietti rutti della fua Intel- 
ligenza, e pur quella Intelligenza rimanga Uni- 
ca, nè fi ftenda fuor di fe fteffa.'Uno Spirita 
Infinito (fe per affurda Ipotefi dar fi potelfe ) 
potria fotfe conofcere cofe infinite ( fé quelle 
altresì fubiettivamente , e attualmente darfipo- 
teffero ) ma non già con una Identifica Cono- 
fcenza , e non già dentro fe fteffo , ciò che non 
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é proprio della Natura Spirituale ( a ) . Ora li 
Conofcenza che ha Dio di tutte le Cole è uni 
Conofcenza Identifica , e Unica per ciò appunto 
ch’ella non dipende dagli Oggetti fuoi , nè dal- 
la loro Moltiplicità , vàie a dire perchè Dio 
tutto conofce nella Unità , e nella Semplicità 
della fua llella Èffenza ; e per Virtù ùnicamen- 
te di quella; Conolcenza (viva il Cielo!) In-^ 
tomparabiliffima con la noftra ; Conofcenza , 
che non è Percezione ; perchè non fi fa col ri- 
cevimento; o con l’apprenfione d’idea veruna; 
Conolcénza che non è nè men RiffleJJtone , per- 
ché quella prefluppone la Percezione , e confi* 
ìle principalmente nel diflinguere tra di sè le 
Idee apprefe ; Conofcenza ; che non è nè Indi- 
viduale, nè Particolare, nè Univerfale , ma per 
Eminenza equivale a lutto ciò, e a molto più; 
Conofcenza infiamma Divina , dalla quale il no- 
llro Spirito è altrettanto lungi, quanto fon lun- 
gi i Corpi della noftra Conofcenza Spirituale . 
Da che fi conclude , che la noftra Intelligenza 
( la qual nè pure efercitar polliamo, e ridurre 
ad atto lenza la Sopravenienza del Concorfo Di- 
vino ) è di un Rango affatto diverfo dalla In- 
telligenza di Dio , la qual perciò appartiene ad 
Una Natura Divina , non ad una Natura Spi- 
rituale . 

b 4 Nel 
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, («) Similmente , fe Dio forte uno Spirito Infinito , 
Contenerebbe bensì formalmente la Sostanza, e la Ener- 
gia d’ Innurrferabili Spiriti, coficchè potrebbe chiamarli 
eguale a Spiriti Infiniti in numero ; ma' non potrebbe 
cfearne un fola , mentre per creare fa d’uopo ertere Emi- 
nentemente , non formalmente ciò, eh’ è da crearli . 
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Nel precedente Trattato fi è ancora ftabili* 
ta per dirtelo un’ altra Dottrina di grande ina. 
portanza, col fine di rilevare agli occhi degli 
Uomini la Divina Bontà con fopraggiuntadi un 
nuovo Lume. Siccome gli Attributi Divini pof* 
fono da noi approfondarli lenza fine , eifendo 
pervriguardo noftro Infiniti , così io mi fon fiat* 
to lecito di rifchiarir meglio quello Attributo 
della Bontà , che fembra non elfer (lato finora 
conofciuto nella fua parte più amabile , Tedi* 
monio efler ne polTono non folo le Dottrine an* 
tichiflime degli Orientali riprodotte dai Mani» 
chei nella Chiela fteffa di Dio concernenti li 
due Principj, o le due Caufe del Bene , e del 
Male ; ma le fembianze ancora rigorofe difpo* 
tiche , e perfino crudeli empiamente attribuite 
dai moderni Novatori , e lpecialmente dai Cai* 
vinifti , a quell’ unico Dio , che noi conofcia* 
mo. Quanto al primo errore, fu elfo con tan* 
te prove, e sì forti redarguito , che da molto 
tempo in quà rimafe sbandito dalle Nazioni piu 
colte * quanto poi al fecondo moftrarono abba* 
llanza i Teologi noftri contro i Settari , che iq 
Dio non può riconofcerfi alcuna Tendenza Po* 
fitiva a tormentare , c che ogni Male di Penq 
prefuppone un Male di Colpa, vale a dire, che 
i tormenti de* reprobi procedono dalla Giuftizia , 
non dall’ Arbitrio , o dalla Predeftinazione di 
Dio. Nondimeno la Bontà Divina, fecondo le 


Dottrine da noi con Evidenza proporte , può 
purgarli affai più nel noftro concetto , e corti* 
tuirtì fuori di ogni apparenza anche menoma di 
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Rigore , Io ho fatto vedere , che , effendovi un» 
fola Bontà in Dio , la qual è infieme Virtù , in- 
fieme Piacere, la Colpa perciò, cioè lo allon- 
tanamento dalla Bontà di Dio, non può effere 
fenzaPena, cioè lenza Lontananza ; e che per- 
tanto il Mal Fifico non è in realtà diverfo , o {lac- 
cato dal Mal Morale , procedendo quello altre- 
sì , come quello da noi. Si è sgombrato l’uni- 
co Pregiudizio, che oliar poteva al riconofcere 
quella Verità, originato dallo Stato Millo , in 
cui ora ci ritroviamo ; e fi fono accuratamen- 
te diftinte le Virtù , o Energie Corporee cogli 
effetti loro fenfibili dalle Virtù Morali , il Pia- 
cer delle quali non può in quella Vita intiera- 
mente fvelarfi , Abbiamo anco offcrvato , che 
confiflendo tutta la Natura del Mal Fifico , e 
del Mal Morale nella Privazione de’ Beni op- 
poni , così ripugna egualmente, che Dio , cioè 
un Effere , in cui tutto è Pofitivo , e niente 
v’ha di Negativo, effer poffa Autore di veru- 
na di quefie due Privazioni . In fatti quelle me* 
defime Prove, di cui fi vaifiero i SS. Padri con- 
tro i Manichei , mollrando loro , che general- 
mente la Natura del Male era polla nel Ne- 
gativo, e non avea perciò d’uopo di una Polì* 
tiva , o Efficiente Cagione , ma di una Defi- 
ciente piuttollo, quelle Prove, dilli , bene at- 
tefie ci conducono a fcoprir ciò , eh’ io dico . 
Poiché ovvero bifiogna appartare il Mal Fifico 
dalla Natura del Male, ovvero bifiogna ripeter 
quello pure da una deficiente Cagione . Nègio* 
va il dire, che il folo Mal Morale è Male af- 
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foluto, cioè del Creatore , ed il Mal Fifico è 
Male rifpetto a noi, ma è bene rifpetto a Dio , 
valendo a palefar la fua Giufiizia , e a reinte- 
grar là fua Gloria. Io non dirò , che il Male 
delle Creature è tuttavia Male * rifponderò ben- 
sì , don pòterfi concepire , corrte il Mal del 
Creatore ( Male apparente , e che non giunge 
intimamente a ferirlo ) fia per fe fteffo fenza 
Male della. Creatura * non poterli intendere , 
come ciò, che v’ha ai reale nel Mal della Col- 
pa non ricada fopra di noi , mentre non giun- 
ge fino a Dio ; e così riè pur prefupporre , ri- 
dotta la Idea della Colpa a’ Tuoi veri termini ; 
conie il nollro allontanamento dalla Divina 
Bontà, fi faccia fenza feguirne Lontananza j e 
fenza, che quella Lontananza in uno fiato Af- 
foluto fia dòlorofa. Quella parali la Vera Glo- 
ria di Dio , e propria di Lui folo , che la di 
■lui edema Offete fia una offefa interna di chi 
l’offende; e che l’efferfi allontanato da Lui fia 
il maflirno di tutti i SUpplizj : Secondo quella 
Dottrina altresì ha un fenfo adequato ciòcche 
la Natura c’infegna di fentire altamente; che i 
màlvaggj hanno , e portano feco loro il pro- 
prio Supplizio , e vice verla , che la Virtù è 
prendo a le fteffa . Oltre ciò una breve Con- 
fiderazione ci fa feoprire la Ripugnanza , che 
v’ha nel fupporre, che Dio , jl quale è tutto 
Piacere , tutto Felicità , tutto 'Beatitudine , pof- 
fa egli fteffo produrre in noi efficientemente il 
Dolore, cioè fecondo noi la Privazion del Pia- 
cere } noft potendo due Effetti totaltòente con- 
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frarj ad una fola Cagione attribuirfi . Se Dio 
non può eflere Autor del Peccato può efTere 
anai Autore di Santità * non potrà nè meno 
effère Autor del Dolore per eflere anzi Autore 
d’ ogni qualunque fiali Piacere , non meno ef- 
fendo a Lui Effenziale il Piacere della Virtù, 
o la Beatitudine della Santità . Quindi la Vo- 
lontà di Dio , o la fua Legge vien chiamata 
dolce, e beatificante: Juftitia Domini latifican- 
tei corda: judicia Domini defiderabilia fuper au- 
rum , & lapidem pretiofum tìiultum ; & dulciora 
fuper mel , favum ; Pei: tal modo faranno 
pienamente , e decifivamente convinti i Dua- 
lilti , i Manichei , e i fimili a loro j provato 
eflendofi * che neflùn Male è di Origine Divi- 
na, e che altronde radicalmente non vien pro- 
dotto i e ricavato , che da noi flefli . Ecco il 
primo Vantaggio , che da quella Dottrina può 
ricavarli . Il fecondo è contro 1* affettato rigore 
de* Calvinilti . Rifulta chiaro da ciò, che fi è 
detto, efler la Bontà Divina, ficcome incapa- 
ce di farci ef&cientemente alcun Male ; cosi 
di pofitivamente volerlo . La Giulìizia di Dio 
dipende principalmente da ciò , che la Bontà 
Divina è una fola; che la Santità , ed il Pia- 
cere fono in Dio una cofa medefima , e chiun- 
que abbandona la Santità , abbandona anche il 
Piacere. E' però vero, che la Giulìizia di Dio 
opera attivamente fecondo i fuoi Giudicj , in 
quanto ella togliendoci fuori dalle Leggi dello 
Stato Millo , cioè fuori della Vita prefente , 
addatta le anime ree a rifentire la orribile Fri- 
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vàzione , nella quale fono incorfe, e ne fa eft 
lere in buona parte Stromenco il Fuoco Infer- 
naie allogato nel Centro della Terra . La Mi- 
fericordia di Dio è pure la fua •ftefla Bontà , 
in quanto Ella fa «accollare a fe rnedefima col 
ritorno , e col Pentimento coloro , che da fe 
flefli fe n’ erano dilungati . Quella è la Prima- 
ria Foggia di Mifericordia in Dio, vale a di- 
re il farci volontariamente ritornare a sè do- 
po il nollro volontario allontanamento . Per al- 
tro egli non potrebbe in veruna guifa accor- 
dare la Fruizione di sè medefimo ad un’ Ani- 
ma , che punto non lo amalfe , ma da lui fi 
trovaffe lontana* e non potrebbe difpenfarla da 
quella funeftiffima Privazione. Egli è ben Ve- 
ro , che di Potenza alfoluta potrebbe Dio te- 
ner in fofpefo alcun effetto fenfibile di quella 
Privazione, o trattenendo fempre l’Anima llef- 
fa nello Stato mi Ho , in cui ora trovafi , o 
in qualche altro modo : non dovendo a Dio 
torfi la Potenza alfoluta di ufarc Clemenza in 
qualche maniera , anche allora , eh’ egli non 
vuole ufare Mtfericordia . Parlando intanto di 
quella , fi vede , com’ Ella punto non oppongali 
alla Giullizia, e come ambe rientrino e fi ri u- 
nifeano, nell’ Attributo della Divina Bontà; e 
tutto ciò appunto dev’ effere in tal maniera . 
Il Terzo Vantaggio , che può ricavarf» dalla 
nollra Dottrina è contro il Fanatifmo de’ Quie- 
tifli. Gl’ Infegnamenti di colloro tendono a cor- 
rompere per un Eccello inoltrato , o piuttollo 
per un Equivoco pericolofo ciò , che v’ ha di 
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pili delicato , e di più fino nella Pietà . Da 
molto tempo io tengo approntate alcune rifo- 
luzioni atte a togliere vieppiù ogni Equivoco 
in tale Materia dietro a ciò , che fcritto ne 
hanno il Padre Malebranche , e 1’ Incompara- 
bile Monfignor Boflùet * ma farebbe ora cola 
foverchiamente lunga , e fuori degli Argo- 
menti proporti * Bafta oflervar di prefente , 
che la' Speranza non può efcluderfi dall’ Amo- 
re , nè fepararfi dalla Santità il defiderio della 
Beatitudine anche per ciò, che la Santità uni- 
verfalmente non è diftinta dalla Beatitudine , 
nè quefta dalla Santità . E' una Specie di Con- 
tradizione Metafifica, e non folo Morale l’of- 
ferirfi ( fuori di alcuna Efpreffione affettuofa , 
e Iperbolica) ai Tormenti dell’Inferno , fenza 
offerirfi alla Colpa; poiché iTormerlti dell’ In- 
ferno non poflono edere fe non fe Supplizi , 
e di tal qualità, ch’eflì atti fiano à corrifpon- 
dere ad una Lontananza di maflìmo Genere 
( cioè nell’ Ordine Sopranàturale ) da Dio i 
Benché que’ Tormenti dipendano quanto alla 
Pena delSenfo, da materiale, o naturale Sgo- 
mento j cioè dal Fuoco, e dal Solfere; il Do- 
lore però , che per occafione di tal Fuoco fi 
fviluppa per certa guifa, e fi produce dal fon- 
do delle anime ree , è un Dolore di ordine 
Sopranaturale , ed elevato al difopra di ogni 
noto Supplizio. Non è d’uopo di più per da- 
re a conofcere , che 1’ Efpreflioni più fublimi 
in apparenza de’Quietifti , fi rifolvono in nulla 
fecondo i noftri. Principi . Io credo all’ incon- 
tro, 
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tro , che la Finezza del noftro Amore verlo 
Dio ricever poffa in contracambio di vane Im- 
maginazioni un Aumento più reale , e più lo- 
do dal concepire la Divina Bontà come affatto 
incapace di voler attivamente , o di recare a 
noi Male alcuno , 
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Idotti cosi con brevità fot*’ oc- 
chio i principiali punti delle Dot- 
trine nel precedente Trattato fta- 
bilice , pattar conviene! a difami- 
nare ex propàfito la Natura Spiri- 
tuale , e le^fuC' proprietà . Non 
poco veramente fe n* è parlato per inciden- 
za nel Trattato precedente- , non ettendo pof» 
libile il trattare della Prima Caufa Creatrice 
lenza qualche efame \ degli ettettr di lei y fu* 
come non farà potàbile il -trattare di quelli fen- 
za ritoccar qualche Confiderazione intorno la 
Caufa . Converrà pertanto ai miei Lettori (of- 
ferire talvolta qualche ripetizione - delle cofe 
già dette * farà innoltre neoeffario , eh’ età 
difeendano meco ad efaminare quali di -nuovo 
gl* infignificanti per lo piU 9 e fallacitàmi- pare- 
ri di varj Filofofi antichi intorno alla Natura 
delle Anime . La Confutazione di quelli potrà 
a quell’ora fembrar foverchia, e tediolà ; ma 
e la ragion di un buon ordine , e il defiderio 
di ellirpare ogni fibra di errore , c di allucina* 

A mcn- 
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inerito* ini perfuadono a non traforarla • tanto 
più che la Verità allora più chiaramente fi ab- 
braccia, e fi comprende dall’intelletto, quand’ 
egli è prima paflato per varj gradi di errori , 
e fallacie à lei oppofte*; Il piano di quelYOpe- 
ra adurlqlic fi effonderà primieramente a dirno- 
ftrare la diftinzione ^flenz.iale , che pafla tra gli 
Spiriti , e nominatamente le Anime noftre * e 
tea i Corpi, * jn'\fecondo lyogof* dimoftrare la 
Superiorità dei primi per rilpètto ai fecondi , 
dove fi; aprirà campo di parlare di varie Pro* 
prietà pii; in te renanti degli Spiriti ; in terzo luo- 
go finalmente- frj&Wtjà dell* Immortalità , o 
ila della eserdà p^r^ione delle Adirne noftre | 
alla qual , certa * e indubitabile Gopcàufione pa- 
rano le due prime Dottrine j carnè vedraffi. - 


-ijjbioni 
-V: i c: 


* 


'•i'iieq 6 jl *0 riv/ • 

I-": t y mM i:" c r *. 


o ori : 


S’ftilf 


Patere .degli antichi Fdofifi intorno alla intWQr*. 

-el iv'i'o jo ialiti delle Minimo. ^ , - ti ,'n - j 


q.r:o;i.i j! /. ol) jj* -duip nfio'»*-. ' , ;* : 

. FrìbmeYtenoo' alcune parole inforco. la Ini-# 
mortalità dell’ Anima Umana ,> o fopfavi venz^ 
dopo la fepa razione, del Corpo , convieni confcf- 
fare, che il fornimento degli uomini tutti ho» 
fu fempre' favorévole ,a quella immorfaluà Vi 
furono alcuni tra’ Fi Iofofi , che fémhearono di 
rigettarla.*, o almeno di ; dubitarne, G^addéVc-, 
diva lWa dubbip * perchè non aveanp è® per. 
anche formato alcun, giufto , e chiaro concetto, 
della Natura Spirituale* o della Ceu’jpore». Me-f 
•irra A S lior 
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glio valeva allora ( nella infanzia della Filo- 
iofia ) un certo fenfo interno , ed una prima 
rifleflìone che una ricercata Dottrina. In fat- 
ti, fe tra le Secce de' Filofofantì alcune vi fu- 
rono contrarie alla Immortalità ( così detta )i 
delle Anime; le Nazioni comunemente tutte n’ 
erano perfuafe. Dai Poeti altresì, e dagli Ora- 
tori fu quella Verità ricevuta Tempre e incul- 
cata; come da quelli, che ai fentimenri comu- 
ni ; e popolari^ accomtnodarfi doveano > e co- 
me da quelli altresì; che mercè la fublimftà , 
e il vigore della loro immaginazione riferitiva- 
no, per dir così, più da vicino F iftinto della, 
umana Natura . Ferecide ; giufta Cicerone , e 
Sanc’Agoftino , il primo Filofofo fu (nella Gre- 
cia) che dogmaticamente tentò ftabilire la Im- 
mortalità dell’ Anime. I Pitagorici ; dopo gli 
Orientali ; la tennero anch’cflì in un certo lor 
modo; mediami cioè leTrafmigrazioni . I Pla- 
tonici più precifamente la follennero dopo Pla- 
tone; gli Argomenti del quale in favore di ef- 
fa vedranfi a fuo luogo. Gli Accademici , an- 
corché da Platone ripereffero la loro origine , 
erano ; fìccome fovra più altre materie , così 
fopra quella dubbio!! , ed incerti , prova facen- 
done tra gli altri 1* efempio di Cicerone Filo- 
lofo fra tutti efiì il migliore. Gli Eleatici poi, 
gli Epicurei, gli Stoici, ed i Cinici (i quali ul- 
timi profeffavano una fpecie di Stoicifmo più ri- 
gorofo ; e bizzarro , e all’ Etica foltanto , non 
alla Fifica applicavanfi ) parer polfono dichiara* 
tarderne a tal dogma contrarj; il quale di fat- 
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to con i loro ftrani principj non poteva accor- 
darli. Veramente però dee ftimarfi , che i foli 
Epicurei difefa abbiano la corporeità» e la mor- 
talità delle anime propriamente; mentre gli Elea- 
tici , e gli Stoici ( oltreché quelli le faceano 
fopravivere lungo tempo al corpo da effe ani- 
mato) effendo in fatto vincolati al Panteifmo 9 
e ripetendo l’origine delle Anime dall’ Anima 
Univerfale , o fia dalla Divinità infula nel mon- 
do , il fine di effe faceano pur confiftere nella 
loro riunione all’ Anima Univerfale . Conviei* 
dir il vero. Più che fi tenta di raccogliere, e 
di combinare i fentrmenti r e le Dottrine di 
molti Filofofi antichi o dalle loro Opere , che 
rellanci, o da var j Iftorici , e Critici, meno fe 
ne ricava di Lume; e ciò, a mio credere, non 
già proviene da mancanza di monumenti , di 
memorie, e di buona Critica , ma piuttofio dal- 
le {travolte idee di que’ Filofofi , che mancando 
di ogni Rivelazione fuperiore, di Sperienza, e 
di Rrfleffione altrettanto , quanto abbondavano 
di fuperbia, e di temerità nel portar giudizio 
di tutto, imbarazzavano le Opere , e i fiftemi 
loro di mille ftranezze, e di moltiffimd contra- 
dizioni . Fra i moltiffimi Saggi , che potriano 
recarfene, bada offervare, che làdoveM.Hue- 
zio davafi a credere, che i Filofofi antichi nien- 
te altro riconoiceffero in Natura , che Corpo- 
reità , e Materialità fenza aver alcuna fincera 
Nozione di Efferi incorporei ; il Sig. Genovefì 
Critico egli pure non indiligente , e non ordinario 
Filofofo penfa tutto al contrario , che preffo a gran 

par- 
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parte di elfi là Nozibnfe degli E iteri incorporei 
fotte e ufitata, e chiariifima . Di fatto non pud 
negarli , che i Platonici , fra’ quali può darli 
il primo pofttì a Cicerone $ abbiano parlato del- 
le Anime, come di Efleri Semplici, e incorpo- 
rei l ma gli altri Fiìofofì tuttavia , dubito af- 
fai, che col nome tl' incorporeo nón intendeflero 
di prefcindkre da ogni materialità ; Tornando 
al propofito . noftro • parlando di Ariftotele iì 
più metodico ; e tuttavolta in molte partì il 
più ofcuro de’ Filofofi antichi , hon fi può di 
leggieri il féntimenro di lui. inveftigare . Sem- 
bra al nòftro Imperiali ( nelle fue Notti Deriche ) 
poterli pronunciare , eh’ ei fendile contro tal 
Dogma , e che gli antichi Padri della Chiefa 
cosi folfero di lui perfdafi • poiché riputando 
Ariftotele , eflere il Mondo ab aeterno , e per 
confeguenza ammettendo infinite Generazioni di 
uomini , è meritamente dall’ altro, verfo ltiman- 
do , etter cdntradittorlo ogni infinito fimulta* 
neo , o attuale , avrebbe manifeftamente con* 
tradetto alla profeflfata Eternità del mondo in 
pattato, fe tutte le anime già vilfute ne’ corpi 
umani avefle ftimate fopraviventj , e indeftrui- 
bilii Secondo il parer mio Ariftotele non efpri* 
me abbaftanza la Sua Dottrina intorno la Natura * 
c la immortalità dell’Anima’ egli* parla a mezza 
bocca, con molte riferve, e con molte dubbietà , 
contradicendofi ^ ma con cautela • infornata a fog- 
gia di Uomoi che vuol moftrar di fapere, e d’in- 
fegnaré ciò, ch’egli di fatto nè sa , nè infeg.na* 
Chiunque attentamente leggerà i di lui Libri dì 

A3'. Ani- 


Anima, e confronterà le Propofizìoni quà, e là 
avvanzate , può efferc , ; che rimanga perfuafo 
del mio fentimento , A mio 'credere .pertanto 
innopportuna è la ricerca difcufla (fa moltifli- 
mi nel Secolo fcorfo , fé Arinotele abbia fenti- 
to a favore, o contro là immortalità dell’Ani- 
ma Umana; dovendoli prima indagare , s ? egli 

abbia confiderata 1’ Anima come, una foftanza , 

• - ' 

ovvero come una energia , e modalità del Cor- 
po Organico , e di più , s’ egli abbia ftimata 
T Anima intellettiva feparata formalmente , o 
realmente dall’ Anima lenfitiva . Di fatto mol- 
ti Filofofi antichi, ed alcuni ancora fra i Sacri 
Scrittori de’ primi Secoli, fecondo mafiimamen- 
te ciò, che ne penfa il lodato Sig. Genove!! , ; 
"col nome volgare di Anima intendevano efpri- 
mere un non so che di corporeo , e di morta- 
le inferviente alla Vita, ed al fenfo; contrafle- 
gnando poi col nome di Spirito, d’intelletto , 
o di Mente ciò che polfa fepararfi dal corpo , 
e durar immortale . Da’ Filofofi poi' , che pre- 
cedettero più da vicino la Religione Criftiana, 

0 contemporanei furono ai principi di effe piìi 
comunemente addottalo venne il Dogma della 
immortalità , ficcome da quelli , che Platonici 
erano per lo giù . Comunque fia , le ragioni , e 

1 motivi , per cui taluni fi oppofero al comun 
fentimento, non ad altro fervono, come vedre- 
mo partitamente , che a moftrare la debolezza 
del loro raziocinio non meno , che la confu- 
fione delle idee loro . Non è anche del tutto 
incredibile , che alcuni fra quelli penfaflero dì 

con- 
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cofltradiftingaerfi daL comune con 1’ impugnare 
il comun kntimenco * cofa , che può offervarft 
fie’tetnpi noftri eziandio , benché tanto piò fgótHi 
ferati di fciocchezze , ma notiancora abbaila fi- 
la . Specialmente affettavano di ributtarfi con* 
tro un futuro fupplìzi» dellè Ànime ree » «tf 
contro uno fiato infelice deftinato a coloro , de' 
quali* pure , confeffavano altrove , non pocef 
effere Tèmpre profpera là- malvagità . Plaùiìbit» 
fembrar potea il loro tentativo per ciò folamei» 
te , eh’ eglino pone vanii a rifiutare le favofòft 
Gornmentazioni de* Poeti , e poteano aver carni 
pò di effer eloquènti in diftrugger ii concetto 
della Stigia Palude, dei Fiume Acheronte , del 
Cane* o Serpente Cerbero* e di fomiglianci ali 
tri Simboli , Allegorici , o favolofi , o tr&slati* 
tli dalla Stòria Egiziana ch’eglino fodero . Ma 
s’effi riufcivano in togliere l’Inferno Poetico, 
t i favolofi fupplicj, non per quello toglier po* 
teano il vero inferno , e i' Veri fupplizj . Èn* 
trando ora nell’ argomento intiero di quello 
Trattato* e diftinguendolo nelle fue Parti • io 
mi fono propofto in primo luògo di far eviden* 
temente cónòfcere diftinta là Natura , oSoftttl* 
Za delle Anime da quella de’ Corpi (dalla qual 
conofcenza fi prenderà a fu© luogo argomento 
della fopravivenza delle Anime ) e pertanto mi 
converrà impugnare tre opinioni contrarie al 
mio affunto. La prima è di coloro , che pro- 
feffano di non poter riconofcere cofa alcuna 
immateriale , o incorporea ; e perciò fi danno 
a credere , non dillinguerfi 1’ Anima coltra da 
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una fottiliflima * e liquidiflìma materia a Tomi* 
glianza di Etere ^ ,o di Fiamma , o di fucco 
nerveo , o di fangue eziandio . più purgato , e 
lottile. La feconda, è di quelli , che riducendo 
l’Anima noflra alla claffe delle. Forme, piutto. 
ilo , che delle Solfante , non la dihinguono dall’ 
organiimo del Corpo , e dell’ armonia - delle 
parti vitali y ovvero con altre voci la chiama- 
no Concento, Entelechia, Numero * La terza 
poi è di quelli , che riconofcendo benilfimo le 
foftanze fpirituali come Poflibili 4 ftimano tut- 
tavia efler Poflibile, altresì , che Dio appropriar 
polla a un qualche Corpo y ed . imprimergli la 
facoltà di penfare , e di volere; della quale , 
fecondo elu , non fono per. elfenza incapaci i 
Corpi , o almeno noi certi non fiamo.di que- 
lla loro incapacità. A tal nicchio dovremo non 
poco dilatarfi e nello llabilire: un nuovo punto 
di Dottrina più innoltrata intorno la fuperiori- 
tà in un certo fenfo infinita della Natura fpiri- 
tuale fopra la corporea , e nel connotare , e dc- 
fcrivere le proprietà principali di ella. Seguen- 
do ora il filo accennato noi rifiutarono con evi^ 
denza ( la Dio mercè ) tutte e tre le opinion^ 
addotte , e ne moftreremo la falfità y e la infi- 
gnifìcanza totale. ( . lt 
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Che la , Softanya de Corpi è a noi fconofcìuta al- 
trettanto, quanto quella degli Spiriti e che le 
-, ; Proprietà di quefii fono egualmente note , come 
• quelle de' Corpi*.} . v . — 


* *• • • * : V ' J • •• c .. \ . V \ 

„ DevbSi in primo., luogo abbattere un volgac 
pregiudizio , col quale gli uomini fi danno a 
credere di conofcere , di veder , di toccare la. 
foftanza de’ Corpi * e quindi mifurando la lealtà 
della foftanza eh’ è ne* corpi col vigore delle 
loro fenfazioni , la (limano , per dir così, una 
foftanza malficcia, e tanto reale, che non fan- 
no fofticuire alla voce di foftanza altro concet- 
to diverfo da quello, che hanno della foftanza 
de’ corpi » Col nome pertanto di /piriti efliinoq 
altro concepirono che una negazion di foftan- 
za corporea £ e quella negazione è la prima a 
colpire la loro immaginazione-. Una foftanza, 
che non fi vede , una foftanza che non fi toc-, 
cai ricade nel loro concetto a non elfer foftan- 
za - Da quelle prevenzioni , come àpparifee^ la 
fpiritualità delle anime noftre ricevette in ogni, 
tempo contrailo . Da quelle prevenzioni medefi- 
rae trafle origine il fiftema comune alla più par- 
te de’ Filofon antichi i con cui ftabilivano due 
Claffi di Elferi per tutta foftanza, cioè gli Ef- 
feri Corporei, e gli Elferi puramente Materia- 
li . I primi erano i Corpi fublunari , midi , 
corruttibili j gli altri erano foftanze materiali , 
coftavano cioè di una materia uniforme , cele- 
; . * ■ ** % ■ • «e, 
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Ile, incorrutibile, mobiliflhna , c fottiliflima . 
Quella diftinzione , che piacque a non pochi 
antichi , t'rovandofene nelle dottrine loro dove 
più chiari , dove meno i veftigj , piacque- àn- 
cora ne’ Corpi noftri ad Andrea Rudigero (per 
ciò che ne riferifee il Sig. Genovefi nella Tua 
Diflert. de o4n, Brutorum ) con qualche divario 
tuttavia: Is in ea fuit opinione , dice il Sig. Gc- 
novefi , diffihguendam effe materiam a corpore ; 
Corpus eiiim effe hoc contreftabile , folidum , iners j 
ili am puram effe éxtenftonem , primumque effe fub • 
firamen , tum corporis ì tur n & fpirituum , & ani* 
morum . Jfnimas igitur Brutorum , ut hurna • 

nas mentes fuam habere exttnftonem , quacum vi • 
res vitales ftnt conjunBce opinatur . Sembra il'Sigi 
Genovefi approvare quella Diftinzione , e Veri- 
fimil la chiama* fgridando i Cartefiani , e trat- 
tandoli da ignoranti in quella parte, perchè fo- 
ftengono ogni ellenfione elfer corporea* (corda- 
toli affatto di aver egli medefimo follenuto ciò 
a pien potere nell’elame del vacuo. Ma di ciò 
tornerà luogo di favellare accuratamente , In- 
tanto giova olfervare, che la Diftinzione preac- 
cennata, addottala in un qualche lenfo dal Ru- 
digero, e dal Sig. Genovefi a niente valevamo 
Vale, poiché finalmente la Ellenfione , la Figu- 
ra , la Tangibilità, il Moto, e le altre Corpo- 
ree Affezioni rimanevano in ambe le Clalfi le 
ftelfe . Parlando adunque delle Prevenzioni fo- 
pra efpofte , egli è falfiffimo in primo luogo , 
che noi conofciamo la foftanza de’ Corpi , che 
noi la vediamo, che noi la tocchiamo; egli è 
« * * fai- 
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falfiffimo del pari , che le idee fenlìbill { e il 
loro vigore ) originate fiano , e dipendano dai 
Corpi ' medefimi . La foftanza de’ Corpi- cofa è 
ella,’ e in che Ha riporta V fe noi la conofcia- 
mo? Noi Tappiamo per cfpericnza,' che i Corpi 
fono erteli impenetrabili , mobili ec. ma ciò 
che in loro fòftenta, o per dir meglio», ragiona 
in loro tali Proprietà, tali Attributi; tale a di- 
re ciò , perchè occupano luogo , cfcludoho gli 
altri corpi dal loro contatto , fono mobili ec, 
lo conofciamo noi forfè ? Veggiàmo noi punto 
intuitivamente , c direttamente la loro foftanza ? 
Niente meno ; fembrando anzi , che ciòChfenoi 
vediamo ne’ Corpi ,, cioè i colori ad efli attri- 
buiti , fia un velo , ' il xjuale ci vieta <fi pene- 
trarne la foftanza . Ma forfè noi tocchiamo que- 
lla foftanza. Io non dirò (ciò, che 1 altróve ho 
dimoftrativamente {labilità , e tornerà luogo di 
comprovare ancor più ) che neffun’ Atomo , 
cioè nefluna Corporea foftanza , può toccarne 
verun altro , ma parlando ancora fecondo le idee 
volgari , il toccamento delle fupérficie folide 
di due corpi , che noi rifentiamo fottóia Perce- 
zione del Tatto , può egli chiamarfi un tocca- 
tnento della foftanza Corporea , o una chiara 
conofcenza di lei? Tutto al più, noi polliamo 
pervaderci della Efiftenza de* corpi , in quanfb 
appunto fembra efiftere ciò , che refifté > ma non 
fono tuttavia mancati fra gli antichi Pirronici , 
e molto meno fra i moderni alcuni foftenitori 
della Non-efiftenza de* Corpi , a’ quali cioè pa- 
reva non eflcrvi neceffaria Conneflione tra la 
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hoftra fenfazione del Tatto con la efiftenzà dé* 
Corpi» Ciò , che del Toccamente fi diffe* vijol 
eftenderfi alla Vifione niedefin(ia , la quale rjguar* 
data da quello verfo è pur.dcffa un Toccamenco 
affai più fino « e mediato ; perlochè i Corpi 
pellucidi non refiftendo ( inquanto fqn tali ) con 
la loro fuperficie al paffaggio de 1 fàggi vifuali , 
nè formando alcun Orpptere , come parlano gli 
Optici , fono per riguardo alla vifione come non 
enfienti» Ma forfè troppo a lungo io mi ften* 
do per dimofirare , che la foftanaa de’ Corpi 
non cade fotto alcun fenfo , nè ci è conofeiu- 
ta» Balla interrogarne il fenfo noftro interno ; 
bada altresì il riflettere , quante difeordi opi* 
nioni fianfì prodotte per indagare qual cofa ella 
lìa * altri penfando conlìfier quella in un nume* 
jro infinito di particelle materiali infenfibili , al* 
fri ftabilindola in un numero dato e certo di 
Atomi , pure infenfibili , altri componendola di 
Monadi affatto inintelligibili prive di eftenfio- 
ne, e di figura, dotate leticante di movimento 
o conato; le la foftanza Corporea tfon può ri* 
durfi a veruna di quelle we Gialli, ella è del 
tutto feonofeiuta ; ma s’ ella appartiene ad al* 
cuna di effe , non è però conofciuta punto di 
più , mentre chi dice Particola InfìniteOma , 
ohi dice Atomo, chi dice Monade dice appuri* • 
to ciò, che sfugge ogni noftro fenfo, ogni im- 
maginazione i ogni idea ancoraci verfa dal no* 
flro incendere » Venendo ora alle Senfibili Per* 
cezioni della Luce , del Suono , de’ Colori # de* f 
Sapori ec. sì vive, e sì conofqute, delle qua* 

li 
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li volgarmente rifondono gli uomini la cagio* 
ne, e la efficienza ne’ corpi ( ciò che Vale 
rilevar guari la realtà , e forza diquefti ) & 
pofto in chiaro abbafla&za. a queft’ ! ora , che i 
Corpi non hanno la efficienza di tali noftre fen« 
fazioni, e che le qualità di Luce, di Suono ec. 
non fono tali ne’ Corpi* quali in noi ;iì rife*- 
tono. Un femplice riifleiro a ciò balla; 1 mentre 
chiunque vi ponga mente non potrà mai per- 
fuaderfi , che il Fuoco , per efempio , fia tot» 
mentato in ; fe fteffo da quell’ ardore , che noi? 
rifentiamo nel porvi dentro la mano , o che il 
Pero gufti dentro di sè quella dolcezza, che noi < 
fentiamo aleggiandolo col palato. Il Sole altre-' 
sì non fi efilara, nè punto li gode di quella Lu-ì 
ce, che tanto rallegra noi; benché lo ftromen- 
to o l’ occafìone di aver tal piacevole fenfo fia 
nelle particelle Solari vibrate fino ai nollri oc- 
chj, alle quali pgrticellc , . per naturai difetto de* 
Linguaggi., fi dà pur lo fteffo Nome di Luce. 
Nè* io mi prendo qui ciò, eh 5 è in Queftione , 
cioè , F Anima noftra elfere Immateriale; ma 
dico foltanto, che quelli ancora, che materiale 
la riputaffero , che gli Epicurei fteffi non da-v 
rianfi a creder giammai , che il fuoco fia tor- 
mentato , che il Sole fia allegro , che il Pero 
rifenta dolcezza. Se poi ne’ Corpi non v’ ha o 
Identità , o Somiglianza di quelli nollri fenti- 
menti , come potrà Rimarli , eh’ eglino li ca- 
gionino in noi , fenza averli in fe medefimi ? 
Come potrà attribuirli agli oggetti Corporei , 
che ci ilanno d’intorno, una efficacia, ed un* 


. H . ; 

fuperiorità di tal potere valevole perfino a ren- 
der felice, o infelice la noftra mente , ancor- 
ché non foffe quella da più di efiì ? Perlochè 
due Punti, refiano provati fin qui con evidenza; 
primo ; che . là fofìanza de’ corpi non èfvelata, 
nè chiara alla noftra cohofcenza intellettuale ; o 
fqpfìbile ; che Poi non conofciàmo punto ciò ; 
eh’ è fofìanza ne’ Corpi, vale a dire ciò; che li 
fa elfere eflefi, mobili; folidi; o refillenti , fe- 
condo che le qualità fenfibili ; che fanno in noi 
tanta impresone, fono nel fenfio da noi intefò 
affezioni' della, noftra mente medefima lungi dal 
riveflire la fofìanza de’ Corpi; a’ quali non ap- 
partiene ; che la Figura , di Sito ; ed il Movi- 
mento ; Ecco però ; quanto con quelle due fole 
Rifleffioni, che non ammettono dubbio; fi tol- 
ga di realtà; e. di vigore à tutti gli Efferi Cor- 
porei ; che dapprima fembrar poteano confufa- 
mente il maflimo; o l’unico Genere di foflan- 
za ; Per cònfeguenza della, .prima Rifleffioné 
deriva , nòh effer punta dà maravigliarfì ; che 
hon conofcendo noi la intrirtfeca iòftanza de’ 
Corpi, non conòfciamo nè pure la foftanza, è 
natura degli fpiriti: Pertanto chiamandoli que- 
lli incorporei , non fi degradano perciò a non 
ofier foflanze , ficcome col dire , che i. corpi 
non fono fpiriti , ad elfi riori togliefi ogni ca- 
rattere di foftanza . Ridicolo abbaglio farebbe 
il fofterrere ; che non fi polfono intendere fi> 
itanze ineftefe; quafichè le foftanze eftefedanoi 
i* intendano ! Non v’ ha di fatto vantaggio al- 
itino dal canto de’ corpi fòpra gli fpiriti 'i 
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xiòi conofciamo la Eftenfione , la Solidità , la 
Mobilità , le Figure de’ corpi * , conofciamo al* 
tresl. gegli fpiriti la Potenza d’incendere, e di 
volere, la memoria, le lènfazioni interne , ed 
cftcrnc, l* ardore ; 1’ odio ; é le al|re lóro af* 
fezioni; é fe noi non cònofciaraò Quella inter- 
na foftanza; che, ci fa atti ad intendere ; é a vo- 
lere ec; dei pari non conofciamo quella inter- 
na foftartza , che coftkuifce la eftenfione,' la fo- ' 
Udita ec. de’ corpi > medefimi : Non immeritati 
mente il P. Malebranche cosi argomenta con? 
tro .coloro , che tanto abbagliati fi moftrano 4 
Se die’ egli ; noi crediamo efler una vera fo-. 
ftanza quello Pavimento , perchè ci refifte; nori 
troviamo’ noi forfè una refiftenzà analoga a que- 
lla nelle Idee noftre? Trovatemi , 1 fegue egli a 
dire, in urf, Circolo due diametri ineguali y òva 
vero tre in una Elifle,,che fian tra§è eguali • 
fate; s’ egli è pofiìbile; che fià cofa giufta ilTa- 
re ad altri , ciò che nprt vorrefti Venir fatto à 
te Hello j Potevi egli pili ftrettamente ancora 
in noi d'ai 1 P argomento , facendo oflervare , che 
non ; pii? corpi fi efelùdono fcambievòlmente 

1 un 1’ altro dalla loro foli dica ; o proprio luo- 
go; di quello, che le noftre menti ciafeheduna 
le altre efeiuda dalla Tua propria Individualità , 
dal fuo proprio interno fenfo; dalla fua propria 
cofeienza»' Perchè adunque voièemo noi pregi» - 
dicare con uni pueril prevenzione , non poteri 
éfiervi y che la loia foftanza corporea ; e ripar- 
tir quella in corporea; e in femplicemente ma.' 
feriale ( la qual diftinzione fc punto vaglia ; v 
; dre- e* 
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dremo fra poco ) cadendo naturalmente per dir 
così fotto gli occhi il Concetto di due foftan- 
tc nel Mondo , cioè della Spirituale , e della 
Corporea ? Egualmente fconofciute fon quelle in 
fe medefime, egualmente palefi nelle loro pro- 
prietà, e ne’ loro effetti; effendovi ab certo nel 
Mondo , che noi abitiamo , ficcome Eftenfione , 
, Figure , e Moti , così Intellezioni , Voleri , Amo- 
ri , Senfazioni , ed Affetti. Un vantaggio di piti 
v’ ha cottfiderabiliffimo dal canto della Natura 
Spirituale, cioè delle Anime noftrepvale a di- 
re, che deffe rifentono di efiftere, e perciò ri- 
conofcono con cerrezza^ la propria Efiftenza , 
là dove de’ corpi non è per naturali evidenti 
ragioni certo a veruno , s’ eglino di fatto efi- 
ftano , e molto meno s’ eglino fappian di efifte- 
re , e riconofcano la propria loro efiftenza y fic- 
come noi conofciamo la noftra ? 

...d .->• . • 


IVr : . !. . 

V. *.!• I :ì ■ 

1 . ì 

Si l coprono i due principali Fonti degli Errori , 
in cui fono incor/i gli antichi Fitofofi parlami^ 
delle xAnime umane . 


Fermato , che la foftanza di veruna cofa 
o Spirituale , o Materiale non è conofciuta , 
nè penetrata dal noftro fenfo , o dal noftro in- 
telletto; e che le Senfazioni di Luce, di Calo- 
re , di Dolcezza ec. fono in noi appunto, e 
non già negli obietti Corporei ; devono ora 
riandarli alcune altre origini delle antiche prc- 

ven* 
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venzioni intorno alle Anime, noftrè «> 5 li 'primo 
Fonte di ogni errore era lenza dubbio la igno- 
ranza, o ta imperfettilfima copolcenza deli’Ef- 
fer Divino , e della orìgine vera del Móndo -, 
cioè della Creazione -. Il fecondò^ era il vede- 
re la Dipendenza non picciòla dellè anime no- 
llre da’noftri corpi, e vice verfa di'^uefti dal- 
le anime noftre . Sarebbe facili flìmoitmoftra- 
re parte per parte , che tutte le opinioni de- 
gli antichi intorno le anime venivano in con- 
ieguenza di quelle due difpofizioni . Gli Stoici 
per efctnpitf vèdeano il Mondo , il Mecanifmo 
dei quale era in que* tempi più feonofeiuto an- 
cora, che in adelfo non è, e formandoli qual- 
che idea di Grande, e di Divino ,' quella idea 
però appropriavano al Mondo, cui , e non al- 
tro conofceano , e vedeano . Ora nel Mondo 
fenfibile non fapeano immaginare, o difeernere 
cofa, che non foffe materiale; 1’ Anima adun- 
que, o la Divinità del Mondo era fecondo efli, 
un calor materiale, un fiottile e mobiliflimo Ete- 
re penetrante per ogni dove. Su tal fondamen- 
to e Talete Milefio , e gli Stoici , e Diogene 
Laertio, eMacroJjio, e Sello Empirico potea- 
no fembrare di non ragionar male , inferendo- 
ne che le Anime noftre folfero altrettante Par- 
ticelle di quell’ Anima Mondana . Con un Ra- 
ziocinio reciproco a quello Sello Empirico nel- 
la Opera fua contro i Matematici argomentava, 
non poter mancare di Anima il Mondo, ^giac- 
ché gli Uomini fono animati . Se in Te , di- 
esa, vi ha una Mente, adunque vi ha ancora 

£ una 
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,twa mente nel Mondo ; poiché df quale altra 
parte aver poterti Tu la tua mente , le apri fe 
dal Mondo ? Così di fatto argomentar doveafi 
da chi non conolccva v un Efl'efé Facitore del 
.Mondo, e delle Anitre noftre. Siccome, dice- 
vano erti t V Organico Corpo di ciafchedun Ani- 
male è una parte lenza dubbio del Mondo , co- 
sì l’Anima di ciaichedurì Animale è una parte 
.altresì dfiU* anima Mondana .• Poco diftipguianio 
.veramente iti dir così , 1’. immenfo divario che 
parti tra uni parte Numerica di Un Cotnpleflb 
•di cofe tra sè diftinte^ chiamate fiondo i e tra 
.una parte foftanzial?* p integrante# up’Apiipa# 
una i e fola in realtà. Del refto, per, addattarfi 
pi Fenomeni , (limavano tuttavia che. quell’ Ani- 
ma Mondani fecondo, i Yarj gradi delia fua ini- 
•merfionf. ne’ corpi 4 e. fecondo la yaria teftura 
di quelli i rjulcirte a formar Anime, di, diverfa 
indole^e capacità; e per render ra^iope , co- 
pie quell’ Anime fingo lafi informanti . gl* indivi- 
dui corporei non ri man erte ro piu in effere dopp 
li {filtrazione decloro corpi * ma ritornaflero a 
perder!* nell’ Anima Uniycrfale Mondana , và- 
leanfi della trita fimili$u#«e delle Ampolle fi- 
gi Ilare piene di acqua nuotanti peli’ Oceano , le 
quali rotte venendo ^ 1* acqua prjà iti effe rac- 
.chiufa dovea con lo fteflp mare rimefcolarfi . 
Gli Stoici per altro, come da Cicerone fi ha , 
/limavano anche in altri incóntri * come lor 
meglio - veniva a taglio , che le Aflime uifianp 
4ifcite da’ corpi (opra vive fiero per lungo tempo 
jiclla propria Individualità * e yepi fiTefq poi fi* 

«i hai- 
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naimentc ad eftinguerfi fenza durare eterne ; na 
io mi prenderò già la cura di conciliare iniìe- 
me i divertì j e Contraditorj pareri delle mede* 
lime Sette; riuscendo ciò ìttipofiìbile ai Critici 
piò accurati piuttofto per la ftranezzà,' e inco* 
ftanza di efli pareri j che per difetto di necef- 
farj monumenti * e memorie .• Quelli’ tali pare- 
ri i tuttoché ridicoli , e fuori di ragióne ( egua- 
li parvero ad Ariftole ( a ) fin d’ allora ) l tut- 
toché da noi cori derilione ributtati anche nel 
Trattato precedente, poteanò per rifpetto a que* 
tempi intitolarli FiTbfofiche Opinioni ,• é avea- 
no qualche appoggio non già su’principj di dot* 
trina, ma su’ principfM’ ignoranza ; ma fe ta- 
luno in adeffo dopo la chiara conofcenza, edi- 
iriollrazione dell’ Eller Divino , dòpo tanto me- 
glio {coperto il Mcchanifmo del Mondo * dopo 
tanti altri lumi fovraggiunci ,■ ritòrnaflc in alcun; 
modo a ravvivare quelli penfamenti , noni me- 
rifarebbero già efli piu il nome di Opinioni, 
filofofiche, ma bensì di fanciulleCche fciòcchez- 
ze . Dal primo Fonte fopra accetfhato della Sco- 
riofeenza di Dio , e della Creazione nascevano , 
anche predo altre fcuole ftraniftìmi concetti in- 
torno alle Anime nollre Che potea penfarne 
Ariftòtele dopo aver fuppolìa la Eliftenza del 
Mondo ab Eterno? Che gli Epicurei dopo aver 
ripetuta dà uri fortuito accozzamento di atomi 
la origine di tutte le cofe mondane ? dal fe- 
cóndo poi Fonte di errore, cioè dall* óffervarfi 

B % la ' 
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C«) Vedali il Libro de Anima Cap. s. Art. 3. 
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Scambievole, e ftretta dipendenza dell’ Ani- 
ma dal corpo, del corpo dall’Anima, e dal ri- 
putarla una dipendenza necertaria, Filìca, uni- 
versale, ne derivavano quelle illazioni • che 1’ 
Anima adunque ftimarfì dovea ovvero una par- 
te i la più attuofa , e lottile del corpo , ov- 
vero eh’ ella dovea concepirli come una For- 
ma modale, come un Armonia , od un Concen- 
to di efib Corpo. Perciò altri nel Sangue, altri 
negli Spiriti più depurati di elfo , altri in un 
temprato comporto di tutti e quattro gli Ele- 
menti confifter faceano la Natura dell’Anima - 
altri non diftingueano l’Anima dall’Arrhonia , 
t dal Temperamento deMfc Parti Corporee, dal 
loro Ordine , dal loro ftabil Concento . Quelli 
erano i rozzi Saggj di una rifleflione i neiatta 
Sopra le prime apparenze: noi paflaremo ora a 
confutarli . • . . . , • 


V. 

Si moflra t che* la Dipendenza reciproca tra l'^fni - 
ma , e il Corpo non è universale , e non è Fi - 
' fica i fi ojferva , che tl nome fieffo di Dipen- 
denza prova diflinzione tra /’ xAntma , e il Cor- 
po; fi confutano alcune opinioni di Filofofi an- 
tichi , che di piu nulla affatto Significano . 

Per cominciare dalla Dipendenza dell’ Ani- 
ma dal Corpo, la qual è il più fpeciofo Argo- 
mento per inferire, che l’Anima ovvero è una 
qualche parte del ‘Corpo , ovvero un Modo dr® 

efiere 
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eltere alCtìlpo appartenente- ^inoltrando la ntte 

$ra riflcffionc alcun poco, ed il nollro efame < 
noi troveremo , che quella Dipendenza ; non èf 
in primo luogo Universale . In fatti 4 per do* 
«linciar da cofe, che non amméttono dubbio * 
la Forza , che ha 1’ Anima di paragonar fra di 
sè, e di cartonare le proprie idee^di aftraer- 
le, di univerfalizarte * di giudicarne; cosi purè 
la Forza di determinare il fuo Arbitrio * che in*» 
ternamente ella prova, e rifente , la Facoltà di' 
deliberare feco ftelfa, di eleggere,' c quello eh* 
è piU, il fondo flelfo della di lei Volontà , cioè 
la Tendenza verta il Bene * a verfo la Felicità, 
fono cofe e primarie nell’ Anima noffra, e cer- 
tamente si per Ifperienza, si per Ragione in* 
dipendenti dal Corpo. Per lo che, fe la mede» 
fìma Anima dipende dal Corpo per alcuni altri 
verfi , cioè dal canto delle fue Senfazioni , del* 
le fue Paffionfi, de’fuoi particolari Appetiti ; noti 
deve inferirtene , che quella Dipendenza <le fìa 
Effenziale e per Identità di Natura . Sciocca 
illazione! mentre chiunque prefuppone l’Anima 
immateriale , ed offerva che il Corpo in mol- 
tifiìmi fuoi movimenti dipende dai voleri dell* 
Anima , non però ne inferisce , che il Corpo 
noliro fia Spirituale* e Incorporeo; refiftendovi 
le altre di lui Affezioni , e Proprietà, che Cor-* 
poree cel fanno conofcere . Di pili , fe la Di- 
pendenza dell’ Anima dal Corpo valer dovette 
a pervaderci , eh’ ella folte una di lui Parte ‘ 
la Dipendenza delle nollre fenfazioni , ed àffle*» 
zìoni dagli oggetti ellerni fenfibili varrebbe a 
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pert'uadcfci che T Anima folfe una Parte di lo* 
ro, o almeno una Softanza ad elfi fomigliante , 
e^u^iiorme , Poiché , le noi ritentiamo alcune 
polire- fpn Iasioni del nòftro Corpo , pe rilcntia- 
mo alcune altre negl? oggetti llcffi, ohe ci cir* 
esodano, a’quali Jogliamo attribuirle, ficcome 
il Suono, il Colore, la Luce; ednnnoltre fen- 
za g]i oggetti efterjori il poltro Corpo non in* 
trodurrebbe in noi verun fenfo, Di fàttoEmpe* 
docle molfo da ciO, che poi conófciamo co’no- 
fìri Senf» i Corpi tutti (a) Elementari fuori di 
noi, non giudicava ballante jl riponer la Natu- 
ra dell’ Anima nel fangue , o negli Spiriti per* 
vei , ma (limava neceflario il considerarla com- 
pofla , e quafi telfuta.jn particola* maniera di 
tutti e quattro gli Elementi, Così, diceva egli, 
V Anima conofce il fuoco , in quanto ella è 
comporta anche di Fuoco , conofce V Aria ir? 
quanto è compolla anche di Aria ; - >* i - . 

„ Sic Terra Terram , unda cognofcimus undam r 
H di lui principio era , che ciò , che conofce 
dev’elfer limile a ciò , eh’ è conofciuto , Mi* 
ferabil Principio! Mencre pure anche di prima 
fronte parer dovrebbe, che ciò , che conofce , 
deve anzi efler fuperiore a ciò, che foltanto è 
atto ad elfere conofciuto. Oltre di ciò una lira-» 
na confeguenza feguir deve da tal dottrina ; 

che 
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( a ) Empedocle componeva de’ quattro Elementi tut- 
ta la Materia del Mondo egualmente la Sublunare, e la 
s Cele de ; limandola digerita per dir così dalla Concordia t 

e dalla Difendici, che intender potrianfi o la Gravità, Q 
la Leggerezza, o l’Attrazione, e la Ripulitone , 
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che fe l’Anhtta conóTee i quattro Elementi, e 
i loroCòmppfti , per cfler quadruplice per dir 
cosi » e comporta di tutti c quattro * adunque 
il Fuoco conofcer dee i’ altro Fuoco , c ciafcu* 
pa parte* di Aria conofcer le altre ; così non 
meho iComjtofti di due,.o di tre Elementi co* 
tiofeer dovriano gli, altri Compolli a lor Amili; 
per il che tutta la Natura ri empirebbefi di Co- 
nofcenze attive , epaffivcdofve piu, e dove mena 
limitate . Topnando a noi ; ella 'è non altno f 
che una illusone il penfare , che 1’ Anima fi a 
Ovvero una Parte-, ovvero un Temperamento del 
Corpo, perchè rimarcali inefiftente nel Corpo ap. 
péna nato, perchè fi 'vede dipender da lui .nel- 
le fue Operazioni Senfitive ^perché fvilupparfi. 
jn certa guifa , e crefcer di’ vigore con effo, c 
con elfo . pure andar languendo nella vecchie» 
za. Quelle fono prime apparente, ma chepun* 
to punto non reggono ad una Tana rifleffione . 
Se noi fhcciatrio rifleffo alla formazione ftef& 
de’ Corpi animati , rilevar polliamo, che l’ Ani- 
ma lungi dal formarli poco a poco con effi lo- 
ro, fopravviene in effi , quando fono organiz* 
zati abballa nza per poter fervir di ricettaco» 
lo, e di ftromento ad no’ Anima; giacché niuu 
Iniziale Velligio diScnfo, non che di Ragione, 
nè i Germi ci mollrano, nè pure i Feti abboz* 
zati ne’ primi mefi della Gelazione nell’utero» 
Può viceverfa rilevarli , che 1’ Anima non li 
cllingue già a poco a poco pe’ Corpi umani , 
ancorché da lunga infermità , e da lenta morte 
corrotti , ma eh’ ella , toftochè rellan quelli in* 
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capaci di più fcrvirle di Stromentò , e di Sen- 
iorio, iftantaneamente fe ne diparte . Ciò toc- 
ca fi con mano, e ad evidenza R icopre . Se L* 
Anima non altro foffe , che ovvero il Sangue , 
ovvero gli Spiriti nervei, ovvero ;l*organifmo de* 
membri Corporei , non è. egli manifefto,' che non 
folo il fenfo ed il moto , ma altri ; indie i di 
Anima informante durar dovrebbero lungo tem- 
po , e in qualche parte fino alla corruzione , 
/penalmente ne* corpi feriti in qualunque fiali 
maniera* giacché le il detto è ferito , J’Orga- 
uifmo del capo, delle braccia de’ piedi rimane 
in effere' ancora , e moka parteidi fangpe , mol- 
ta di Spiriti fi fofferma lunga pezza rimembri . 
Avvenendo adunque , che tolta intieramente la 
JRefpirazione , o interrotto il prinpipal corfo del 
Sangue la Morte legua immantinente , ciò mo-t 
Rra, che l’Anima non è il Sangue fteffo , o.al- 
xro Liquido, che a poco a poco va tacendo, e 
difperdendofi . Quanto poi all* offervarfi , che 1* 
•Anima, cioè la di lei Facoltà Ragionevole, fi 
va per dir così, fvi tappando col erdfeer del Cor- 
po* il valerfi ditale olfervazione contro la Im- 
materialità dell’ Anima è un Paralogifmo pale- i 
fe, attribuendofi ad una cagione ciò, che può, 
e deve attribuirfi ad un’ altra affatto diverfa « 
Non è da penfarfi , che i’ Anima di un fan- 
ciullino fia tenera, molle, imperfetta , per ef- 
fer tale il Corpicciuolo, di cui fi foftiene effer 
Parte: ma la di lei Conofcenza , e la Ragione- 
volezza devono effere abbozzate appena, e itn- 
perfettiffime per ciò appunto , che l’ Anima di 
- un 
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un fanciuilino efifte da pochiflimo tempo '-,yg 
quà, nè ha per anche fatto acquifto; d’ Idee , e 
di Rifleffioni ncceflarie all’ appararo - della Ragio- 
nevolezza • Se un Uomo adulto, vegeto , di tutf 
ti i fenfi fornito paflì fua vitarincbiufo in po- 
che llanze „ e da minuti oggetti, . circondato ,* 
non potrà quelli venir in confronto quanto al- 
la fonia di penfare, e alla Sperienza appartiene 
fi, coq altri di fimileEtà, eVigqre, che feor- 
fa abbia, buona parte di Mondo ,. e ( in gra>v$ 
maneggi fiali lunga pezza adopero. ( Quefta di- 
verfità , che introdur può in due .ppraini adulti; 
la varietà de’ Luoghi, delle Circo&anze , degl*. 
Impieghi è quella medefi ma, che la differenza 
del tempo introduce negli uomini per rifpetto> 
ai fanciulli-. L’Anima di un uomo adulto è più 
atta a ragionare, perchè ha molto maggior nu- 
mero di Conoscenze , e quelle più depurate dal- 
la Riflelfione, e in diftliìte Clalfi ridotte; e fé, 
due Spiriti fi fuppongano creati 1’ uno molto pri- - 
ma dell’altro, ancorché ambi fuori del Corpo 
poiché non tutte ad un tratto, ma fucceflìva-. 
mente acquiftano le Idee loro, lo Spirito, che 
conterà pochiflimo di tempo dal fuo primo cf- 
fere, non avrà rifpetto all’altro, che fembian» 
za di fanciullo. Per provare in qualche modo, 
che l’Anima rifulta , e fi fviluppa dal corpo 
lleflb , bifognarebbe moflrare tra i fanciulli t e 
tra gli uomini un generale Divario , che non 
potrà moftrarfi mai , nelle loro Percezioni , ne* 
loro Appetiti ; farebbe d’ uopo che nell* Anima 
di un fanciullo poco fa nato non vi foflero nè 
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Senfazioni , nè Dolori , nè Tendenze di Volontà 
paragonabili alle noftre-, 'ma folo qualche ab- 
bozzo , qualche Elemento di effe ; coficchè il 
Dolore, ‘è l’Apnetito de’ fanciulli , che fonò vi* 
vilfi'ni , foffero tutto al contrario. Ma ficcomé 
l’Anima de’fanciulli è ad evidenza* fufcettibilé 
hi egual grado, dii tutfe quelle Percezioni (d) i 
a’quali porgé" occafione il Corpo loro * ficcomq 
la lor Volontà ì ardentiflima , e intenfiffima< a 
feguire , o J bramar ciò ; che loro convienfi * 
adunque la foro Anima non è un* Anima ab* 
Cozzata, e nafcente dai Fluidi , o dalle 'difpofi- 
zioni del Corpo , ma è un’ Anima inefiftente^ 
e tutta intiera , qual fi fa conofcer la noftra ’J 
Che più? Il nome fteffo di Dipendenza non mo» 
ftr 4 egli , che internamente ciafcuno conofce , 
e fermamente prefuppone éffer l’ Anima diftin* 
ta dal Corpo? Se 1’ Ariirùa foffe quello Corpo 
jnedefimo, cioè la Parte liquida , o la più lot- 
tile di effo , qual Senio aver potrebbe il nome 
di Dipendenza ? Tutto al più dir potrebbefi , 
che l’Anima dipende dal Corpo , il Corpo dall* 
Anima, come l’acqua di un fiume dipènde dal 
fuo Canale, il Canale dall’acqua; ciò, che non 
può nominarfi Dipendenza ; mentre il contene- 
re , e 1’ effere contenuto non fono fcambievoll 
dipendenze di Caufalità , come chiaro appari- 
fifce, Di nuovo j fe l’Anima altro non è, che 
' 1 un 
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(*) Se i fanciulli fono men atti di noi a udire, e a 
•edere perlagione de’ loro organi , fono vice verfa per 
la fletta ragione più atti a rilentire i fapori 3 e fi con- 
tatta de’ corpi ambienti , 
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un fottìi Liquido fcortente pei nervi , o diffusi 
fo egualmente per tutto ilfangue, qual ufo aver 
potrà' qu?fta mirabile Machina , e coftruzione del 
Corpo , quale la fabbrica particolare de’ noftri 
Senior]? Sembra evidente, che chiunque vedelfé 
un Palagio archittetato , e dìfpofto in varie 
ftanze a varj ufi opportune , e - acconciamente 
arredati;,, perfuaderebbefi torto , efler deffo pre* 
parato, ad alloggiare mn qualche abitatore dU 
verfo e<daj materiali , e dagli arredi , Perché 
adunque I’ attenta offervazione dell’ Organìfmo 
del Corpo , e de’Senforj noftri , non farà fpiccaf 
qualmente il rapporto , eh’ erti hanno ad uh 
Principio Sentiente , ad un* Anima inefiftente dii 
verfa in tutto da erti? Chiaro fi vede, effer il 
Cerebro infieme il Termine di tutti iMotiSen* 
(itivi, infieme jl Principio di .tutti i Moti Voi 
lontarj * ma fe nel Cerehie non affida unPriri* 
cipioatto a fentiré, atto a volere, tutto l’Or* 
ganifmo a nulla abortifee » I Senforj* noftri fo* 
no , come per fino alcuni Fiioiòfi deli’ Arni* 
chità lo intravidero, altrettante, per di* così , 
Feneftre dell’ Animai ma fe l’ Anima non vi fia , 
chi vedrà fuori di quefte Feneftre ? Venendo poi 
ad un piti corto , p (fretto metodo di ragiona* 
re; fe l’Ànima non è , che un fottile Liquore 
diffidò per tutto il Corpo , fia egli Saftgue , • fi* 
Spirito nerveo , fia aura , fia fuoco , il di lui 
Scnfo riguardato da vicino che cofa farà ? Cer* 
tamente un movimento fopravvenienté da fuori, 
ed impreffo dagli Ertemi Oggetti fenlìbiSi . Ora 
quello movimento per 1* Natura dei liquidi 
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( fpecialraente piu purgar! , e fotti li ) deve per 
qual fi voglia direzione propagarfi in tutto il 
Liquore trasè comunicante; c poiché quell’Ani- 
ma liquida (tale fognata) è racchiufa in cana- 
li , quello movimento qualunque ei fia , verrà 
determinato dalla figura de’ canali, e de’ reci- 
pienti ftelìi ; coficchè in ogni , e qualunque im- 
preflione degli Oggetti Ertemi , fi avrà alla fine 
un Movimento di quello Liquore e univerfale , 
e uniforme , trattane la maggiore , o minor 
Violenza del Moto. Per tanto 1’ Anima dovrà 
vedere non folo cogli occhi, ma col nafo, con 
la bocca, e perfino co’ piedi; dovrà ella altre- 
sì non poter udire fenza infieme vedere, e gu- 
flare; dovrà in fornirla tutte aver ad un punto 
le polfibili Senfazioni ; mentre fecondo quella 
flrana ipotefi non gli ftromenti , e le occafioni 
de’ Senfi ,.,:tna i Senfi medefimi con la foftanza 
dell’Anima fono per tutto il corpo diffidi. Ve- 
nendo poi all’ efame di quello Liquore , ficcom’ 
egli è comporto diparticclle innumerabili , con- 
verrà pertanto determinarfi ad appropriare il 
Senfo, ovvero a ciafeheduna di effe, ovvero al 
Comporto di tutte infieme. Nel primo cafo non 
potrà in verun modo fpiegarfi, come ogni Sen- 
fazione fia unica, e in fe medefi-ma irtdivifibi- 
le, come unica, e fola la Cofcienza , o l’Apper- 
cezione di ogni Senio interno, ed efterno . DI 
piu efalando quello Liquore , e trafpirando ad 
ogni iftante fuori dctCorpo, dir converrà , che 
ciafcheduna particella di aria, o di cibo, o di 
bevanda , che Ibttcntra a rimpiazzarne il Iuov 
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go , tottochè al reftante Liquido intelligente fi 
unifce, e giunge a toccarlo, d’intelligenza, di 
Senio, di Ragione capace diventi , là dove alcu* 
ni momenti avanti , di tutto ciò era priva, c 
incapace . Maraviglia ben grande , maggiore 
affai di quella , che ci rende fa comunicabilità 
■della Virtù Magnetica , o Elettrica , o di qual 
fi fia altra Virtù ! Che fe poi il Seftfó non ap- 
partiene a veruna particella (ingoiare, e indivi, 
duale dell’ Anima Liquida ( così fuppofta) cod- 
ine apparterrà egli alla Somma di tutte ? Là 
Somma, l’Aggregato, ilCompoftodi quelle par- 
ticelle fono Nomi , non fono Elferi , non fono 
Softanze . In Realtà , e Fificamcnte riguardate 
non efiftono, che le particelle llelfe Fifiche , in- 
dividuali , tra sè diftinte ; e fe non vi fia un 
eftrinfeco Elfere Intelligente, che tutte le con- 
fideri ad un tempo , a tutte fovrafti , e in fe 
(tetto riunifcale in una fola Percezione, in una 
fola Denominazione , eh e Somma fi chiama • que- 
lla Somma da fe (letta non rifulterà, nè vi farà 
mai . E qui lice efclamare ; oh Urani equivoci ' t 
delizie dell’ antica Filofofia , che appena profe- 
riti ceffano to^è di aver lignificato veruno ! 
Simile equivoco è di coloro, che avanti, e do- 
po Dicearco foltennero effer l’Anima una Armo- 
nia, una temperata Abitudine dei Corpo Organi- 
co infeparabile da etto , e con etto lui corrut- 
tibile . Penfavano elfi , che le Parti del noftro 
Corpo aveffero la facoltà di fentirc in forza fol- 
tanto del loro fcambievole accozzamento, del- 
la loro Organica Temperatura , quale venuta me- 
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tio, celfafle hel Corpo ogni fenfo, a un di prcf- 
fo , come gli Orologj moflran le ore , fino a 
che, dura in filli la Simmetria * e la Struttura , 
dopo rotta la quale celiano. di inoltrarle Io 
non mi fermerò ad obiettare ciò* che di botto 
fi prelcnta , perfiltendo in quella Analogia * c 
in quello Piano ; vale a dire , che tutti i Cor- 
pi organizzati , o altramente dalla Natura fim- 
metrizzati aver dovriano una propria loro Intel- 
ligenza , un proprio lorSenfo: che feguendo un 
tale fuppolto non può fpiegar.fi che cofa fia la 
Volontà* che cofa le Palfioni * le quali, quan- 
tunque tra sè contrarie* difarmoniche , difordi- 
nate pur fi ri lento no , e con tanto di vigore ; 
finalmente, che niuna ragione può rcnderfi de’ 
movimenti fpecialmente ellerni ,• e locali del 
Corpo, ficcome olfervò anche Arillotele (a) , 
giacché non appartiene il muovere ali’ Armo- 
nia* Quelle y e molte altre dimoltrative Confu- 
tazioni recar potrianfi contro colloro , fe efli 
col loro Sifiema diceflero , e lìabililTero cofa al- 
cuna' ma in fatto non dicono,- nè ftabilifconO 
niente. Grande infamai adoperano il Nome di 
Armonia , eh’ è una Idea caNitfpleira del nollro 
Spirito, e propria di un Intelletto preefillente , 
per ifpiegare la Facoltà di fentire attribuita alle 
Parti del Corpo. L’ Orologio, dicono , mollra 
le ore in virtù della fua fabbrica artificiale ; 
ma , replico io , a chi mollra egli quelle ore 
ih tanta buonora ? Certamente non a fe mede- 
.. . . . . . lìmo. 
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fimo, mà al noftro Spirito per mezzo degli oc- 
chi , il Quale per ore lev ha ftabilite $ con tal 
nomp le ; chiama * e per tali le conol'ce 4 e le 
intenderla dove T Orologio punto non le co- 
Uof^e.ji, nè le di lui ruòte altro fanno , quanto 
a fe ftelfe, che-muoverfi con uni data veloci- 
tà 1 pi n : e dalla Mollai o tratte dal pefoi J-’Ar- 
ifionia , ch’efll vantano r , non farà mai AcÓk>nia , 
fe non preefifla un Intelletto * che fià atto ad 
intenderla , e a denominarla ; e pure fi traila, 
di flabilir con effa la origine di quello Intel- 
letto rriedefimo * ciò * eh’ è una Petizione di 
principio manifella i oltre T elfere ni tutto gra- 
tuita , e mal fondata* giacché nè gli Stromenti 
da Tuono pofti Jn concerto divengono atti pun- 
to a fentire * o ad intendere piu di quello , 
che prima folfero , nè un marmo trasfoririato 
jcon } ? Arte in leggiadrjlfirha Statua fi approlfi- 
tna punto alla facoltà di fentire; E' fovvcrchip 
il rifiutare feriamente debolezze sì IJrane , e if 
deciferare abbagli sì manifelli ; L’ Armonia è 
lana Idee complelfa di nollra Mente • ,elld è la 
Unità; i jcjie rifultà dà moki rapporti * e prò* 
porzioni' fe tolgali la Mente * quale Idea rima* 
ne più, quali Rapporti , quale Unità? Rifiliteli 
fdrfi? quella Unità in ciafcun rpembrp? ma eie* 
fpuqo f^rè dunque animato * cioè atto a lenti* 
re eg|ial#|énce , che tutti infieme ; rifiaterà for- 
fè ip iitftì infieme ? mà quello Nome efi tutti 
tìon fignificà appunto ud loggetto fojp R$ale $ 
pia è upa pura Nozione del nollro Intelletto , 
ricadendo noi a ciò ^ che poco l'opra fi è détto, 
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Inutile pertanto è T Armonia per far sì , che 
ciafchcduna Parte del Corpo fia atta a fentire* 
ella è poi inefficace per far, che il Complefso 
di tutte effe parti fia dotato d’ Intelletto , e di 
Senfo , mentre quello Compierti) non è in veru- 
na Fifica Parte del Corpo, adunque non è nel 
Corpo mcdefimo • eflendo una pura Nozione % 
ficcome tale è 1* Armonia , e alle Nozioni non 
appartiene 1’ intendere % il conofcere , ma i’effc- 
re intefe , c conofciute. 

§. VL 

• ■ * 

Si mojlrtt qual fia , e in che confifia la Dipenden- 
za tra l’anima) e il Corpo , e fi conferma con 
motte prove la Dottrina delle Caufe Occafionali . 

r 

Si è veduto a quell’ ora , che , oltre il non 
effere univerfale la Dipendenza dell’ Anima no- 
lira dal Corpo , mentre nè le Rifleflive Intelle- 
zioni, nè i Voleri o Spontanei t o Elettivi, nè 
i Giudicj di lei ne dipendono ; dilli , il Nome 
Hello di Dipenden^* ferve a moflrar chiaramen- 
te |a diverfità diSoftanza, o di Soggetto, che 
palla tra l’Anima, e il Corpo. Si è mollratodi 
più , che il fenfo medelìmo lungi da poter fpie- 
garfi col Supporto, che l’Anima fia ovvero un 
liquido , e fottiliffimo Corpo diffufo pei mem- 
bri , ovvero 1* Organifmo , e ì’ Armonia de’ mem- 
bri medefimi , non può nè pur concepirfi , nè 
pur enunciarfi feguendo tali Supporti . Veniamo 
ora a fupporre ciò, eh’ è in fatti, ciò, di che 
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tutta la noftra Rifleffione ci Convince, che Ì’A- 
nima noftra non fia nè una Parte , nèunaArchit- 
tetura del Corpo, ma fia unaSoftanza diverfadal 
Corpo, e abitatrice del Corpo archi ttetaro per 
effa; e vediamo, fé riefca del pari inintelligibile 
la Facoltà di fentire in quell’ Anima per mezzo 
del Corpo . Noi abbiamo collo un Dato fondamen- 
tale, . cioè una Softanz.a. di fua Natura capace di 
Conofcenza ; per lo che a formar quella non v’ha 
d’uopo di liquidi fottiliffimi , di energie, di pro- 
porzioni organiche , nè di altre machine tali . Le 
Senfazioni eflendo una forca di conofcenza , e di 
Percezione, non difconvengono pertanto alla no- 
lira Mente . Pare Urano , a dir vero , di prima fron- 
te, che unaSoftanza immateriale, e incorporea 
ricever pofla dal Corpo i fuoi fenfi , e dipender 
da lui nelle lue Sensazioni , e in molte altre Affe- 
zioni; pare ftrano eziandio, che l’Anima muo- 
ver poffa ad arbitrio il Corpo , in cui trovali , fenza 
toccarlo, e fenza Spingerlo Siccome quella, che 
ad un altro genere di Softanza appartiene. Non- 
dimeno quella Scambievole dipendenza non può 
parer punto ftrana fe non a chi trafcura di ri- 
flettere, che sii’ Anima, come il Corpo da Dio 
dipendono . Senza quella dipendenza da Dio , 
io vado d’accordo, che ciò non folo, ma ogni 
altra Apparenza del Mondo inefplicabiie rimar- 
rebbefi . Ora non dee già dirli , che l’Anima 
riceva le fue Senfazioni dal Corpo , nè il Corpo 
i fuoi movimenti dall’Anima; non dee già dir- 
li , che 1’ Anima nelle fue Senfazioni dipenda 
direttamente dal Corpo , ma Soltanto da Dio 
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per mezzo , per iflromento , per occafione dèi 
Corpo ; e così vice verla dee dirfi di quello , 
ch’egli dipende ne’ Tuoi movimenti da Dio per 
liiezzoj ed occafione dell’ Animai Quella Leg- 
ge di Congiunzione * ò di Vincolò tra quelli 
due Efl'eri , quello reciproco Ordine di Caule o^> 
cafionali non è già una femplicé congettura * 
una mera ipdtefi , ma ella è una coja dimo- 
llrabile , e che fi tocca cori mano i Siccome 
l’Anima nollra è una Softanza atta ad intende- 
re per fua Natura, così ella non porta d'eco gli 
Oggetti della fua Intelligenza , vale a dire le 
Idee prime* é fenilici > delle quali poi le al- 
tre più complefle vanno coraponendofi ; Non 
avendole ella in fé ftefla ,• convieri pertanto , 
Che altronde le riceva ; e giacché non può' ri- 
ceverle dai Corpi y che in le llefii non le han- 
no; d’uopo è, che le riceva da Dio ; Ora at- 
tendendo alla Universale , e infinita efficacia di 
Dio,- facilmente fi rileva,- ch’egli potria obiet- 
tare la nollra mente in mille , e mille diverfe 
maniere fecondò il luo Arbitrio . Ma poiché Dio 
non opera a falcio tutttf ciò , eh’ egli affoluta^ 
mente può operare , ma bensì’ con ordine, mi- 
fura,- e grado; così è da penfare che in ogni 
Stato, che fia Naturale ,- di qualunque Mente 
creata , Dio nóri farebbe per attuarla ,• fe non 
fe per alcune Cìrcqflianze, Mifure,- e gradi* eh’ 
egli* avrebbe flabiiitl* e preordinati; lochiamo 
Naturale quello flato degli EfTeri creati y nefquale 
Dio opera in elfi non alla feoperta come Dio ,• 
con particolari Volontà, e con piene comunica-' 
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ziòni della fua Fòrza , ftia fotto il Nome di N& 
tura, 1 cioè con Volontà ; o Leggi Generali ; e fe- 
condo la coincidenza di Caùfe feconde. Queftfc 
è la primaria Difilinziòrie dì unòStato Naturale 
da uno Stato Sopra-naturale ; poiché il primo 
cefla; qualora cefla la Natura, cioè 'qualora Dio 
cefla di operare fotto ifNome di (a) Natura, 
ma opera , e fi ricònofce operante come Dio * 
Còsi i Corpi per Natura fon . gravi verfo uil qual- 
che Siftema, o qualche Mafia di altri Corpi , a 
cui rifcrìfcònfi • niun Corpo altresì naturalmen- 
te fi muove da un luògo all’ altro'; fe non le 
tutti percorrendo in tempo i luoghi frapporti ‘ 
c la Naturai non eftende la fua forza ad an- 
nientare del tutto alcun Corpo , e a riprodurlo 
dopo annientato. Tuttavia un Corpo fublimato 
alla Beatificazione Celefte non ritiéne alcuna più 
Gravità' per quanto' fi àpproflimi ad alcun Sifte- 
ma di Corpi • egli fi trafporta a quaffifiano di* 
ftanze fenza mifurar gl’ intervalli frappórti , e 
non rimane più foggetto alle altre Leggi Natura- 
li del Siftema prelcnte. Così della Tranfuflan- 
ziazione del Mirtero Eucariftico così di altri 
Miracoli ineonteftabili concernenti o l’Annien- 
tamento , o la Moltiplicazione della Sòftanza 
Corporea dee ragionarli : Ecco un Saggio di Uno 
Stato fopranàturale de’ Corpi, ( che rifletto al 

C -j. . Mani- 






C a) Natura qui’ non valeElTenza, óSoflanzit, ma ciò 
Che generalmente chiamali la 'Natura vale a dire , il 
Compleflò delle Caule Occalionali, o feconde , e là doro 
Scambievole Dipendenza , fecondo le Leggi Generali da 
Dia llabilit*. 


Digitized by Google 



1 


' 3 * 

Naturale può chiamarti miracQlofo) quanto, agli. 
Spiriti fi sa piu comunemente cofa s’ intenda 
per il*> loro Stato. Soprannaturale. La immediata 
Vifione , e Partecipazione di Dio nei Cielo , e 
lo Stato oppofto -privativo ..di cffa nell’ Inferno , 
fono gli Stati- Sopra-naturali delle anime noftre , 
ed Eterei . Le Rivelazioni , leEftafi, e l’Ordi- 
ne Hello della Grazia appartengono ancora ad 
uno Stato Sopranaturale , benché fia vero altré- 
si,, che vi fon d'prdinario e Leggi, ed Iftromen- 
ti occafionali preftabiliti alla difpenfazione , al 
mantenimento, alla ricupera della Grazia . Tor- 
nando in fcntiero , io loftengo , che qualunque 
Stato Naturale degli Efferi Creati non pofla nè 
cominciarti , nè ioftenerfi , nè reggerfi fe non 
per mezzo di Caule feconde* e fe ben s’ inten- 
da, che niuna Caufa feconda può aver propria, 
e reale efficienza, ne fegue, che niuno Stato Na- 
turale può mantcnerfi , e reggerti fe non per 
me^zo di Caufe occafionali . L* attribuir poi al- 
le Caufe feconde alcuna propria , e nativa Effi- 
cienza, in confronto della efficacia Divina , è 
un intolerabile abbaglio di chi punto non ri- 
flette alla differenza, che paffa tra le operazio- 
ni Umane, e le Divine. L’uomo, che non ha 
intrinfeco , -e diretto Dominio fopra le altre 
Creature, d’uopo ha, per efeguire il voler fuo, 
di ufare intermedie caufe da lui indipendenti 
nel loro operare , coficchè per efempio volendo 
abbruciare alcun legno , ricorrer deve a va- 
lerti del Fuoco . Ma Dio nè ha d’uopo di ciò * 
e dall’ altra parte non può valerti di caufa alcu- 
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til irttei*mfe<lìia ì che fìa di effe lui indipendenti 
riell’ operate . Ciò è manifefto quanto ai corpi» 
fpecial mente $ poiché tutte le operazioni di effi 
fi rifolvon nel Moto , del quale Dio fole può- 
efTere immediato Autore * Generalmente poi , 
ficcarne neffuna Softanza creata dipende da ve- 
fun’ altra nell effer fuo j coèì non può dipen- 
derne nè pur nell’ operare * fé non per Voler 
eftrinfecò dèi comune Creatóre; E' fcòfa ridico* 
fa il ridurli a dire * che Dio può inferire alle 
cole create qualche Virtù , o Efficacia per efem- 
pio di muovere * mentre quella Efficacia , o 
VirtU effendo Tempre relativa ad un eftrinfeco 
Soggetto, ne feguirebbe-, che Una Softanza po- 
trebbe agir fuori di fe fteffa, ciò che non può 
nè men Dio, il quale non per altro è Onnipo- 
tente j fe non perchè tutto in fe fteffo contie- 
ne , e comprende . Pertanto non poffòno ripu-* 
tarfi fe non falfe le innate Energie , che alcuni 
attribuifeono alle Creature , o alla Natura , o 
alle Forze Eiaftiche * di produrre effetti, e mu- 
tazioni in altre Softanze Create* mentre non può 
intenderli , che Dio inferifei in alcuna Creatura 
tali Efficienze fe non intendendo j ch’egli rego- 
li , e addatti li Soggetti , su cui devono eferci- 
tarfi T Efficienze itiedefime + a norrrfa degli Ef- 
fetti j che devon feguirne j ciò che fi rilolve a 
concepire negli Agenti Creati una mera occa- 
fionalità , non una propria Efficienza . Ciò ben 
flabilito* ed intèfo, ne fegue , che le Leggi del- 
la Congiunzione dell’ Anima col Corpo fono u» 
Calo particolare di quella Generale Neceffità * 

‘ C 3 , che 
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fhc v’ha in Natura per rifpetto alle Caufe pp* 
calionali , e feconde. Infatti, ficcome l’Anima 
noftra non s è appigliata al noftro Corpo per 
fua Elezione, p Forza, nè il Cpppo 1’ ha attira- 
ta dentro di sèj ma per yoler di Dio, che ve 
l’ha polla, ella vi trova * così è indifpenfa- 
bile lo {limare, che quella Congiunzione da Dio 
voluta fi .regga fopra una Icambievole dipen* 
denza da Dio voluta ahresi , e (labilità ; Qra 
quella Corri fpondenza conlìlle , per efatta offer- 
vazione , principalmente in ciò, che propagan- 
doli i moti imprefii dagli ellerni obietti nel 
nollroCorpo fino alla lède dell’Anima; ella re- 
tta obiettata da Dio , ed eccitata con determi- 
nate Idee o Sensazioni ; e qualora l’Anima per 
l’Attiva fua Forza di Volere concepifce la vo- 
lontà di muovete alcuni membri del proprio 
Corpo, Dio muove gli Spiriti, e le leve di effi 
membri acconciamente alla determinazione dell’ 
Anima . In nettuna altra cofa certamente com 
filler può la Legge di quella Congiunzione tra 
due Sollanze sì diverfe . Non già in un influf? 
fo Fifico , col quale il Corpo tramandi nell’A- 
nima i fuoi organici movimenti , e quelli di- 
vengano in lei altrettante Idee , o Senfazioni ; 
e vice verfa l’Anima tramandi nel Corpo i fuoi 
voleri , i fuoi defiderj , e quelli divengano in 
etto altrettanti movimenti locali , Quella T rafmu* 
tazione , quello Cambio sì diiparato non può 
per verun Fifico influtto ottenerli, perchè l’in- 
fluire alcuna cofa non vale nè punto , nè poco 
a trafmutarla, nè men per Virtìi delle due So- 
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danze congiunte , che non ponno fenza una For- 
za Creatrice ricavare dal movimento il Pende- 
rò , dal Penfiero il movimento, come appari- 
sce •. Che Ce poi. i difenfori del Fifico influflb 
(limino , efler Dio operatore di: quella mirabi- 
le Metamorfosi , verranno in altra guifa a dir 
lo (ledo appuntino con noi . Molto meno è da 
penfarfi , che Dio agifca di continuo ( q fibbia 
agito una folla volta) su l’Anima fola fènza ve- 
runa occafional dipendenza dal Corpo, osuquè* 
(lo folo fenza veruna occafional dipendenza dall* 
Anima. Ciò farebbe un contradire alla Sperien- 
za delSenfo interno, e un chimenzzare drana* 
mente ; ma poiché e da altri Scrittori , e da 
me ancora fu il Si (le ma dell ’ Armonia prefi abi- 
lita per Sempre annientato, e giacché al prefen- 
te Cara lungi dal confutare l’Idealifmo da tal 
Siftema favorito , e abbiamo fra jc mani tutt’al* 
tra Materia, ci ballerà per ora l’aver provato, 
niente elfer più aperto , e chiaro della Dottri- 
na delle Caufe occafionali , che fi predano Scam- 
bievolmente il Corpo all’ Anima per le di lei 
Senfazioni , e l’Anima al corpo per i di lui 
movimenti . Da ciò rifulta , che la inefidenza 
dell’Anima nel Corpo a nulla varrebbe per ani- 
marlo Senza l* intervedto della Operazione Di- 
vina; nè viceverfa, gli Organi tutti de* nodri 
Senforj, ancorché di si delicato lavoro, potrian 
per fe deffi dedar verun Senfo nell’anima fenza 
intervento della Operazione medefima . Dio è 
quegli fenza dubbio, che obiettala nodra Men- 
te, qualvolta alla fede delCerebro, cui ella da 
", C 4 • pre« 
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precifamente unità , ed affiliente , giungono me* 
dianti i nervi ftefi dell’Organo , quelle mozioni , 
la differenza, e il grado delle quali fono le Oc* 
càfioni de’ Senfi noftri . La femplice incfiftenza 
dell’Anima nel Corpo a nulla vale , qualunque 
movimento fi ecciti fìe’Senforj, fe quella Legge 
Occafionale rimanga fofpefa* cioè qualvolta Dio 
non agifca egli fteffo fui noftro Intelletto a mi* 
fura de’ moti corporei < Ciò apparir fembra e 
dalle Offervazioni de’ Ratti , e delle Eftafi , e 
dalle Efpreffioni delle Sacre Carte , come fpe* 
cialmente nel cafo di Eutiche refufcitato , del 
quale parlando San Paulo dicea , l’ anima di lui 
rimaner nel Corpo tuttavia . E k falfo pertanto , 
feguendo ancora la Sperienza delle noftre fenfi* 
bili offervazioni, che l’Anima fia diffida , fo* 
ftanzialmcnte pel Corpo noftro , o medefimata 
con effoj mentre ella talvolta non fente punto, 
effendo i Senforj aperti , ed eccitati , o' non av* 
verte di fentire * e di più ella in qualche cafo 
rifente alcuna Senfazione per rapporto a que’mem* 
bri del Corpo , che ad eflb mancano per acci* 
dente ( a ) : le quali due offervazioni non pof- 
fono in modo alcuno conciliarli nè col Suppo- 
rto , che l’Anima fia un Liquido corporeo dif- 
fufo pel Corpo, nè colSiftema del Fifico influf* 
fo per quella parte, che i Difenfori di cffo {li- 
mano l’Anima, ancorché Spirituale, non man* 

car 


(/*) Vedali il Roaltio , ed altri , che narrano efempj 
di perfone mutilate , a’ quali fembrava rifentir talora 
moiette fenfaziòni ( fecondo i cangiamenti dell’ Ari* ) 
ne’ membri, di cui mancavano da gran tempo. 
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ear di una propria fua Eflenfione , per cui tutta 
fi trova , ed è prefente in tutto il Corpo , ed 
in ciafcuoa Parte di elfo • non ben diftinguen- 
do , che quella farebbe una maniera di eflere 
piuttollo Divina, che Spirituale , come rifìeue- 
raffi ad altro nicchio . Da tutto ciò fi rileva , 
che nè 1*/' Attinia è da fe fola atta ad animare 
il Corpo uihano , nè quello è da fe folo atto a 
venir animato ; poiché in fatti nè le Mozioni 
delle fibre» e degli Organi corporei hanno veru- 
na proporzione di Somiglianza. » o di Caufa con 
leldee dalla Mente rifentite, nè i Voleri, ’o i 
Defiderjdi quella hanno da si veruna influenza , 
o efficacia a muovere alcun minimo Corpo , 
cioè a fare sì*; eh’ égli diventi nulla nel primo 
luogo , dove giaceva , e fia riprodotto in un al- 
tro , non potendo per certiffimo muovere fe no n 
chi può creare « Pertanto non è maraviglia , fe 
dappoiché in chiara » e più diftinta luce fu po- 
lla dalCartefiò la Immaterialità delle noflre Men- 
ti , e la Infufficienza delle caufe feconde a prò* 
dur effetto alcuno in altri Soggetti per modo di> 
Efficienza , fe dopo , dilli, ben rifehiarate quelle 
due verità nc venne in confeguenza ilSiilema 
delle Caufe oceafionali tra l’Anima, e il Corpo, 
fe pur col nome di Siftema vuol chiamarfi una f 

certa, e indubitata Dottrina. Per confermazio- 
ne di quella non penfo di dover altro foggiun- 
gere ; bensì alquanto fotto fi confideranno pii» 
accuratamente i Stilemi , che alcuni penfano di 
folli tuirle. • 

• • ' - ..l : - » . 

§. VII* 
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Si flmoftra con piìt Ragioni , edOjferva^ioniSpo* 

rimentali , che /’ lAmma non può ejjere , e non è 

Corporea ; fi confutano alcuni Jofpetti di M. Loke . 

* ' • ' > 4 ^ ' } V ' I . » , * . ♦ 

Si è moftrato , che ponendoli 1’ Anima di* 
verfa dal Corpo , « ricorrendo a Dio Autore 
dello fcambievole Vincolo, felicemente, e nell* 
pià facil maniera fi fpiega , come l’Anima fen* 
ta per mezzo del Corpo ; ciò , eh’ elfer poteva 
unicamente d’ inciampo a taluni- per fofpettare 
l’Anima di Corporea indole, mentre quanto al* 
la fua Volontà, e ad altre molte fue Operazioni 
li dimoftra indipendente dal Corpo: Si è moftra* 
to di pili per avanti, che, tutto all’ incontro, 
l^Anima nodra non potrebbe effer capace nè 
nrcno di Senfo ( non che di altre fue Operazioni ) 
s’ ella foffe ovvero una Parte , ovvero un Modo 
di eflere al Corpo appartenente . In fatti ella è 
ftrana cofa , e forprendente oltre modo , che al- 
cuni poteflero, e poffano forfè al di d’oggi per* 
fuaderfi, che le Parti fluide, e le più fottili del 
Corpo fiano atte a fentire , a penfare , a volere 
a differenza delle Parti folide , e palpabili del 
Corpo medefìmo , Perchè mai a neffuno cadde 
in penfiero di appropriare un tal Potere , una 
tale attitudine alle offa, ai mufcoli , agl’ incedi- 
si , ma si al fangue piò fottile , agli fpiriti ner* 
Tei , al fuoco vitale , o fia ad un’ Aura Eterea 
feorrente pei canali del Corpo ? quefla maniera 
di opinare era una tacita confefiione, che nef* 
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fun Corpo noto , c cadente (otto i Senfi cono» 
fcevafi atto a penfare, e , che per attribuire a T 
Corpi una tal facoltà, bifognava rimuoverli dal- 
la loro propria immaginativa, e conveniva na- 
fconderfi una tanta iciocchezza, al loro Senio in- 
terno ripugnante, nell’atto fteffo d’ incorrerla . 
La Diftinzione tra Anima, e Corpo fu fempre 
una diftinzione nota a qualfilìa più rozza Gen- 
te , o Pedona , coficchè non credo eftervi lin- 
guaggio alcuno del Mondo, che manchi di que» 
ifti due nomi nel fenio che loro comunemente 
fi dà" la Natura iteffa, e la prima Qflervazio- 
ne delle cofe infegnaronla a clnchelìa ; nè a 
verun giammai cadde in penfiero di ftfmar fe- 
riamente che gli Uomini folfero o Corpi foli , o 
Anime fole . Le due bizzarre Ipotefi de 5 Mate- 
rialifti , e degli Ideajifti fono pertanto fmentite 
dalla Natura medefima • e parlando per ora dei 
primi , chiamar effi non po Irono nè meno le 
più volgari , e groflolane offervazioni in loro 
l’occorfq , per ftabilire che il Corpo umano fia 
tutto 1’ uomo , Si è già rimarcato , onde una 
fciocchezza sì ftrana potè nafeere ; cioè dal ra- 
dicato pregiudizio , con cui davanfi a credere 
di conofcere la interna Softanzialità de’ Corpi , 
e di non conofcere egualmente la Softanza de- 
gli Spiriti ; mentre pure 1* una , e 1’ altra Softan- 
za è feonofeiuta del pali , Ma , lafciando da 
parte quelli fallaci prefuppofti abbaftanza con- 
futati finora, palliamo al}’ dame di un fecondo 
errore , che , dopo alcuni Saggi datine da M. 
J*oke , potrebbe .quandochefia prender piede . 

M. Lo- 
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M. Loke Cade d’atcordo , che la Softanzà ttOrt 


fia in alcuna cola riconofciuta da noi; di piò* 
che neffuna difpofizione , nefluna data fottigliezza 
e mobilità di particelle materiali polla renderla 
atte Fiocamente , o Mecanicamente a penfare , a 
fentire* a volere i infomma non adérifce egli punto» 
ai balbettamenti dell’ antica Filofofia rinovclla* 


ti da Obbes , e da altri Materialifli . Nondi- 


meno nel Libro IV. del fuo Saggio / opra l 1 In-* 
tendimento Umano tralcorre dubitando a propo- 
nere ; fe forfè alcun corpo vi fia * a cui Dio 
per fuo Beneplacito volutò abbia fopraggiunge- 
re la Facoltà di penfafe; poiché , eflendo finale 
mente i! Penfiero un Modo di cflere , non fem- 
bra a lui contradittorio affolutamente , che Dio 
polla comunicar quello Modo di eflere ad una 
Softanza Corporea , colicchè ella ri manendo elle- 
la divenga tuttavolta penfante . La difficoltà * 
che noi proviamo naturalmente nel combinare 
con la Elienfione il Penfiero non gli mette ri- 
brezzo , mentre oflerva , che noi proviamo de! 
pari una fimile difficoltà nel concepire una So*» 
ftanza inellefa, e incorporea come Efiftente , e 
reale. Secondo quello modo del Loke i l’Ani- 
ma umana non farebbe già veruna ParEe del 
Corpo umano, non farebbe unTeffuto , o un 
Liquor Materiale , quale fe la figurano i volga- 
ri Materialilli r ma farebbe un qualche Corpo, 
o fe dir vogliafi , un qualche Atdmo Privilegia- 
to inefillente nel Corpo Umano, a cui Dio avreb- 
be fopraggiunta la Facoltà di Penfare . Io non 
pollò abbaftanza maravigliarmi di M. Loke * 
.. . * . come. 
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come, dopo aver ne’ Libri fuoi precedenti Ila* 

hi li te ad Evidenza, e fovente inculcate due Dot- 
trine, Ja prima delle quali è, che la Softanza , 
p il reale Soggetto di qualfifia cofa o Corporea, 
o Incorporea , da noi punto non può feernerfi , 
e riconolcerG ; la feconda, che il carattere della 
Corporeità è una Potenza meramente Pafliva , 
c quello della Spiritualità ritiene di una Attiva 
Potenza, come, dilli , dopo tutto ciò fi riduca 
a parlare in una foggia sì diverfa , e sì ftrana » 
Come ardifee egli, dire , che durafi da noi fa- 
tica a concepire efiftente una Cofa ineftefa , 
mentre noi conofciamo ad Evidenza coi Senfo 
interno la efiflenza di noftra Mente , e mentre 
in quella Mente, con cui penfiamo, noi non ri- 
fentiamo alcuna data, o fenfibile, o perqualfi- 
fia modo conofciuta elìenfione? Egli volea forfè 
lignificare, che noi in un Ente inellefo non ci 
rapprefentiamo una Realtà sì foda , e sì toccan- 
te, come ne’ Corpi ; ciò che adiviene dallo at- 
tribuire a’ Corpi quel vigore delle nollre Senfa- 
zioni, ch’è appunto nollro , e dal prefumere , 
che noi conofciamo , e tocchiamo la loro pro- 
pria Softanza. Ma quelli pregiudizi non dovea- 
no far ombra a M. Loke , dopo eh’ egli mede- 
fimo li avea confutati, e fgombrati per avanti. 
Venendo poi aU’efame della Suppofizione pro- 
polla da lui , come non farà Contradittorio il 
fupporre , che ad una medefima follanza com- 
peter polla una Potenza Inerte , e Pàfiiva per 
efler Porpo , e infieme una Potenza Attiva per 
effere Spirito ? Ed effendo ciò fecondo i di lui 
i ” fteffì 
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fìefiìi Principj Contradittorio , come potraffi VÒ^ 
lere y ed operare da Dio ? Quelle due Poten- 
ze T una Attiva y l* altra Paffiva non han- 
rio veruna fcambievole cdnrieffione y e fonò 
tra sè totalmente diverfe; ld che effendo, co- 
ftituilcono due Eflfenze diverfe y le quali per- 
tanto non poflfono riunirli in una lemplicif- 
lìma , e fola Sollarizri • e ciò* per la ragione $ 
thè appunto’ fecóndo il Loké la Natura interna,' 
é Reale in ciafchedunà Softanza è una fola y ò 
per dir meglio lo ftelfo con quella Sófìahza me- 
defi ma ; Sembra y che M. Loke fiafi ingannato 
in due prefuppollr affatto fallaci . Avea beniffi. 
trio egli inlegnato y che la Sollanza di tutte le 
cofe è a nói altamente ignota y e impenetrabi- 
le * : niente di piu vero ; quindi parcagli y pó- 
terfi lèmure lòfpettare,- che quella Softariza a noi 
Igriota folfe peravventura di uri medéfimó ge- 
riere sì negli ElTeri ellefi y come ne’ Pénfariti 
Égli concepiva di più la Sollanza come un fog- 
gettó, unSubflrato , un Sollentatolo delle Pro- 
prietà , e degli Accidenti ; e dietro a un tale 
Concetto’ non era affatto flxavagarice il fofpet- 
tarey che sì la Ellenlione , come il Penfiero pò* 
teffero , per dir così,' appoggiarli y e venir fo- 
flentatr da una Sollanza loia y e Uniforme: Ma’ 
in fatti la Sollanza non è un mero indifferente 
Soggetto,' ma è laCaufa , e il principio Fificd 
delle Proprietà' tutte y che nelle Cole apparilo**, 
rio . Così la Sollanza de’ Corpi non è il Sogget- 
to, norf il Soflentacolo della Eflenfione ,* della 
Mobilità y della Solidità cc. ma ri’ ò la caufa } 

é t va- 
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è* vale a dire* idi P er quod fonò i Corpi elle* 
fi, mobili, folidi. Cosi parimente negli Spiriti 
la loro Softanza è ciò* pej* cui fono capaci di 
Penfare, e di Volere; là Potenza d’intendere * 
e di Volere è la lorofteffa* ftelfiifima Softanza • 
c quella Potenza non è già * come apparifee * 
uri mero Subftrato* o * per dir così ,,un Ori- 
gliere, su cui fi ripofino i Perifieri, c le Voli- 
zioni . Infelice concettose mefehinò il conce* 
pir le Sdftanze * come Soggetti * a cui fiano at- 
taccate le Nature * e le Proprietà ; introdotto già 
principalmente non so fe io dir deva dall’ erri- / 
pio * o dal pazzd Spinoza. Se la Softanza degli 
Efleri folle un niero Sublimo (oltreché quanto 
all’Anima noti s’intenderebbe cofa folTe la Spon- 
taneità * e molto men laLibertà) bifogrieria dir 
non già,- che la Solidità * e laEftenfione folfero 
del Corpo*. ma nel Corpo , e cosi dir converw 
ria , .che il Penfiero * e la Volontà non folfero 
già dello Spirito, ma nello Spirito; ciòchenorf 
ha verun fenfo. Di fatto perchè lo Spirito in- 
tènda, 1 e voglia* non balla ricoriofcere un Sog- 
getto di Penfiero, e di Volontà* ma una Caufa; 
Caufa ignòta * e non fyelata , ma Caufa certa- 
mente ; e fìccome le Qualità non fono Caufe , 
v ma Effetti piuttofto! * così nella Softanza degli 
Efferi fi trova quella Caufa , che fi ricerca . Ora * 
fe di fatto le Softanze fono Principi , Radici, c 
Caufe Fiftchc delle Nature apparenti * o Nomi- 
nali , cade a terra ogni fofpetto di M. Loke , 
che il Penfiero * e la EftenfionCi poffano riunirli 
in una fola Softanza; poiché fe la Natura di Pen- 
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fare, e di Volere è notoriamente diverfa, e fe- 
parata dalla Natura di elfere eftefo , figurato , 
mobile ec. adunque * eflendo quelli due Effetti 
tra sè diverfi , è necelfatio , che filano diverfe 
altrettanto le loro proffime adequate , e Fifiche 
Caufe, ènecefTario, che il Principio di Penfare 
fia divedo dal principio di elfere Eftefo , cioè 
la Softanza Penfante dalla Softanza Eftefa , iden- 
tificandofi quelle due foftanze con li due Prin- 
cipj accennati. Nè fembri ftrano a taluno, eh* 
io riconofca nelle Creature una Caufalità, una 
Forza Fifica per loro Softanza . Bifogna guar- 
darli dal prendere equivoco . Le Creature fono 
Effetti, ed Opere della Onnipotenza Divina j e 
perciò appunto fono Softanze , cioè Caufe , e 
Principj Filici delle loro Elfenziali Proprietà * 
altrimenti Dio non crearebbe cofa alcuna Reale . 
Un efempio rifehiara tutto ad Evidenza . Io ca- 
do d’ accordo , che una Softanza Corporea non 
può muoverli da fe fteffa , nè venir moffa fe non 
da Dio * ma la mobilità di quella Softanza 

• ( dacché Dio la creò , ed ella efifte di fatto ) 
è propria fua, c così la Solidità, e laEftenfio- 
ne fenza d’ uopo di ulterior Concorfo Divino 

* dopo la Creazione. Del pari uno Spirito qua- 
lunque creato , ed efiftente ha da sè folo, len- 
za verun Concorfo ulteriore di Dio, la Potenza 
Attiva d’intendere , e di Volere , benché non 
polla attualmente intendere , o voler cofa alcu- 
na fenza il Concorfo Divino, fenza venire obiet- 
tato da Dio . Da che fi vede anticipatamente 
ciò, che cornerà luogo di comprovare con altre 

evi- 
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evidentiffime prove > quanto s’ingannino alcuni 
in riconofcerc per Natura , ed Elfenza degli 
Spiriti il Penfiero indeGnente, e attuale , men- 
tre pure hanno d uopo di concedere che noi 
penfar non polfiamo attualmente fenza il Con- 
corfo Divino* e pure la Tempii ce Creazione di 
Dio balla a porre in Elfere la intiera Soflanza , 
e la Natura delle cofe create; comeadunfem- 
plice riflelfo fi feopre . E' adunque la foltanza 
degli Efieri un Principio, una Caufalità , una 
Forza; a ciò fi .riduce il Concetto, c il Carat- 
tere delle Soflanze, comunque quelle in fe ftef- 
fe palefi non ci fiano per idea alcuna . Quello 
Carattere fu riconofciuto nelle Sollanze anche 
da M. Leibnizio , ma in un fenfo dal nollro 
diverfo , e piu ellefo del giullo ; mentr’ egli 
pretendeva, che le Sollanze Corporee, o le Mo- 
nadi follerò Tempre in tendenza di muoverfi , 
anzi in un moto attuale quanto a fe llefle , e’ 
in un continuo cangiamento di Stati , e così 
quanto alle Monadi Incorporee, cioè agli Spiri- 
ti attribuiva a quelli pure una continua muta-/ 
bilità , e ferie di penfieri , e volizioni attuali 
da propria lor forza nafcenci ; concetti Urani , 
fallì , ed a (Tordi J Io penfo tutto altrimenti , ef* 
fer la Soflanza ne Corpi , e negli Spiriti un Prin- 
cipio bensì, ed una Forza , ma folo rifpetto a 
caufar la loro Natura , la qual per fogno non 
affetta mutazione di Stati , nè può ridurli a ve- 
runa operazione attuale da sè fola ; e nego , 
fra le altre cofe, ai corpi la Energia, ola For- 
za di operar fuori di sè fopra altre folìanze 

D cioè 
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cioè di muovere gli altri Corpi r Torriandef 
ora al Loke , un altro mafficcio sbaglio di • 
quello Scrittore fu il darfi a credere * che il 
Penfierti fia uri Mode* di eflere -, una qualche 
Modificazione di una Sollanza gerierjca* e prefa 
ad; arbitrio ^ Uni verlài mente parlando , còme 
nella Parte prima fi è ri rimarcato , è unà iritole- 
rabile , e infignificantilìima maniera di parla- 
re r ammettere Modificazioni* rimaneggiamenti,, 
e alterazioni diSoftanzè, ficcome il riconòfcere 
in quelle e parti, e divifioni^ Io non mi fer- 
mo ora fopra ciò.' ma dimando foltantd * cofa 
intenderfi deva fotto la Nozione j e il Signifi- 
cato di Penfiero . Il Penfiero martifellameft'te rin- 
chiude due cofe ' la prima è la Percezione , o' 
la Intelligenza ( e cosi là Volizióne ) ,- la fe- 
conda è Ta Idea * che fi percepisce, l’ Obietto 
che s’intende* e che fi vuole .• Partili eviden- 
te in fecondo luogo , che la prima di quelle 
due Cofe cioè la Percezione , la Intellìgeriza 
(la Volontà) fià pròpria della Sollanza, che fi 
dice ptnfare , fia nativa, ed interria ad elTa “ fi- 
che la feconda, cioè la Obiettazione fia propria 
di Dio . Ora , fe la cofa è certamente così * 
Dio non può prellare ad una Sollanza la Per- 
cezione , e la Intelligenza a guifa di Acciden- 
te, o di Modo - di eflVre, ma può foltanto crea- 
re una Sollanza, che fia in fe medelirria quella* 
Intelligenza, e Percezione Attivai Di fatto Io 
Soirrto noflro s’identifica perfettamente cori que- 
lla Intelligenza , la qual perciò non è Accidèn- 
te * ma è Sollanza * Potrà ben Diò córaufiicar' 
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le Tue Idee , il Lume fuo a quella Intelligen- 
za da lui creata* ma fe vi fìa un’altra Softan- 
Za. diverfa ; che non fia uri Principio dentelli* 
genza, non potrà dirli mai , che Dio può co* 
municarle il Penfiero , mentre il Pe nftero non è 
Una Cola fola cioè la Idea ,■ ma è due Cofe , 
cioè là Idea, e la Percezione di ella,' coficchè 
Dio, per comunicare il Penfiero ad un Corpo y 
dovrebbe comunicargli noti folo il fuo Lume 
Obiettivo',’ ma di più la fua propria Divina Per* 
tezione ( Concetto ri pugnanti Ili m ri ed empio ) 
giacché' nel Corpo non preefifte Intelligenza , 
c Percezione propria di Lui .• Se’ poi è aflùr- 
do,’ che Dio comunichi ad un Corpo già crea* 
to la Elfenzà di Spirito , ri la Intelligenza j fa*- 
rà altresì affurdo , eh’ egli pofla crearla con que* 
fta Intelligenza ; nori potendo Dio nel primo 
Cafri fopraggiungere uria Softanza ad un’altra , 
riè potendo crear nel fecondo una Softanza , che 
iia due Softanze^ Io credo di aver lpiegato ab- 
baftanzà il fecondo Fallaciffimo Prefuppofto di 
U. Loke , e di coloro, che ftimalfero elfer il 
Penfiero uri folitario Accidente , o Modo di 
Edere da poterfi fopraggiungere ai Corpi quali 
per dérrata. Se i Corpi penlàflero* qualvolta a 
Dio piacelfe di Obiettarli ,- ogni , e qualunque 
Corpo farebbe uno Spirito , poiché nè pure lo 
Spirito (ancorché in fe dello fìa Intelligenza * 
O una Attiva Potenza diPenfare) può giammai 
attualmente perifare lenza che a Dio piaccia di 
Obiettarlo . Il Punto fta nella Potenza Attiva 
di Penfare , a coftituir là qual Pòtenza vi vuo* 

Da le 
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te 8 una Softanza di proprio Genere preefiftente 
alla'Qbimazione , al* Concorfo di Dio. Quella 
Softanza . poi , che rende noi atti a penfare non 
è già, come s’è vjfto, la Softanza medefima , 
che rende gli Atomi luogo-occupanti , folidi , 
mobili, figurati; ballando per ftabilire la diver- 
fkà di quelle due egualmente ignote Sollanze la 
diverfità delle loro Proprietà , la diverfità , va. 
ie a dire , che palfa tra la Intelligenza , e la 
Ellenfione manifellamente al fenfo interno di 
tutti palefe , giacché la diverfità di Caule Fi- 
fiche , e adequate fi prova con la Diverfità dei 
loro prolfimi effetti . Ma di più ( per valerli 
anco delle Sperimentali nollre conofcenze con- 
tro il fofpettò aereo di M, Loke) le una So- 
ftanza Corporea folle anche Spirituale, e le una 
Softanza Spirituale folle anche Corporea , vale 
a dire, fe la ftelfa Softanza, che fa eftefi i Cor- 
pi li facclfe atti a penfare, e fe quella , che fa 
le nollre menti atte a penfare le faceffe cllefe 
altresì , la Ellenfione dovria fenza dubbio in- 
fluire nel Penlìcro, e il Penfiero nella Eftenfio- 
ne; e di più ( ciò che maflìmamente è da at- 
tenderfi ) noi dovremmo, ficcome rifentiamo in 
noi ftefii gli attuali penfieri , che abbiamo , cosà 
rifentir la propria noftra Solidità, Ellenfione, e 
Figura ; fpecialmente perchè quelle Idee fonoci 
tanto familiari , e frequenti . Al qual nicchio 
dirò ( ciò che perfuader deve di prima fronte 
ogni Perfona più difattenta , della Immateriali- 
tà di noftra Mente ) che fe P Anima folle , o 
potelfe efter Corporea non farebbe polfibile ad 
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Uomini Così imrtierfì dì ddntiììiio nelle Mate* 
riali, e Stnfibili Percezioni , il dubitare i ari* 
zi l’opinare naturalmente , che della fia Spiri* 
tuale, e Incorporea ; pCfiochò in tanta Corut* 
tela del Cuore, e dell’ Intelletto , il dover foi* 
tanto dubitare, che l’Anima non fia Corporea 
ferve a rendevi .certi , eh’ ella non può effer 
tale - Ripigliando; fe la fteffa Softanza di noftra 
Mente foffe ad un tempo Eftefa , ed Intelligen* 
te, non dovrebbero lo Spazio , ed il Tempo 
parerci due Mifure si Eterogenee, e difparatc» 
quali ci pajono t dovrebbero poterfi fommar 
infieme un Miglio, ed un’Ora con la fteffa fa* 
cilità , con cui fi riducono a Somma due Mi* 
glia , o due Ore ; giacché per Ipotefi in una 
fteffa Unità di Softanza farebbero in noi la 
Eftenfione , e il Penfiero . Finalmente noi do- 
vremmo effer infieme Potenza Attiva ( caratte* . 
re degli Spiriti) c Potenza Paliiva ( carattere 
de* Corpi ) noi dovremmo effere ad un Tempo 
Inerti , e Spontanei , dovremmo effer Liberi * 
e foggiacer tuttavia ad una Mecanica Neceffi* 
tà’, e quello, eh’ è piò di tutto, dovreflìmori* 
fentir la propria Efiftenza, e non rifentirla ( a )* 
Quelle mi lembrano Offervazioni fperimeatali 
di tal Chiarezza , che non faprei di filmili rifeon* 
ararne in tutta la Fifica . Chiuderò quella Ma* 

D 3 ' teria 


(a) La Cdfcienza, che coftituifce in ciafehedurio Spi- 
rito quella Individualità, che fi efprime con t’ Io, è tna- 
nifeftamente una fola , e femplicifiìma , coficchè riufei- 
rebbe aflurdiflimo 1* adattarla o a due Softanze , o ad 
una doppia Softanza - 
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feria con un’altra ofleryazione , la quale dìmo* 
ftraiivamente , e lenza replica ferve a prova* 
re , eli- la noftra Mente punto non partecipa 
della Eftenfiòne de’ Corpi , Noi , qualvolta fi 
tratta ue’ Corpi , o della loro Eftenfiòne , non 
abbiamo rifpetto a quella milura alcuna afiolu- 
ta • quindi li chiamiamo granili , e piccioli , 
maggiori , e minori Relativamente fempre , e 
per Comparazione degli uni cogli altri: il Con- 
tinuo Corporeo, cioè la Ertela Spaziale è Tempre 
per Mentem divifibile in infinito f Tptti accor* 
dano ciò; da che ne fegue> che non v’ha Pie* 
ciolezza alcuna aftegnata, o aflegnabile, di cui 
la mente non porta concepirne un’altra minore* 
Ora, fe ciò è, e fe mille Prove c Geometriche, 
e Razionali poflon recarfene , come potrà pia 
dubitarfi, che la Mente non fia citra omnem È* > 
tenfionem per valermi di quella maniera ? Se la 
Mente forte un Atomo dotato di Penfiero , la 
Eftenfiòne di quefto Afomo farebbe defla la ul- 
tima , ’e artoluta Mifura della Grandezza de’ 
Corpi ; la Eltenfione eguale alla Eftenfiòne di 
quefto Atomo farebbe quella , che la Mente 
non potria lorpartare col dividerla più oltre , 
intellettualmente. Per ifpiegar ciò in una guifa 
ancor più chiara, e toccante , le Quantità efte- 
fe non potriano dalla mente, fe forte Corporea , 
e Quanta, rigUardarfi giammai per il verlo del- 
la Proporzione Geometrica, ma foltanto per il 
verfo della Proporzione Aritmetica . Qualvolta 
il mio Spirito intende una ftefla Quantità di 
Proporzione, ed uno fteflo Rapporto tra i<5:8 f 
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c tra 4: a, adunque il mio Spirito è tanto lun- 
gi, o fuori delle Quantità iò, ed 8, quanto è 
lungi, o fuori delle Quantità 4, e a , efiendo 
a lui eguali , cioè indifferenti egualmente ambi 
quelli Rapporti v Similmente qualora io inten- 
do , che un Acaro ( piccioliflimo inietto) per* 
corre a proporzione tanto di lpazj in una Cop- 
pa di Liquore, quanto un Vafcello fui Mare , 
il mio Spirito allora non partecipa punto nè 
della Mole dell’ Acaro, e del Liquore efiftente 
nella Coppa, nè della Mole del Val'cello, e del 
Mare , Per tali Raziocinj , ed OlTervazioni fen- 
za pili a lungo ftenderfi in altre Prove , fi ver* 
rà ad avere una Sperimentale intiera Certezza 
che 1’ Anima noftra, ficqome non può eflere , 
così non è infatti Eftefa al modo dei Corpi ; 
rilevandoli; quella Verità appunto da ciò , che 
la Mente futt# abbraccia Potenzialmente la 
pftenfione da’ Corpi ; là. dove un Corpo giace 
nella fua propria Eftenfioné, , nè punto può 
eftenderfi , >o reftringerfi fuori di sè , vale a di- 
re occupa Luogo lenza la .minima Nozione , 
o Percezione di Luogo alcuno . Quanto allo 
Spirito s’ è rimarcato , che rilpetto a Lui non 
v’è Quantità, sì picciola di Eftenfione , di cui 
non polfa concepirne torto un’ altra minore , 
nè sì grande , di cui torto concepir non porta 
un’ altra maggiore ; coficchè ficcome s’ è detto 
cfler deflo qitra omnem ExtrnfiQnem , così deve 
dirli , efler dello altresì ultra omnem Fxtcn/io - 
iter» , ciò che farebbe impoflìbile , e ftrano , 
s’ecli forte Eftefo al modo de’ Corpi , Da qui 
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fi fa maftìmamente palcfc , e chiara nòn folo 
la Eftenziale Diverfità tra gli Spiriti , e i Cor- 
pi , ma nel tempo fteflb la Superiorità Emi- 
nente de’ primi fopra i fecondi* dovendo gène- 
Talmente ftabilfcfi , che una Softanza non è di* 
verfa da un’altra fe non con l’ efferle fuperio- 
re, e rilpettivamcnte inferiore, come nella Pri* 
ina Parte fi è comprovato in più luoghi ( ri- 
guardo a Dio) e come alquanto più lotto chia- 
ramente vedrafiì . 

; * ■ ■ ' j : ; , r 
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St e [pongono , e fi confutano Varj Pareri ài M.Leibrti* 

, %io intorno alla Natura Spirituale , e alla Corporea i 

. i. •) i.. 

Dimostrato contro i fofpètti addotti da 
M. Loke , che la Softanza non 1 può effere un 
Soggetto omogeneo , c indifferehte ne’ Corpi , 
e negli Spiriti, vale a dire , che' una fteffa So- 
ftanza , una, e fetnplice, com’ellaè, non può 
cffer Principio, e Caufa infieme d’ Intelligenza $ 
infieme di Eftenfione , dimoftràto di più lperi- 
xnentalmente , che il noftro Spirito punto non 
partecipa di Eftenfione, e Mole Corporea j re- 
ttaci folo per efaurire in tutto quella Materia 
il dare una breve fcorfa ad alcuni Pareri con*, 
fufamente propórti da M. Leibnizio intorno al- 
la Natura delle Sorta nze Create (a). Io mi con* 

' terrò >* 

. • » 

(a) Negli Scritti: Si^heme nouveaude la Nature des Sub- 
ftances Eclaircifìémenf du Siftheme de P Harmonie preeta- 
iUe-Principes de la Natùre,& de la Grace fondès en Raifon» 
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tettò perora fpecialmetteè (òpra àlcùiii Capi apf 
partenenti alle Anime , mentre tornerà luogo 
di ritoccar quelli fteffi Pareri altra volta . La 
Dottrina di quello Scrittore è , per dir vero , 
maraviglioiamente ofcura , e intralciata piena 
coni’ ella è di varie , e molte contradizioni ‘ 
coficchè non è agevole il porla in chiaro . Sem* 
bra egli pure, dopo* il Loke , non aver diftin- 
to radicalmente le ''due Softanze Spirituale , è 
Corporea » Ei dcfinifce generalmente laSoftanza 
Un E fiere capace di Jt%ione * venendo con ciò ad 
attribuire per comune Carattere 1* Attività Ù 
agli Spiriti, come ai Corpi . Diftingue Softanze 
femplici , e Softanze compofte^Diftinzione po- 
co accurata; mentre le Softanze Compofte non 
fono ( nel di lui Concetto ancora ) Softanze , 
ma fono mere Somme , o Aggregati di Softan- 
ze . Le Softanze femplici nomina egli Monadi , 
quafi Solitarie , e dice elfer delfe fenza Parti , 
ciò , eh’ è ben detto, giacché le Nozioni di’ 
Tutto , e di Parte fono Nozioni meramente Lo* 
giche , 'nè han che fare col Concetto delle So- 
ftanze » Quelle Monadi fono giuda il Leibnizio 
inellefe , e fenza figura alcuna , nè per altro 
mezzo fon differenti l’ una dall’ altra , che per 
le loro qualità interne-,, o fia per le loro Per- 
cezioni , e per le loro Appetizioni , o Tenden- 
ze. Ecco una feconda Comunela fra le Softan- 
ze Spirituali , e le Corporee ; ricadendo allo 
ftelfo il riconofcer Spiriti foli , che fiano anche 
Corpi , e il riconofcer Corpi foli , che fiano 
anche Spiriti Dopo quella Mifcela egli non 
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può a raegp & Chimerizar* , e di ravvolgerfi 
in molte Contradizioni . Segue a infegnare, che 
le Percezioni fono le Rapprefentazioni fatte 
nel Semplice di , ciò , eh’ è fuori , cioè del Conai 
poftq , e che quelle Rapprelèntazioni fono di'? 
verfe in ciafcheduna Monade fecondo il di ver» 
fo Punto di Vifta , che ciafcheduna ha neU.’ 
Uni verfo. Ecco pertanto che la Natura di cia- 
scuna SoRanza Semplice, o fia Monade dipende 
da ciò, eh’ è fuori di lei, dipende dal Compo- 
llo, dipende dall’ Uni verfo; tutto a rovefeio di 
ciò, eh’ effett deve, e di ciòcche può afpettar* 
lì dagli ftefli Principi di ;Lrihnizio , Non fisa 
poi concepire cofa egli intenda per i diverfi 
Punti di Villa , per le di verfe fituazioni delle 
gonadi , e molto meno ciò , che intenda eoi 
Nome di Appetizioni, e di Tendenze . Quelle 
fono llravaganze , che tolte fuori dal Gergo Mi- 
fteriofo , che le copre , non meritano neppur 
efame per venir rigettate , Come può darfi , che 
le Qualità ( cioè quelle immaginate Rapprefen- 
ta.zioni deU’Univerfo ) collicuifcano la E^ffenza 
delle M ma.di , e ; la diverfifichiho. in ciafchedu- 
na M onade per rifpetto ad ogni altra ? Quelle 
Qualità per quanto Ciano interne non coftitui- 
ranno mai una Sottanza , nè porranno in effe- 
re. alcuna Monade . Le Rapprefentazioni poi 
dell’ UniverlQ di verfe fecondo i diverfi Punti 
di; VWla com? potranno formar la Effenza , e 
la Effenziale C?i verficà di ciafcuna Monade Sem- 
plice, fe l’Univerfo, le il Corri oofto non pon* 
»o concepirfi altrimenti , che come formati , e 
. rifui. 
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rìfultapu dalle Monadi prefcfìftenti , e aventi ig 
, Jor propria Natura? Ma, profeguendo , la Per* 
cezione giufta M. Ceibnizio , o fia la Rappre* 
fentaziope dell’ Uniyerfo .piti volte accennata può 
giungere ad effere Sentimento,, cioè una Perce* 
zione accompagnata da Memoria?, qualora l’or* 
gano è alto affai a rapprelèpcare l&.^Jrnpreffio- 
pi delle colè circolanti * e Monadi per privi- 
legio dotate di un Organo tale chiamanfi Anil- 
ine , le quali |è fiano elevate fino alla Ragio* 
fievolezza ottengono il rango , e il nome di 
Spìriti, Donde per la terza volta rilevafi, che 
preffo quefto Scrittore la Softanza degli Spiriti, 
e de’ Corpi è di uno fteflo fondo ( per non par* 
fare di Pio , eh’ egli chiama la Suprema Mona* 
de Artefice, e CondotEricp delle, altre) che una 
Monade può divenir Anjrmà , e che. Un’ Anima 
può divenir Spirito ; r che quefto può ritorna* 
re a perdere la Ragionevolezza nello Stordì men* 
to, e nella Conftifione de’ fuoi Organi, ciò che 
lì chiama Morte lènza però , che fia una vera 
Morte , p Separazione fecondo lui , Giova an* 
,che qui oflèrvare una patente , e continuata 
Contradizione tra le ftrane Opinioni di quefto 
Scrittore, Altrove egli riconofce l’Anima Urna* 
na come un Automa Spirituale evolubile per 
fe fteflo , & [ponte fua , Indipendente affatto 
da quel Corpo Organico , a cui fi dice, ch’el- 
la appartenga, e su quella Immaginazione, che 
fia tutto il Poetico Marayigliofo , fonda egli il 
noto fiftema dell’ Armonia prpftabilita ; ma qui 
intanto l’Anima non è un’Automa Spirituale, 

ma 



óo 

ma una femplìce Monade dèi numero delle al* 
tre Monadi , ella di più ha bifogno di un Or* 
gano affai atto per elevarli al rango di Anima t 
e per trasmutare le fue Percezioni in fentimen* 
ti ; di piu ella non è mai Hata feparata dal 
fuo Corpo , ma vi è congiunta dal Principiò 
del Mondo, e n’è infeparabile in Eterno. Chi 
potrà conciliar tra di sè quefle ftraniffime Pro* 
pofizioni * o chi feriamente vorrà foftenerle ? 
Io non mi diffonderò qui a rimarcare diftinta- 
mente le Contradizioni di quello Scrittore ri- 
fletto ai Corpi 4 Egli non sa ammettere Ato- 
mi di Materia, poiché, dice, vi forano in effi 
diverfe, e diftinte Parti, benché invincibilmen- 
te attaccate , laonde non fariano veri Atomi j 
di più non troveriafi in quelli Atomi alcun Prin- 
cipio di Azione, o di Cangiamento* I Difenfori 
degli Atomi accordano , o devono almeno accor- 
dare • che non vi fono Atomi di Materia; non 
altro lignificandoli col nome di Materia che la 
Moltitudine , la Pluralità , 1 * Aggregato degli 
Atomi preeliflcnti , e componenti il Mondo 
afpettabile . Gli Atomi , che noi folleniarrro , 
fono Atomi di Softanza , cioè Soflanze fempli- 
ci t di fuo Genere , atte a occupar luogo , ad 
effer folide , mobili ec* in fontina tali , quali 
Dio le conolce , e le crea , egli , eh’ è Creato- 
re di Softanze , ncfn già di Nomi 4 Vano fo- 
fpetto lo ftimare , che quelle Softanze abbiano 
Parti o fiaccate , o attaccate invincibilmente t 
quaficchè il Nome di Tutto , e di Parti altro 
lignifichi ne’ Corpi che una mera Nozione Re- 
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lativa del noftro Intelletto originata dopo la 
Efiftenza , e la Combinazione delle Softanze . 
Quelli Atomi adunque di Softanza l’ono ben lun-’ 
gi però dall’ efler Punti Matematici , o Metafi- 
ilei, dall’ eflere ineflefi in fe medefimi , e mol- 
to piu dall’ eflere attuofi , e in continuo can-> 
giamento per loroEflenza, come vuole il Leib- 
nizio , che affatto li confonde , e li identifica' 
con le fue Monadi , Infatti egli riconofce in 
quelli Atomi di Softanza , o fia in quelle Mo- 
nadi deftinate a formar li Corpi qualche Cofa 
di Vitale , e qualche Specie di Percezioni di- 
verfificate ih ciafchedun Atomo dai Punti Ma- 
tematici , o di Profpettiva , fecondo i quali fi 
rapprefenta in effi 1’ Univerfo . Qui pure fi fa 
ricorfo alla Preefiftenza del Comporto , o deli’. 
Univerfo per render ragione degli Atomi di So. 
ftanza, o fia delle Monadi Corporee: Petizion 
di Principio sì manifefta , che non può fcufarfl 
in un Geometra infigne, qual fu veramente M. 
Leibnizio . Intorno ai corpi già formati il di 
lui Linguaggio non è men confufo , e Contra- 
dittorio ; mentre in quelli Egli riconofce per 
tutta Softanza , come or ora s’ è villo, quelli 
Punti Metafilìci attuofi, vivaci, e tendenti feni- 
pre a cangiar il loro Stato interno ( ridicolo , 
e aflurdo, per non dir più, Carattere delle So- 
llanze , quaftchè lo Stato in cui dalla Creazio- 
ne di Dio fono polle non polla , nè debba per- 
filiere , e di più non porta perfiftere nè pur un 
momento ) e poi vi ricoqofce altra volta una 
Malia inoperofa, ed inerte, che refifte agli eller- 

ni 
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fti Cangiamenti , e alle Forre motrici . Sembra 
in una parola * che M. Leibnizio abbia confi- 
derata e la Mafia de’ Corpi come animata ini 
certo modo dalle Monadi , e quelle comò avvi-' 
lappate dalla Mafia ,• quale fviluppandofi , ed 
Organizaftdofi idoneamente ,• poteflero divenir 
Anime almeno di uri rango inferiore y come lì 
fti mano eflere quelle de’ Bruti. Cofa poi fìa la 
Mafia i a ciò , che v* ha d’ Inerte ne’ Corpi ,• 
nè fi fpiega dal Leibnizio nè può fpiegarfi , 
mentre neffuna Solìanza può giuftalui effer Iner- 
te v Io nón rammenterò? finalmente la maflìma 
Afluirdità introdotta da M. Leibnizio nella Dot- 
trina de’ Corpi < cioè l’aver folleriuto contro i 
Peripatetici infieme , e contro gli Atomifti * 
che i Corpi coftano' di Principj Semplici e in- 
divifibili i cioè di Punti Metafifici ,• o di Mo- 
nadi i ma che di quelli v’ ha nondimeno’ una 
Infinità attuale (a) irt ciafcheduri menomo Vo- 
lume di Materia * Non è qui il luogo ( dove 
trattiamo' della Natura Spirituale ) di fviluppa- 
re , e confutar quelle Dottrine , le quali per ciò 
fidamente convenne toccar di pafiaggio , per- 
chè la Natura Spirituale , e la Corporea lem- 
brano eflere fiate da M. Leibnizio mefcolate , 
er confufe. Gioverà piuttollo, avanti di progre- 
dire nell’ Efarrie della Natura Spirituale ,• per 
nulla lafciarfi addiecro, il confutare pili accora- 
mento li due Sifferni dell* Armonia prejl abilita i 

t del 
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( a ) Quello Sentimento rilevali fpecialmente dalla Let, 
t«ra diM. Lei fan. a M. Foucher dell' anno iépj. 
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e del Fifico Infiuffa ) una Confutazione' 

* adequati di qilefti Sifterrti viene a rendere tan- 
to piò indubitata la Certezza delle Caule Oc* 5 
Cafioaali * fecóndo le quali fi regge la Cdngiun-* 
zione del noftro Spirito col hoftro Corpo * e 1 
delle quali * ficcdme s’ è fatto ufo fin qui * cosìi 
ci converrà anche nel progreffo far neceffaria 
Menzione * 

• - >.-l : . . ■. : • U 

• . §. IX. 

. ' . . • * . ’ ì 

jV confuta Capo per Capo il Siflema di M. Le timi - 

t %jo della Armonia prejlabtlita ; 

• ' » 

, s * * 

tò non farò un dettaglio affai minuto del Si- 
ftema di M. Leìbhiziò intórno la Unione deli*' 
Anima rìofira col Corpo potendo refiringerfi la' 
di lui Softànzà iti poche parole j dappoiché fpe- 
tialmenté quello Siftéma fi è refo celebre , e 
notd abbaftanza per il Maravigliofo^ ch’ei con- 
tiene j é molto piò per effere fiato dà faniofi 
Scrittori combattuto validamente ; Il Bayle Serici 
tore di grande < benché mala fama j fi dppofe 
a qiiefio Siftema nàfcente ; M; Croùfaz nelle 
Annotazioni al fanatico Poema del Pope lo ca- 
ricò altresì , é lo pofe meritamente in ridico- 
lo i M; Boullier in terzo luogo (benché alcu- 
ne di lui Dottrine fpecialrrtente intórno leSen- 
fazioni ritentano del Leibrtizid ) inveì Contro 
l’Armonia preftabilitai Io credo j che altri an- 
cora affermati Scrittori fi Piano fcagliati cóntro' 
quefis Chimera , ma non mi fono Venuti alle 
' - ma- 



mani . Io pure nel primo giovani l Saggio di 
Filoiofia, che pubblicai nell’ anno 1741 , ten- * 
tai di fovvertire affatto i fondamenti tutti di 
quello fillema , lo che fpero , effermi riufcito 
non già per alcun mio valore precipuo , ma 
per la intrinfeca debolezza del Siftema prefo a 
combattere. Ora è opportuno alla Serie di que- 
lla Opera, per non dir necefianio , il ritoccare 
alcuni Capi del Siftema Lcibniziano , e della 
fua Confutazione . Il Siftema non tende già a 
fpiegare la Congiunzione dell’ Anima col Cor- 
po, ma piuttofto a negarla. L’ Anima Umana * 
fecondo Leibnizio, è una Monade penfante , o 
fia un’ Automa Spirituale , che fpontaneamen- 
te, c da fe fteflo fi fvolge, e fviluppafi in Per- 
cezioni , e Volizioni fenza dipendenza veruna , 
o fia Fifica , a fia Occafionalc dal Corpo . Il 
Corpo Umano è un’Automa altresì Materiale, 
che machinalmente fi fviluppa in que’ movi- 
menti tutti, che noi offerviamo , fenza che la 
Volontà dell’Anima fia un Requifito neceffario 
in alcun modo per farli feguire . L’ i\nima , 
per efempio , di Cefare avrebbe avuti tutti i 
Penfieri, tutte le Paffìoni ec. eh’ ella ebbe,fe 
nel Mondo non vi folle ftato realmente alcun 
Corpo di Cefare ; ed il Corpo di Cefare fareb- 
befi mollo affatto nella guifa medefima , avreb- 
be combattuto, viaggiato, favellato, ancorché 
l’Anima di Cefare non foffe mai Hata in Na- 
tura . E' inutile 1 * offervare fui bel Principio 
una patentiflìma Contradizione tra quelli , ed 
altri Principj di M. Leibnizio ; mentre una 
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Monade , fecondo lui , non dovrebbe divenir 
Anima , e Spirito fenza il mezzo di un Or-> 
gano idoneo , e qui abbiamo un’ Anima , uno 
Spirito, un Automa Spirituale indipendente af- 
fatto da ogni Organiimo Corporeo . Suppone 
adunque per ora M. Leibnizio, che in tre guiw 
fe polfa ordinarli dipendenza , ed Accordo fra 
l’Anima, e il Corpo Umano dall’ Artefice Som- 
mo , cioè da Dio ; in primo luogo mediante 
una Influenza Fifica reciproca tra quelle due 
Sollanze, con la quale cioè il Corpo movendo 
1’ Anima , la delti per fua forza a Penfare , e 
l’Anima col ■ fuo Volere per fua propria Effi- 
cacia imprima nel Corpo più, e più movimen- 
ti : in fecondo luogo , fe 1’ Artefice lleflb di 
momento in momento vada raddrizzando, ag- 
gettando , e conformando le Affezioni" di que* 
Ile due Softanze, coficchè fi corri fpondano dora 
in ora * in terzo luogo finalmente , s’ egli di- 
fponga quelle Affezioni , e le prepari una folla 
volta fui Principio , coficchè per loro natura- 
le fviluppo fi corrifpondano in avvenire con un 
perfetto Ifocronifmo . A fpiegar tutto ciò ado- 
pra egli 1’ Efempio di due Orologi Ifocroni • 
I* Ifocronifmo de’ quali ovvero può ottenerli 
facendo sì , che le Ruote dell’ uno partecipino 
alle Ruote dell’altro il lor movimento, e reci- 
procamente ; ovvero facendovi affiftere l’ Oro- 
logiere , che Tempre li ractenga , o li acceleri, 
nello fteffo grado di moto di volta in volta , 
ovvero finalmente fupponendo , che l’ Orologie- 
re li abbia ambedue colimeli con tal dettrez* 
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2a * c previfione nella prima fabbrica , di elfi + 
eh’ ei poffa afficurarfi del futuro Ifocronifmo , 
della futura corrifpondenza . Trova ilLeibnizio 
più decorofa al Divino Artefice quella ultima 
foggia di Preparazióne dell’Àhimai e del Cor- 
po^ ma rton fi avvede, che la Parità delli due 
Orologi è affatto ineguale j ed incòngrua al ca- 
fo noftro .• I due Orologi fono due Machine 
Corporee , e del Genere fteffo , così 1 purè la lo-^ 
ro Azione di moftrar le Ore è una fi mi le 4 ed 
omogenea Operazione; Ma l’ Anima (oltreché 
certamente niente ha di rriachirfale in fe flerta* 
e di Comporto ) non è punto Omogenea col 
Corpo,' nè il Corpo con l’ Anima* t Penlieri 
altresì proprj di quella non han punto che fare 
cogli Organici movimenti di quello A chè 
pertanto giova il parlare d’ Ifocronifmo ,• quan- 
do trattali di , Operazioni ,• che fiori hanno fra 
di sè corri lpOndenza , o fomiglianza veruna ? 
Bilogna mortrar prima, che l’ urtò de’ raggi So- 
lari sù le fibre della Retina chè l’ Impulfo 
dell’ Aria edema tramandata dal Timpano de- 
gli Orecchi nell’ Aria interna del Laberintò han- 
no corrifpondenza e nativa firriilitudinè colla 
Perceziotf delle Idee della Luce, e* del Suono; 
e poi ricorrere all* Abilità dell’ Artefice , che 
faccia nel punto fteflfo feguir nell’ Anima , e nel* 
Corpo quelle due Affezioni corrilpondènti . L’ 
Affurdità di taT Paragone prefo dagli Orologi! 
apparirà viè più’ riguardandoli la moltitudini 
de’ Corpi Umani , che fono nel Mondo ; n<^ , 
quali s imprimono impùtfi di Corpi èftranei , t 
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feguono movimenti diverfi , e contrarj foventd: 
tutto giorno . Io dimando , perchè un’ Anima 
Indipendente da tutti quelli Corpi fi deva chia- 
niar Ifocronà piuttoffo ad uncr > che a qualun- 
que aitilo di efli? Per qual Ragiohe' queft’Ani* 
ma nell’atto di percepir la Idea della Luce, e 
del Calore fi dirà efler Ifocronà ad Un Cdrpò, 
che ha gli occhi aperti , ’e fiede preflo ad un 
Focolajo , piuttoflo che id uri altro ché ha 
gli occhi chiufi , ed è ftefo su la neve ? Qoaì* ■ 
maggior rapporto ha cori le due Idee accenna* 
te proprie dell’ Anima l’ apertura degli cicchi * 
t il federe prelfo un Camino , che fa Una data 
ftflachiria Corporea, di quello, ché abbiano gli 
occhi chiufi ,■ e il giacer su la neve di un’ al- 
tra ? Ecco' 1* infigrie sbagliò di Leibnizio j- pec 
Cui non fi avvide, che il fuo Siftèma ne pre--' 
fupponcva un altro',- cioè quello fteffò, eh’ ei 
Voleva diffruggére , della Corrifpondenza Oc- * 
tallonale ( e non già naturale , e neceflaria ) 
fra le Percezioni dello Spirito, e i movimenti 
del Corpo . Quello Occafionalifmio , benché fciòc- 
camente riprefo da alcuni ò piuttoffo non in- 
tefo, deve neceflariàmente aver luogo nel Siile- 
ma ftelfo di Leibnizio * e fe ciò è , non deve' 
deformarli * e ravvolgerli in Paradelli * e Mi- 
ller; , ma lafciarfi nella prima fuà Semplicità , 
e facile Intelligenza . Che ciò fia necéflariò * 
vale à dire il prefupoorre 1’ Occafionalifmo' y 
fembrà rilevarfi dal Wolfiò fegnace bensì delle 
dure, e llrane Ipòtefi Léibniziane, ma rriollifi- 
cate in certa guifa, è difpiegate alCoriiùn fen- 
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fo- a fomiglianza di ciò, che operò Melantoae , 
intorno ai turiofi, e Urani Entufiaimi di Lutero ; 
cpficchè potrebbonfi chiamare i Wolfiani Leibm - 
vieni molli. Giuda il Wolfio adunque citato dal 
Gepovefi : e a Vis Mma Matrix , & Primigenia e/l . 
fiifi reprafentandi Untverfum Convententer ad motus 
in organis noflris , & Scnforiis produBos ita fcilicet 
ut ea Vniverji Idea eafdem mutafiones fubeat , quas 
Mundus Speftabilis per relationem ad Senfus nojìros . 
Chi non vede efaminando quefta Definizione , che 
dovendo la Idea Completo dell’Univerfo cangiarli 
nell’ Anima fecondo i cangiamenti dai Corpi dell 
XJniverfo cagionati nel noftro Corpo , e dovendo 
la lieto Idea rapprefentare al noftro Spinto i’U-, 
niverfo convenientemente alle Impreftioni , .che 
fannofi ne’Senforj noftri , chi non vede, dito , 

«he quefta Convenienza, e quefta Corri fpondenza 

di mutazioni, s’ella non accade per necefluà di 
•Fifico lnfluffo, ciò che piacer non può alLeib* 
nizio, adunque è indipendenza dell’ Oca*iona- 
lifmo da Dio iftituito? Prefcindendo adunque da 
quello Occaflonalifmo, comunque egli venga dif- 
ferentemente applicato , l’ Ifocronifmo non potrà 
aver alcun fenfo per rispetto ad un’ Anima , e a4 
un Corpo Singolare, mentre le Operazioni di que- 
lle due Softanze non falò non fono Omogeneo 
( come lo è il moftrar le ore ne’ due Orologi ) 
ma nè pur Amili in modo alcuno , L Anima 
pertanto di Cefare avrebbe avute le lue Affe- 
zioni Ifocronamente non già ai movimenti di 
quel folo Corpo, che fu dagli Uomini conhde- 

rato come il Cprpo di Celar* , ma aU re ?* *J. 
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altri Corpi Umani; che 
dir vogtiafi , anche ai 
movimenti di tatti i Fiumi, di tatti i Pianeti, 
e di tutte le Stelle . Quella Rifleffione bada' t 
rifehiaraf la Materia preferite , e a toglierò r 
Principi peculiari del Siftema Léibniziano. Al 
Bayle lembrò veder qualche cofa di ciò, allor- 
ché obiettò a M. Leibrtizio che fecondo la di 
lui Ipotefi Dio potea contentarli di aver pro- 
dotte nelle anime ftefle tutte le loro Percezioni '4 
e Operazioni lenza Crear altrettanti Corpi urna* 
hi , eh* erario affatto inoperofi, e fupernui. Ri- 
fpofe Leibnlzio feccàrtiente, che Dio trovò me# 
gli’o di crear più di Soflanze , che meno ; 4 t 
quello è lift buon Detto , ma non èr gtà una 
buona Rifpolla come ognun vede. Con là De* 
finizione poco fopra apportata del Wolfio fem* 
bra rimediarfi in parte a tale obietto ; mentre 
la Occafionalità delle Modificazioni, e SuCceflio- 
ni, 0 Sviluppi della Idea delI’Univerfo impref* 
fa nell’ Anima dipende dai Cangiamenti origi- 
nati ne’ Senforj noftri dai Corpi elicmi . Da ché 
apparifee, che fecondo il Wolfio dall’ Occafio- 
nalifmo dipendono le Senfazioni non folo , co- 
me vogliono i Cartefiani , ma anche quaififii 
altro Penfiero dell’ Anima , che dietro ad effe 
fviluppafi* ciò, eh’ elfi non alferifcono. La dif- 
ferenza è , che là dove fecondo i Cartefiani le 
Percezioni fenfibili li han dalla Mente feconda 
che di Volta in yoltà fe ne formano le occafio* 
ni ne’ Senforj ; giulla il Concetto del Wolfio 
quelle Percezioni tutte fono dalla Previfione di 
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Dio avviluppate da Principio , e come ammon- 
ticchiate nell’ Autom- Spirituale, coficchè da fe 
medelime ti fvifùppano ciafchedune appunto, quan- 
do i Sen.iorj del Corpo fono dagli ellerni obiet- 
ti convenientemente affettati. Poco lotto vedraffi 
la ftranczza di tal Concetto ■ ora ballaci 1* of- 
fervàre, e il comprovare a piena Evidenza, che 
l’ Occafionaltjmo è adottato dai Leibniziani me- 
defimi , ed ellefo ,anzi , che in alcun modo ri- 
fletto . Obiettò in fecondo luogo M. Bayle , 
che l’Anima rifente in fe medelima la Appro- 
pria Influenza ( o Fifica, o Occafionale ch’ella 
fiali per ora niente monta) lulCprpo,effendo a 
fe fteffa confcia degli Sforzi , che rilente nel 
muoverlo • a che nfpofe Leibnizio 5 rifentirfi 
veramente 'dall’ Anima tali Sforzi ( come nella 
Senfazione della Fatica) ma non ufcir fuori di 
effa . Ciò è vero bensì , che quelli Sforzi non 
eìcono fuori di effa , nè paffan nel Corpo per 
tifico Influffo : ma bifognava provare , che la 
Volonterofa Tendenza dell Anima a muovere 
il Corpo fi a affolutamente inutile , e inoperoia ; 
e di piu che l’Anima rifentir debba un Amile 
Sentimento per la lua pura Natura Spirituale ? 
fenza veruna dipendenza da qualche Corpo . 
Secondo i Cartefiani' 1’ Anima veramente non 
muove i membri del Corpo, ma il Volere deli 
Anima è un Requifito neceffario , perchè elu. 
vendano moflì ; quindi il fenfo della Intenlio- 
ne , e dello Sforzo del nollro Spirito agevol- 
merte lì fpiega : ma fecondo Leibnizio i mem- 
bri del Corpo umano fon polli in moto da no a 

so 


so quali mirabili Coincidenze di efterne Impref- 
fioni , e Caufe mecanicbe , che in quel dato 
punto di .Tempo pperarebbero tali moyimentì 
anche in un. Corpo non animato: dopo il qual 
Supporto non può renderli alcuna Sufficiente rar 
gione r perché 4* Anima a rifentir abbia in fe 
ftefla lo Sforzo, c la 'In tendone del ffio Volere 
a muovere, come nè meno le Refiften^e , e I? 
Reazioni de’ Corpi ertemi., E qui offervar ft 
deve accuratamente , che abbenehè fecondo i. 
Lcibniziani 1* Occafionalifmo del Corpo diri gga 
fm da Principio , o per dir meglio ponga in 
effere tutta la Serie , tutto lo Sviluppo i ideile 
Percezioni, e de’ Penfieri dell’Anima, cqfiechè 
quefta nelle fue Percezioni altro non è che no 
Ritratto (preventivamente ordinato) de’ movi 
menti, da tutto 1 ’ Upiyerfo in una macchina 
Corporea effettuabili ;• che diflì la Cofa non è 
punto reciproca facendo paffaggio al. Corpo , 
mentre neffuno Occafionale indrizzo , o governo 
riceve quefto dall’ Anima > e dal Volere di Lei, 
come chiaro apparisce, confortando gli Scrittori 
Lcibniziani . Da che fi rileva , che il Siftem» 
degli Occafionalifti c mutilato dai JLeibnizia» 
ni, e.refq ineguale; mentre dall’ una parte di- 
pender fanno tutte le Percezioni ( e forfè la 
Effenza ) dell’ Attinia dalle Occafionalità del 
Corpo antecipatameote diriggenti le Operazioni 
future di effa ; e dall’ altra Parte i movimenti 
del Corpo, che fono da tutti riguardati per Vo- 
lontari , non tuono veruna occauonal dipenden- 
za dai Voleri , e dagli Appetiti deli’ Anima . 
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Dalle quali divaganti Suppofilioni , né legiie» 
che un Corpo Umano non appartenga ad una 
qualche Anima fe non in quanto t’ Automa , o 
il Viluppo di Percezioni , eh’ è nell’ Anima, ò 
ritratto^ ed effiggiato à nórma delle affezioni ; 
che in quel dato Corpo accaderartnò ; ma non 
potrà dirfi giammai che l’Anima informi alcun 
Corpo , o che quefto fia di lei proprio , o in 
qualfifia modo da lcrdipenda . I Corpi Umani 
fono giuda la Dottrina del Wolfio altrettante 
Caufe Efemplari delle Anime (Softanze incom* 
parabilmente de’ Corpi più nobili ) le quali non 
per altro fono da Dio Create, che per rifentirc 
le impreflioni materiali fatte- né’ Corpi ; il fU 
ite poi per cui fonofì creati qucfti Alitimi non 
è già perchè le Anime <hè 'facciano alcun ufo , 
ma è un fine primario^ t ^ à doluto r- Infuna pa* 
rola al rovefeio del véro; e cornuti: Sentimento 
le Anirhe faran create in grazia' de’ Corpi p non 
vice verfa , o reciprocamente ^ ' di pSùnitNorni 
proprj di Ce far e , o Pietróse còsi! No mi ap* 
pellativi di Nazione, o àiSptÒtcòmcTedefco * 
Uomo diverranno fecondo Leibmtio Nomi affati 
to vuoti di Senfo . Obiettò in terzo luogp i! 
Bayle a , quedo Sidema , non effer Potàbile nell’ 
Anima riguardata in fe ; fola , o fra in un Au- 
toma Spirituale Indipendente * un tale incate- 
nàmento di Percezioni , e di Operazioni , che 
alla Percezion del Piacere fufTeguir poffa talo- 
ra immediatamente quella del Dolore , alla 
Percezion della Luce quella delle Tenebre , e 
così di mano in mano , come ci accade non 
r* vi di 
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di rado per le occafionì Corporee , che pollone 
efler in : breve Spazio di*tempo molte r e diver- 
fe • e ciò fpecialmente riul'cir Imponibile Te- 
condo gli altri Principi di Leibnizio , che ri* 
pete ogni Stato attuale: delle Softanze . tutte dak 
lo Stato proflimamente antecedente , ficcome 
pur chiama lo Stato ^attuale pregno ih certa 
guifa dello Stato a venire . Valeafi a tal luo- 
go il Bayle del noto Affiorila y che ogni co- 
la rimane nel fuo proprio. Stato > fc niunaCau- 
fa edema fopraggiunga a cangiarlo ; come dun- 
que paflar da fé ftcffe T Anima di continuo da 
uno Stato di Luce a uno Stato di Tenebre » da- 
uno Stato di Piacere ad uno Stato di Dolore ? 
Rifpofe Leibniaio , che T. addotto Affioma gli 
era anzi favorevole, mentre lo Stato dell’Ani- 
ma Ò uno Stato di perpetuo Cangiamento , e 
perciò cangiarli ella fucceffivamentc in Ordine 
a quello duo Stato , lìccome un Corpo pollo in 
Movimento ritiene appunto il fuo Stato feguen- 
do a muoverfi Tempre . Ognun vede ( oltre il 
Supporto falfiflimo , c. fópra da noi riprovato 
dei Cangiamenti Ihtrihfeci delie Softanze) quan- 1 
to fia di (pari la Parità addotta ; mentre un 
Corpo porto in Movimento cangia Veramente 
i Tuoi luoghi fucceffivamentc , ma non cangia 
la fua Natura , e ne meno le fue Affeliom , 
cioè non diviene a vicenda di molle duro, dì 
lucido opaco, di azzurrò giallo; là dove quan- 
to all’Anima ella non folo cangia i fuoi Tem- 
pi , o i Tuoi Iftanti fùcceffivamente , ma fecon- 
do il Lfibnizio. diviene per fua Spontaneità , 
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« fenza eftrinfeca Cagione, dolorofa , e lieta, 
veggente, e non veggÀitc a vicenda, Di più, 
ammettendo .anche per buona (a parità addotta 
dal Leibnizio , 1’ Ànima non dovrebbe giam- 
mai far paffaggio della Percezion della Luce a 
quella delle Tenebre fenza pattare per tutti ì 
Gradi Intermedj , ficcome i Corpi movendoli 
fi portano da un Eftremo ad un’altro, pattando 
per tutti i luoghi frapporti . Così pure de fora 
imponibile il pattar dal Senfo del Color azzur- 
ro al Senfo del Color, giallo fenza pattare per 
tutte le Gradazioni, e. le Quarte notate dai Pg» 
dre Cartel nella fua Optica de’ Coloiri <« In una 
parola il Mn<* fteflo ^-benché recato qua a fpro- 
pofico ) non' fi fà da Luogo difparato ad altro Luo- 
go dii parato , nè il Moto a delira fuccede fenza 
Cagione al Moto che prima era a finiftra. L’Afr 
fardo pertanto di M. Leibnizio confifte matti* 
mamence in quello, che nafeendo fecondo Lui 
lo ilaco deli’ Anima di adeffo dallo Stato proffi* 
ma mence paffaco, e avendo in erto tutta la fua 
Ragion fuftLiente, o Caufalità, egli è* imponì- 
bile il ripetere il Dolore dal Piacere, le Tene-» 
bre dalla Luce , che fono contrar j , c altresì i} 
Color giallo dall’azzurro , che fono femplice- 
mente divedi. Perlochè il Wolfia, il quale mer- 
cè la definizione fopradecca potrebbe eludere in 
qualche modo la Obiezione del Bayle ( mentre i 
Cangiamenti repentini di Percezioni nell’Auto- 
ma Spirituale lono in Confeguenza , e in Rap- 
prefentazione de’ repentini Cangiamenti Occafio- 
<iaU di quel Corpo, che fervi di Efemplare alla 
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frinja Fondazione dell’ Automa Spirituale ) noi| 
potrebbe almeno ritener faldo il ridicolo Princi* 
pio dì Leibnizio, che i’Eflenza delle Softanze 
confida in un Continuo , e qfceforjo Cangia? 
mento, e che gli Stari loro atw^v^bbiano la 
lor Ragion (ufficiente negli Stati primamente 
paffati f Ma che dovrò dire del Fondamentale 
Abbaglio, in cui troyanfi gli Scrittori Leibni? 
ziani , e dell’ affurdo primitivo Concetto, checj 
porgon dell’ Anima ?, Nell’ Anima, , dicon egli? 
no, fono chiufe tutte le Percezioni , relative a IJ£ 
Pn/verfo r e fi fvifuppan queftè j’ upp dall’altra , 
per la qual ragione chiamar foglione j,’ Anima un. 
Automa Spirituale , Ma balla forfè, chefianoin 
pfia chiufe le fole Percezioni , lìsnza che vi fon 
chi ufi ancora gli Obietti di elfo ? -jpran colai 
L’Equivoco, benché fia manifesto , pur viene 
e dai Leibniziani ? e da altri ancora ammeflb 
fenza avvertenza veruna,. Altra cola £ rivedere^ 
altra il Color, che £ vedej altra ,cofa è l’ udia- 
te, altra il Suono, che fi ode, altra unjverfal- 
mente il Percepire, altra Ja Idea deirUniverfo, 
che fecopdo Leibnizio l’Anima percepjfce , La 
Percezione è una nativa , e fpontanea Azione 
dell’Anima ftefla, ma l’ Obietto di ella, o l’ Ir 
dea non è al certo lo fteflo con l’Anima Perci* 
piente, o con l’Atto di percepire. Ciò e dalle 
cole più volte dette, e da quelle, che fi diran* 
no , chiaro rifufia , nè d’ uopo hà di prova a 
chiunque i| proprio inferno fenfo confutar fap- 
pia. Ma i Leibniziani ftabilindo, che l’Anima 
polirà creata fiafi con la Percezione dell’ Uni ver? 

fo 
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fo (per rappòrto alle óccafionali Impremòni * 

che accàdon nel Corpo Organico) vengono 1 ad 
ammaflare in efla fotto il Nome di Percezióne 
anco la Idea dell’ Unrverfó , e fotto il Norm! 
di una Percezione , e di una Idea fola ammafi* 
fano innumerabili Percezioni , innumerabili Ideò - 
Infatti non poffono diffimularlo , avanzando 
anzi come Punto di lor Dottrina • che cia- 
fcheduna Mente Umana percepì fee tutto infie* 
me P Univerfo , ma che quella Percezione è 
avviluppata, e confufa, a ri ferva di quella Par- 
ticella di effa , che fi và di momento in mo- 
mento difpiegando . La mia mente per Efem- 
pio percepifce confufarrrente rn quell’ora lThii» 
verib tutto e Terra, e Cielo, e Mare, e cut* 
to ciò ■ 1 che affettar deve in avvenire i miei 
Senforj , ma non hà diftfnta Percezione fe non 
fc del bianco di quella Carta , e del itero di 
quelle lettere. Potrò io" 'ben giurare , che di 
que’ luoghi, e di quegli Oggetti , tra’ quali fi 
troverà forfè il mio Corpo da qui a due anni i 
io non ne hò la minima percezione , 1 nè puf 
confufa • efiì non mel crederanno in alcun mo- 
do, ma fofterranno, che r luoghi , e gli Og- 
getti accennaci fono adelfo, benché in corifa- 
fo , alla mia Mente prefenti , Chi non vede a 
tal Saggio anche folo, quanto fia falfoy ed àf* 
fardo un tal Prefirppofto per Ifperienza , ma 
egli lo è anche pth per Ragione' , perchè co* 
ftituendofi da Leibnizio in poche parale laEfr 
fenza dell’Anima neU’elTere Percezione , e Ow 
bictto a le ftefifa, viene egli a togliere cosi ri 

pria* 
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principale, e fondamentale Divario, che paflar 
deve tra l’Anima, e Dio . Quello gruppo di; 
Aflìirdi incorfe Leibnizio co’ Tuoi Seguaci per 
il fuo fondamentale Iftituto di rimovcr Dio dall* 
attuale Governo del Mondo Fifico, e dalla O- 
perazione su le Creature una volta create" ciò,, 
eh’ egli credea non so come , decorofo al So- 
vranno Artefice. Da quella llclTa Illufione (dal- 
la quale non è guari lontano il Sig. Genovefi ) 
molli altri molti riempirono la Natura di Ener-, 
gie, di Forze Plafticfie, e di millp altre llra- 
vaganze. Ma, fe un Artefice Umano è tenuto 
in pregio per la produzione di tal Opera, che 
fi mantenga, ed operi feparata , c lontana da 
lui, il volere accomodar ciò a Dio è un im- 
perdonabile sbaglio ; mentre F Artefice adotto 
in Efempio formala Opera fua in ordine a va- 
rie Caufe Maturali, preefiftenti , e perenni, che 
la faranno lulfillere, ed operare: ma Dio, fic- 
carne quegli, che abbraccia tutta la Efficienza, 
e la Caufalità di ogni Genere, non può produr 
cofa, che fempre non fia bifognofa di Lui per 
Suffillere, e per Operare. Per dir tutto in una 
parola , le Opere Artificiali fono in Ordine alla 
Natura, e le Opere Naturali fono in Ordine a 
Dio. Facendo ritorno al Sillema dell' ^Armonia 
prejìabilita , non folo è da maravigliarli, come 
nell’Anima, o nell’Automa Spirituale fifvilup- 
pino con profuma fucceflione , Percezioni del 
tutto divede, o contrarie nafeenti l’una dall*, 
altra • ma di piti ancora come fenza Occafio- 
nal dipendenza dal Corpo, la qual dipendenza, 

( ben- 
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(benché dopo dal Wolfio adottata ) non ferri*' 

bra dal Leibnizio fteflo eflere fiata amiiieffa nè 
pur nel Senio di Archetipa Efemfplarità , vi 
fiano delle Ariime cieche, delle Anime forde, 
t perfino tante Anime dormigliòfe , nelle qua- 
li i vale a dire , ceffa lo fviluppo di qualunque 
Percezione (almeno diflintà) e ciò,' eh’ è mi- 
fabiliflimo' per Intervalli di Tempo Periodici * 
i quali noi fogliamo chiamar Notti , e dopo ri- 
torna collantemente • coficchè attefi quelli ritor- 
ni # e attefa anco la Similarità' delle PerceZio^ 
ni giornaliere, dir coriverebbe,* che l’ Automi 
Spirituale intefo dal Leibnizio raffotnigli affai 
ad un Pendolo . Chi potrà mai divotar tali Af- 
furdi ? Penfando poi agli Stati della Fanciul- 
lezza, della Gioventù, della Virilità ,• della Vec- 
chiezza , della Morte , chi riori troverà ridicolo" 
lo ammetterli un’ Anima fanciulla cioè tale , * che' 
nel fuO piìt vegeto Stato' di Preparazione Au- 
tomatica pur non sà fvilUppar quali Percezione? 
alcuna, o altra diflintà Operazione del fuo In- 
telletto, al contrario di tutte le Machine, che 
fui principio de’ loro* Moti ritengono meno d’i- 
nerzia i e meri ricevono di contrailo ? Da guai 
Ragione in feguito potrà fpie'garii la ferie' del- 
le Percezioni Giovanili, delle Virili delle Se- 
nili? Chi potrà poi ricorfofcere un Compier# 
Stato di Sviluppi,- o 1 di Operazioni i ri un’Àrri- 
ma iridipendente dal Corpo dopo’ il corfo di 
40 , o di 45. anni , chi la di lei decadenza di 
là in poi ? Finalmente la Mòrte che cbfa fa- 
rà! Un Inviluppo , un AfTopimentcr perpetucr 
' x; delle 
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delle Anime? Ma da qual Ragion fufficienté 
originato, o per qual difetto di un Artefice sì 
eccellente, qual con ragione da Leibnizio fi ri- 
conolce éfler Dio ? Per qual eaufa poi adiven- 
ne } che gli Aflòpirrienti degli Automi Spiri- 
tuali^ che fui Principio del Mondo comparve- 
ro in Scèna i feguifferO tanto più lentamente 
dei fioflri* vale a dire dopo più Secoli? iortotl 
Raccòglierò altri Obietti di tal genere j che fo- 
nò inn'iimerabili j ciafchéduno de’quali bada A 
fòvvertire tutta la tpotèfi di Leibnizio egual-t 
mente preffo il Comune degli Uomini j eguali 
mente 'pfeflb i Filofofi infòftertibile . Non può f 
negarli , che la Modificazione ùfata dal Wol-- 
fio con l’applicare J’ Occafionalifmò di uri datar 
Corpo come ÉfetripTare^ o Modello della Fab- 
brica dell’Automa Spirituale, e cori loanimet-' 
tere per confegueriza in quello • uria perpetua 
Dipendenza (ordinata tutto in uri Colpo» da Prin- 
cipio ) dalle Occàfiòni Corporee * riori può* 
elidi * riegarfi,* che quella Modificazione non ri- 
medj in quella parte al gruppo degli Affùrdi, > 
che fi tira dietro il fecco SiftemaLèibniziario . 
Ma poiché il Wolfio ammette bensì,* che l’A- 
nima dipenda dall’ Occafionalifmo del Coppa y 
anzi** su quello tutta fia da principio àrchicltcs- 
tata, e conformata (fuperflua,* ed incòncetti bi- 
le Ipotèfi I ) ma nòri ammette, che reciproct. 
mence 1 Moti (Volòntarj) del Corpo dipenda, 
no puntò Occafiònal mente dai Voléri dèli’ Ani- 
ma , io temo, che la Libertà di quella* pèRi- 

Celanté già nel nudo Siftemà di Leibnizio, pe- 
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rifca affatto nel Siftema delWolfio. Leibnizio,’ 
come apparir potrà a chi vorrà ben cfaminare 
il di lui Senfo, fuppone, che un Anima fvol- 
ga Spontaneamente (e fenza neffuna immagina- 
bil dipendenza nè pur Occafionale da verun Cor- 
po, nè dall’ Univerfo ) tutte le lue Percezioni, 
ci fuoi Voleri, concedendo, che farebbero gli 
forti, fe non vi forte in Effetto nè Corpo li- 
mano , nè Univerfo Corporeo ; ed efler Acci- 
dentale all’Anima, che fi trovi in Natura un 
Corpo, il quale per ragioni Mecaniche , e per 
la fua Situazione nell’ Univerfo patifea Affezio- 
ni, e riceva movimenti Ifocroni alle percezio- 
ni*, e tendenze dell’Anima. Ma , intravedendo 
il Wolfio, come io (limo, ciò , che abbiamo 
ofTervato da Principio, che l £ Affezioni del Car- 
po ( per efempio fedente ad un focolaio ) non 
han per fe che fece con le Percezioni della Lu- 
ce e del Calore , coficchè quelle Affezioni de- 
van chiamarfi Ifocrone piuttoflo alle fopradette 
Percezioni di un’ Anima , che a qualificano al- 
tre della mede fi ma Anima , ovvero anche di 
altre Anime; quindi fi è morto a ftabilire per 
primo Carattere di ciafcun’ Anima la Facoltà 
di rapprefentare a fe fletta la Idea dell’ Univer- 
fo a norma, e fecondo le Occafionali Affezio- 
ni di quel Corpo, a cui è ordinata; dal che ap- 
parile, che l’Anima è preparata fui Modello 
Occafionale del Corpo, e che fe non vi foffe 
un Corpo di Lei Efemplare (per dir cos'O l’A- 
nima non fi rapprefentarebbe la Idea dell Uni- 
verfo , nè avrebbe quelle Percezioni, che ha. 
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Ora nel crudo Leibniziano Sillema la Libertà 
dell’ Anima non fi può intendere veramente co- 
fa fia per ragione dell’ Anima Iteffa , che anco 
quanto ai fuoi Voleri lì ftabilifce eflere un Au- 
toma fpontaneamente volubile , coficchè Leib- 
nizio ci porge la Nozione della Spontaneità , 
fenza render ragione di quella delia Libertà j 
ma’ almeno la Libertà che non rimane punto fpie- 
gata, non reità nè pur combattuta. Ma nel Si- 
ftema di Wolfio , fecondo il quale l’Automa 
Spirituale abbracciante Percezioni, e Voleri e- 
gualmente ( giacché dagli Stati precedenti fi fvi» 
luppano li feguenti ) è intieramente Modellato 
su le Affezioni, e su i Movimenti di un Cor- 
po, che in elfo devono eccitarfi fucceflivamen- 
tc dal Mceanifrao deU’Univerfo, ne deriva (a 
mio parer chiaramente ) che la Volontà di uc- 
cidere , o di rubbare fia antecipatamente pre- 
parata, e allogata nell’Automa Spirituale per 
ìfvolgerfi allora appunto , che le mani di un 
Corpo faranno da Mecaniche Caufe ( note ai 
foli Scrittori Leibniziani) polle in movimento 
per ferire un altro Corpo , o per pigliare le 
cofe altrui . Wolfio può sfuggire ancora meno 
di Leibnizio quella, ed altre limili Gonfcguen- 
ze; effendo neceflario, che quando le mani dell’ 
Automa Corporeo fi ftendono a ferire , l’ Ani- 
ma abbia la Intenzione di uccidere, e l’abbia 
in forza dell’ effer preparata , e modellata a rap- 
prefentarfi l’Univerfo convenienter ad Motus in 
Organis noftris , & Scnforiis produSios . E qui pre- 
go i Lettori avvertire, che io fon lungi dall* 
3ùj F attri- 
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attribuire al Wolfio ( celebratiflimo Maternati,» 
co, e Filofofo ancora, per quanto puòpermec* 
tergli Un tal Metodo di Filosofare) la (ciocca* 
e rea Credenza * che le Anime non fian Libe- 
re; ma dico Soltanto* che nel di -lui Siftema * 
fe i Moti (chiamati comunemente Volontàrj) 
del Corpo noti dipendono occafiortalmente dal 
Voleri dell’ Anima * è neceffarid che i Voleri 
dell’ Anima dipendano occafional mente dai Mo* 
ti del Corpo. Che fe i Wolfìani molli daque** 
Ila pericolofa. illazione fffiontaflero un’ altro paf* 
fo riducendofi a dire , che i movimente efterni 
della Machina Corporea Seguono a norma dei 
Voleri dell’Anima da Dio preveduti in ordine? 
a molte Caufe medianiche preordinate da Dio 
a produrre tali movimenti locali del Corpo , ota 
trecchè ridurriano il loro Siftema ad un Mara* 
viglioìb eccedente, e aGratuite Poffibiltà ; con* 
venia* che ripetelfero gran parte della Idea dell* 
Univerfo imprefla nell’Anima dalla Volontarie-* 
tà libera di effa , in confegaenza della quale la 
Idea dell’Univerfo riceverebbe una Serie confi* 
derabile di alterazioni ì L’Anima per efempio 
di un Ladro, che fulla prima Groventh viene 
arredato* e trattenuto tutta la Vita fua in Ite* 
tro Carcere, riconofcer deve la durazione Ipn* 
ghiffima di quella sf'penofa Limitazione , e Ri* 
Grettezza della Idea accennata dalla fua libera 
Elezione . Lacche ammettendosi * il Siftema 
Wolfiano diviene un Nodo ineftricabile fenza 
Principio, mentre dall’ una Parte l’Anirtìa farà 
non altro > che un Ritratto delle Imprelfioni * 
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elle un «lato Corpo riceverà" dall’ Uni vcrfo,*lf 
dall’ altra Parte riguardata 4arà ella per lo pii* 
almeno la Cagione col Voler fuo di quelle Itn- 
preffioni Io credo , che ogni attento Lettore 
rileverà da se Hello le molte Contradizioni, che 
feguir devono da tali duriffimi * e sforzati Sup* 
podi. L’Occafionalifmo de’ Cartefiani entra per 
neceffità in quelli Sillemi e fpecial mente nel. 
Wolfiano , ma vi entra deformato , € cort un 
Applicazione Imponibile infieme ,• e fuperflua. 
Qual d’uòpo v’era, in fatti di follenere, chele 
Idee ( le occasioni ddle quali doveano a viva 
forza , é per confeflione di Wolfio dipender dal- 
le Affezioni di uri Corpo) fi ano nell’ Anima al 
primo’ fuo Effere Implicitamente raccolte, ecòri- 
fufametìte ammonticchiate tutte ad un tratto ? Le 
„ Occafioni di quelle Idee, o le ImprefiionL Cor* 
poree non forio elleno fuccefiive ? Perchè adun- 
que non faran fuccefiive le medefime Idee ? O 
fia l’Anima, che da se flefla abbia la Forza di 
formarfele, ò fia Dio, che in ella le formi, t 
ad elfa le rapprefenti ; la Forza dell’Anima, è 
il Potere di Dio perchè non potranno efercitarfi 
di Tempo in Tempo * e a mifura , chele Occa- 
fioni Corporee o dettano , o ricercano un tale 
Efercizió? Così dovrebbe penfarfi , ancorché non 
vi foderò evidenti Riprove del Suppofto Leibni- 
ziano* Ma quelle Riprove vi fono, e le abbia- 
mo già accennate; vale a dire il nollro Senfo 
Interno, che non potrà mai perfuaderfi , che noi 
in adelfo abbiamo una ctìnfufa Percezione delle 
Idee» che dillintamcnte percepiremo da qui un 
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Mele, una piu confufa di quelle, che percepi- 
remo da qui a due anni , ed una confufifiima 
di quelle, che percepiremo da qui a dieci . 
Pr-elcindendo poi dal Senio interno, come con- 
cepirà® cofa fia Percezione della Idea dell 1 
Upiverlo ? Quale Idea è mai quella ? Chi non 
vede, che la Idea dell’ Univerlo è un Aggre- 
gato di mokillime Idee, non già una Idèa fo- 
la * corno T Univerfo Hello non è una loia co* 
fa, ma piuttollo un fol Nome. E s’ ella folle 
anche una fola Rapprefentazione compolla di 
mo^e, qual fenfo avrebbe il dire che quella 
Idea primieramente fia avviluppata , e • poi lì 
fviluppi, quaficchè Ella fia un Rotolo o un 
Germe ? Io non finirei giammai tutte riandan- 
do le faccie degli Aflurdi contenuti nel Sille- 
ma Leibniziano. Rellarebbe a dargli una bre* 
ve ripaflata dal verlo della Teologia, fe la ve- 
ra Religione, ficcome non teme di cofa alcu- 
na, cosi temer dovefie punto di un Sillema si 
debole, e sì male architettato. Ella è però ma- 
raviglia, come Leibnizio il quale , benché al- 
levato tra gli errori della Erefia ,• pure la fpac- 
ciò anche da Teologo, non fi avvedeffe , che 
il fuo Sillema non può accomodarli punto non 
folo alla Religione Cattolica , ma nè pure a 
veruna delle Sette , che portano il Nome di 
Crilliane. Io non ricanterò l’Obietto, che fuol 
farfi comunemente a quello Sillema , del Pir- 
ronifmo inevitabile , che viene a feguirne in 
confeguenza; ma olferverò bensì, che la Infu- 
fione delle Anime create ne* Corpi preparati , c 

for- 
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formati * che il Peccato Originale, éhe lo In- 
nello dello Stato di Grazia lopra quei di Na* 
tura* fono Punti, che aliai mal fi fpiegarebbe- 
ro nel Siftenaa di Leibnizio* Della Libertà già 
fi è villo, che giufta il Concetto, che ci por- 
gono dell’Automa Spirituale, viene à confon- 
derli, con una mera Spontaneità , lacuale ap- 
partiene egualmente a tutte le altre Operazio- 
ni Intellettuali , a {'viluppi dell’Automa . Final- 
mente lo Stato futuro delle Anime è un Indo- 
vinello* pollo quello Siftertia: certamente fem- 
bra feguirnd* che fino a che rimane avviluppa- 
ta, e confufa la Machina Corporea cioè fino 
alla Rifurrezione de’ Corpi * rimaner deVa in 
forza dell’ Ifocrdnifnto aflopita , e avviluppata 
del pari la Machina Spirituale cioè l’Anima ; 
e in fatti (come s’è rimarcato nell’ Artic< pre- 
cedente) il Leibnizio non fi ritraile dal pen* 
fare, che le Anime umane cominciato abbiano 
ad appartenere ai pririii Germi de’ loro Còrpi, 
e fiano per appartenere ai Rimatagli di erti . 
Ma non pih di quello Siftentla , il qual vera- 
mente non è , che una mera ftravaganza < La 
Invenzione di erta poteafi perdonare da un qual- 
che verta a M. Leibnizio * fe per avanti non 
forte flato dichiarato alcun Mezzo decorofo * 
femplice, attifiìmo, ed accertato di fpiegar ciò * 
in che confida la Unione del Corpo con l’A- 
nima, e di quella col Corpo* ma* tutto fpie- 
gandofi felicemente con le Leggi Òccafioilali * 
e con la Efficienza di Dio, lenza la quale non 
fi potrà mai fpiegar nulla (quanto alle prime 
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Naturali Cagioni) qual’ uopo v’era di Chime« 
rizzare per intorbidar nuovamente la Metafisi- 
ca , e renderla Spregevole a coloro, che fi nvo- 
ftrano nemici di ogni Rifleflione , e foftengo- 
no non trovarfi alcuna certezza tra le Filofofi- 
che varie Dottrine. Io vorrei però , che que- 
lli Signori riflettefifero per un momento , s.che 
fe v’ hà il Mezzo di redarguire un fumerò 
grande di falle Sperienze (che certo non man- 
cano) o di adulterati Monumenti con altre Spe- 
rienze fincere , e ben circoftanziate , o con Mo- 
numenti, non fofpetti ; così v’hà il Mezzo an- 
cora di figo mb rare ■, e ribattere decifivamente 
molte falfe Opinioni con Rifleflioni accurate ; 
«flendovi Sperimenti proprj del Senfo; interno, 
come ve ne fono de’ proprj de’ Senfi eUcrm , 
neceflarj gli uni,, .e -gli altri per ben fìlofofa. 
j-e nelle nfpettive Materie, di cui fi tratta, 

.77 
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Si combatte il Sijlema del Tifico Influffo e fi 
confutano alcuni Pareri del Sig. Genove fi , 

Per efaurire tutta quella Materia della Con- 
giunzione dell ? Anima col Corpo, e fpecialmen- 
te per porre Tempre più in chiaro Lume la to- 
tale diverlìtà della Natura Spirituale dell’Ani- 
ma dalla Natura dei Corpo , faremo qui per 
ultimo un breve . Elame del Siftema adottato 
altre volte dalle Scuole , e riprodotto di recen- 
te da alcuni Filofofi, che chiamali del Fiftca 
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Infiuffo . Quello Siftema è dal Sign. Genovefi 
rapportato in tal forma . I Peripatetici , dit* 
egli, {limano effer l’Anima Una forma Softan- 
ziale del Corpo , che chiamali umano , «{Ter 
deffa tutta in tutto il Corpo** >effer tutta ali- 
tresì in ciafeheduna Parte del. Corpo come un 
Principio Vitale, e come un ..Principio Erten- 
ziale . Quindi inferifcono4 darfi un reciproco 
Influffo trà le Operazioni di quelle due Softan- 
ze, ed una Trafmutazione di quelle Operazio* 
ni, coficchè le Mozioni del Corpo divengano > 
Percezioni!, toftochè partano ali’ Anima ,* e- i 
Voleri di quella divengano Movimenti locali 
tollochè partano al Corpo. Se quello lia vera* 
niente il Siftema Peripatetico, io non mi fao 
ciò mallevadore; certamente prelfo i Peripate^ 
tici egualmente, che prelfo gli altri dev? elfert 
cofa certa , che l’Anima è Forma def Corpo 
umano . Ciò abbiamo dimollrato ad evidenza 
nel noftro Trattato dell’ Anima delle Belli e ; 
e di fatto il Corpo Umano certa di elfere 
Corpo Umano, dacché l’Anima n’è ufcita. E- 
gli è vero, che vi fono nel Corpo alcuni mo- 
ti Involontarj , e Machinali , qual’ è il Moto 
del Sangue, il Moto ofcillatorio delle Parti Ner- 
vee, e delle Membrane , ma quelli Moti an- 
corché portano cominciarfi , ed abbozzarfi per 
forza dell’ Organifmo , non portono però man- 
tenerfi , e continuarfi fenza Intervento dell’A- 
nima, e fenza il di lei Appetito, e Volontà; 
cioè non portono mantenerfi fenza la Refpira- 
zione, e fenza il Cibo, e la Bevanda , delle 
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quali Operazioni la prima in parte, e le feco*!-* 
de totalmente- dal Voler dell’ Anima dipendo» 
no. Ella è una Pazzia de’ Cartefiani ( fia leci- 
to il così chiamarla) il darli a credere , che 
la Machina di un Corpo Vivente polla effere 
polla in Movimenti locali dagli Effluvj* o dal- 
le Materiali Immagini degli Obietti . Si è di- 
moftrato nel citato Libro, che niun Mecanif* 
mo può ballare a tanto; e quello Polìulatode* 
Cartefiani ( adottato poi da’Leibniziani ) è co- 
sì impertinente; c Urano , che ributta tollo 
chiunque abbia Senfo Comune. L’Anima adun- 
que è Forma del Corpo Umano , mentre len- 
za L naturali Appetiti , e fenza il Volere di lei, 
è neceflario , che il Mecanifmo di elTo in po- 
chiffimo Spazio fi fciolga . E per vero dire * 
noti balla forfè il riflettere, che la Natura ha 
inferito un Illinto all’Anima noltra di confer- 
varc il fuo Corpo , il quale Illinto farebbe fu- 
perfluo del tutto, fe nel Corpo vi foffe unOr- 
ganifmo atto alla fua propria Confervazione , 
e. Rellaurazione ; non balla il riflettere, che 
all’Anima di chichefia per fciogliere il Meca- 
nifmo del proprio Corpo , e per ridur quello 
allo Stato di Corpo Morto dallo.Stato di Cor- 
po Vivente, balla la fola Inazione fenza nè pur 
amare i Membri del Corpo contro di elfo ? 
Ceffi l’Anima di fecondare il Refpiro , o di 
volere alcun Cibo ; e tollo il Corpo vivente 
diviene un Cadavere . Egli è adunque Indubi- 
tato, che meritamente l’Anima chiamali dalle 
Scuole Formatidel Corpo Umana X ma è una 
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Gonfegueim troppo ordita di cab Prem erta il 
conchiudere , che 1’ Anima è adunque tutta in 
tutto il Corpo , e tutta in ciafcheduna Parte 
di effo. Ciò non può effer Vero e per Ragio- 
ne, e per Ifperienza . Per Ragione; perchè que- 
llo Modo di Efiftenza è proprio loltanto di 
Dio, non mai degli Spiriti , o dì veruna So- 
ftanza creata : a Dio iolo appartiene l’effer tut- 
to in tutto TUniverfo, e tutto in ciafchedun* 
Parte di effo , nè [ciò gli appartiene , perchè e«t 
gli (ìa Forma dell’ Univerfo, ma perchè n’ è d 
Creatore * Per Efperienza poi; perchè fcl’Af 
nima foffe unita .ad un dito egualmente tutta é 
com’ella è a tutto il Corpo dovrebbe feguir-s 
ne, che il Taglio.!. di. un dito, o di altra mi- 
nor Particella (egualmente foffe e dolorofo, o 
rincrefcevole , coni’ è il Taglio del Corpo r o. 
thè di fatto l’ Anima fi trovaffe («parata da 
tutto il Corpo, dacch’ ella da un membro già* 
refecato , 6 morto feparata fi foffe ; come adi* 
vercbbe (per la Divina Semplicità ), che fe Dio 
poteffe rimaner allontanato da un piccioi An- 
golo deU’Univerfo Egli ceffarebbe di effer im- 
mento, e prefente all* Univerfo medefimo. Non 
può dunque (limarli cotcfta ( attribuita a’ Scola- 
rti ci ) nè fana Dottrina , nè alla Sperienza con- 
forme; oltre l’ effer tutta inutile-, e mal con- 
cepita Quando fi dice, che l’Anima è For*; 
ma del Corpo ymano, s’intende eh’ ella è For?j 
ma di effo in quanto è Vivente ; non già in 
quanto egli, è in certo modo figurato , nè pu- 
le in quanto è compòrto di folide , e liquide 
ct Par* - 
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Parti ec. ; Ora la Vita del Corpo confitte nel- 
la Continuità, e perenne Moto di piu Funzio* 
ni , le quali fenza Intervento dell’ Anima nè fi 
farebbero, nè fi conti nuarebbero , come fi è 

inoltrato- ora pet efercitar quefte v’ ha d’uopo, 
-che rifieda , e vi fia nel Corpo un Principio e 
Sentiente, c atto a Volere; ma non v* ha pun- 
to bifogno , che quello Principio (cioè l’Ani- 
ma) fia diffufo per tutta la Malfa o per tutto iL 
Volume del Corpo, mentre fi tratta di Funzioni 
Vitali per fe Immateriali , e mentre l’Anima è 
Forma per rilpetto a quelle Funzioni, o fia per ri- 
fpetto alla Vita delCorpo, non per rilpetto alla 
Malfa , o Figura Integrante di Lui. Quindi in 
un Corpo Mutilo , benché il Corpo retti vera- 
mente minorato, la Forma di lui, cioè l’Ani- 
ma, non retta minorata, o imperfetta. Io per- 
tanto ( oltrecchè dall’ elfer l’Anima Forma del 
Corpo Umano ciò non deve feguire ) nè pure 
mi perfuado , che gli Scolaflici abbiano appro- 
priata all’Anima l’Efiftenza Softanziale di tut- 
ta elfa in tutto il Corpo , di tutta elfa in cia- 
fcheduna parte del Corpo, mentre quella Fog- 
gia di Efittenza Evidentemente a Dio folo com- 
pete. Di più agli Scolaltici ftelft non potè elfer 
ignoto rOrganifmo del Corpo , e ficcome dai 
nervi ogni Senfo ripetefì, ed ogni Movimento, 
derivando tutti quelli dal Cerebro , chiaro ri- 
lutta, che la Sede dell’Anima elfer deve in queL 
la Parte , onde trae origine ciafcun di loro ; 
mentre fe la Sede dell'Anima fotte indifferen- 
temente in ogni parte , in ogni angolo del Cor- 
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po Umano > a che prò quefla Convergenza de* 
.nervi , a che prò i nervi medefimi ? Veniamo 
qra a diicutere ii Sentimento del Sig. Genovefi 
ihneftato ai Siftema degli Scolaftici , quale egli 
lò ha rapprefentato . Egli loda * ed approva , 
che la Mente fi ftimi eflere la Prima Entele- 
chia prefente a tutto il Corpo , e Motrice del- 
le Parti di lui . Egli obietta a fe roedeftmo , 
che, ciò effendo, converria dire, che hr Mefi- 
te fi diffonde anco ne’ corpi efterni ne ,; quali 
trasfonde il fuoMoto, come per efempio in quei 
battone, in quella l’pada , eh’ ella alza per ferii • 
re, o in qualunque altFo Corpo , eh’ ella fpini 
gendo cacci dal luogo fuo . A queft’ obietto egli 
rilponde ^ Ne j etri , qua Rat ione Motùs transfun* 
datur , nec ex re ignota argumentari licere adver - 
fus not totem . Deinde ( fegue a dire ) funt qui 
putant , Vim véttivam Motricem tot am permeare 
Materiam Mundanam , nec manieri Corpora pe cu- 
llarla Vtrium ex aliis transfu/ìone ; fed aliorum 
Rejìjlentia cedente . Hoc verum - non habeo , fed 
nec falfetm comperio. Io ammiro in quello Scrit- 
tore pieno di Erudizione Filofofica una Man-* 
canza fovente altrettanto brande di Filofofico 
Giudizio , mentre fpeffo affembra infieme Opi- 
nioni, che aver non poffono niente di comune 4 
ed appartengono a maniere affatto contrarie di 
Filofofare. Nel Cafo prefente gli pare , che la 
difficoltà da Lui fteffo a sè obiettata farebbe 
fciolta, fe per avventura i Corpi Mondani fof- 
fero fempre pofti in Moto da una Forza Motrice 
Generale ( cioè da un Blitri ) infinuata nell* U* 
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hiverfo -, e il loro Moto locate fi ottenere vef- 
fo là, dove mancaffe la refiftenza ; e non fi ac- 
corge , - che fecondo quefta Maniera di Penfa- 
re, ch’egli chiama in foccorfo, non vi farebbe 
adunque d’uopo di porre nel Corpo Umano una 
Particolar Forza Motrice, cioè 1’ Anima, di- 
^erfa da quella Generale, che penetra tutta la 
Materia del Mondo; e di pi h converrebbe, che 
l’Anima per muovere il Corpo localmente, al» 
lontanale in vece la Reticenza dei Corpi efter- 
ni, che io circondano , cioè operaffe in que* 
Corpi , ne’ quali ella non è , non già in quel 
Corpo , in cui ella il. trova prefente * Quanto 
alli Nomi di Entelechia , e di Preferita, avreb- 
bero in tal nicchio meritata definizione ; $’egli 
intende col primo una Forma Principale , va be- 
ne ; fe col fecondo intende una Prefenza qual’ 
è di un Re, eh’ è prefente nella fua Reggia , 
e per opra del Minifterio a lui foggetto la di- 
fpone , e la regola , va bene altresì , ma non 
già , s’ egli intende una Softanziale Prefenza , 
coficchè tutta l’ Anima inefifta in ogni particel- 
la del Corpo foftanzialmente . Ciò non è ne- 
cefiario ad una Forma , che fia Forma di un 
Corpo, in quanto è vivente; e dall’ altra par- 
te non può competere a veruna creata Softan- 
za, mentre farebbe quefta una parziale immen- 
fità univoca con quella di Dio . Nondimeno 
fembra , che quell’ Autore intenda una Softan- 
ziale Prefenza dell’ Anima in ogni canto del 
Corpo, forfè però per una Eftenfione Spirituale 
propria deli’ Anima , che dopo il Rudigero egli 
• . ì in- 
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Inclina ad ammettere , come vedraffi più avana 
ti; e il Motivo di tal fuo credere è, che l’Ani- 
ma rilente il Piacere, e il Dolore , e piti pia- 
ceri , o pili dolori in varie , e divede parti del 
Corpo fuo . Cosi ella rifente un dolce faporc 
in quanto è prefente alla lingua , mentre nien- 
te un dolore di Podagra nei piede in quanto 
ella è a quello preferite. Quella Varietà di Per- 
cezioni Simultanea ( fc pur ella è fimultanea 
elettamente ) niente prova in favore della So- 
flanzial diffqfione dell’ Anima per il Corpo. Se 
l’Anima anzi tutta fofle nella Lingua, e tutta 
fofle nei Piede , ficcome nella Lingua non ri- 
fente fe non Piacere , o nel Piede non rifentc 
fe non dolore , così dovrebbe aver unaCofcien- 
za propria , e feparata del Primo , una Co* 
feienza Propria , e feparata del Secondo . Comun- 
que fia; altra cofa è il ricercare quanto all’Anima 
flefla confiderata come un folo, e l'empliee Spi- 
rito la maniera, con cui ella percepifca in un 
Tempo folo fenfibile più Senfazioni , nè folo di 
Piaceremo Dolore elterno, ma d’interna ezian- 
dio Gioja, e Triftezza; altra cofa è il ricerca- 
re fe ciò avvenir debba egualmente, s’ ella in- 
formi il Corpo rifedendo ir* urft di lui Parte , 
o s’ ella lo informi coll’ edere tutta in ciafchc- 
duna Parte di lui , o commenfurata con lui . La 
Prima Queftione non appartiene al luogo pre- 
fente, e può rifolverfi con 1’ olfervare , che 1’ 
Appercezione di varj piaceri , e di varj dolori, 
& così l’ Appercezione di Piacere , e di Dolore 
non è elattamente nello fteffo iftante IndivilL 

bile , 



Sile , ma éod una qualche Vicenda, e Succel- 
fione ; riflettendo ancora , che per quanto fian 
diverie le Senfazioni interne , od efterne dell* 
Anima , che fembranofimultanee , laCofcienzadi 
effe è una fola , ^d è impartibile , appartenendo 
all’Individualità di ciafóuna Mente / Cosi , an- 
corchè piU fiano i Piaceri, o le Gioje, piu i 
Dolori, o le Triftezze, un’Anima fola fi dimo- 
Ara effer quella, che per efli fi chiama Felice, 
o Infelice. Quanto alla feconda Ricerca f è fal- 
fo, che l’Anima effer debba foftanzial mente nel-/ 
la mano perchè il dolor che fente ,• lo fente 
nella mano, mentre ciò provarebbe troppo piti 
di quel che pretenda il noftro Scrittore. Sicco- 
me noi vediamo la Luce nel Sole , il Colorò 
negli Obi erti coloriti , e udiamo i Suoni come 
più proflimi , e piti lontani, così l’Anima do- 
vrebbe credere con fimil ragione di trovarfi nel 
Sole , e negli Obietti , o' almeno di eftendere 
le fue proprie Facoltà fino ad efli • e i Volga- 
ri Pregiudi zj di coloro , che appropriano i co- 
lori agli Obietti, i fapori ài Cibi, il Calore al 
Fuoco ec. ( combattuti altrove dallo fteffo Sig- 
Genovefi ) avrebbero un legittimo fondamento. 
Ma quella Illazione ‘ ' V >Anima fente il dolor 
nella mano , adunque rifiede nella mano Sojlàn^ial* 
mente , trovafi pur falla per ifperienza- mentre 
fe legati fiano ìlrettiflimamente i nervi del me- 
tacarpo , e tolta oghi loro Comunicazione col 
Cerebro , l’ Anima non rifentirà più dolore , 
ancorché la Mano venga flraziata , da che ap- 
parifce , che 1’ Anima è determinata nelle fue 
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Senfazioni dal Cerebro* ed ivi (la unita al Si* 
ftcma de’ nervi tutti fparfi pel Corpo.' Così vi- 
ce verfa F Anima muove le mani * ed i piedi , 
ma non li muove per efferc in efli diffufa Softatt- 
aialmcnte , ma col mezzo de* nervi* infervienti 
(per le Leggi Occafionali) ai moti volóntarj , 
mentre j fe in origine quelli nervi fìano nel Ce- 
lebro oftrutti > ed opprefli come in mólte ocw 
cationi adiviene, l’Anima, ancorché lo Voglia , 
hon potrà muovetela mano. Sono adunque pre-, 
giudizj volgari j e nati dalla Ignoranza del Me- 
canifmo del Corpo , non che dèlia Immateria- 
lità dello Spirito * T immaginarli, che l’Anima 
iliefifta difFufa nei membri $ e per fe fteffa li 
thuova ; il che. tanto fi feopre elfer falfo* che 
là dove agli Efperti di Anatomia è palefe muo- 
verli il Cubito da’Mufcoli appartenenti all’Ome- 
ro, ed alle Scapuie , e così le dita da* mufcoli 
allogati nel Braccio , nondimeno à chi non sa 
piìi oltre, parerà di fentire, che l’Anima muo- 
va immediatamente il Cubito * è le dita * in- 
quanto ivi cioè nel Cubito j e nelle dita rifie- 
de . Ma perchè , replicherà il Sigi Genovefi, fe 
F Anima rifiede nel Cerebro* non rifente ivi 
ógni forta di Dolore , ed ogni forta di Piacere 
Corporeo? Quella Richieda prefuppóne un trop- 
po rozzo Concetta della Spiritualità ‘ poiché 
F Anima * s’ella è di verfa dal Corpo cioè Spi- 
rituale i com* è in fatti (e come il Sig. Geno- 
vesi folliene egli pure con accurate dimollrazio- 
Di ) non dovrà ril’entire il Dolore , o il Piacere 
nè nella mano, nè nel èefebro* ma piuttofto m 
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fé raedefima; Io riferite poi nella mano, per la 
Legge Occasionale di dover riferire i fuoi pro- 
prj ienfi colà, donde leOccafioni di elfi proce- 
dono j confiftendo in quefta Legge formalmente 
la Congiunzione di effe col Corpo. Per dir tut- 
to un poco altramente, all’ Anima non compe- 
te l’effer in Luogo nella maniera , che la no- 
ftra immaginazione è coftretta a rapprefentar- 
fi'. Ella non è nè pur nelCerebro in quel mo- 
do, con cui fi dice dal Sig. Genovefi, ch’ella è 
nella mano ; e da ciò appunto , eh’ ella non è 
localmente coeftefa a veruna Parte delCerebro, 
é del reftante Corpo , feguirne deve, che rifen- 
tir poflfa e nella mano , e nel piede Dolore, o 
Piacere . La Legge poi di rifentirli è , come 
dalla Sperienza apparifee , determinata , e in cer- 
ta guifa alligata al Siftema de’ nervi ; non per- 
chè i nervi abbiano maggior attitudine ( che 
non le vene, o le fibre carnee) ad affettar 1* 
Ànima , e ad efferne molli reciprocamente r 
ma per la Volontà di Dio Iftitutore del Com- 
mercio reciproco tra 1’ Anima , e il Corpo * 
All’ Anima pertanto fembra di fentire , dove 
fono le occasioni del fenfo, e fembrale di agi- 
re, dove fono diretti i fuoi Voleri, apparendo- 
chiari flìrno , che all’Anima par di agire nel di-* 
to qualora la fua Volontà è intefa a voler il 
moto del dito, abbenchè ella agirebbe (fe agir 
potette ) allora ne’mufcoli bracchiali , e non già 
precifamente nei dito. L’Anima per fua Naeu-- 
ra non occupa luogo alcuno ; ella rifiede con un 
duo proprio modo nel Ccrebro , perchè il Sifte- 
ma 
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ma de* nervi, che ivLha l’origine e lo ftromen- 
ro delle di lei Percezioni , e il Miniftero de’ Vo- 
leri di Lei. Non è adunque l’Anima nè tutta, 
nè in parte in ciafchedun Membro inefiftente , 
o diffida, sì perchè ciò nqn èneceffario, sì per- 
chè ripugna alla di lei Natura , sì perchè per 
offervazione trovali fallò . Qual fia la fua Eli- 
ftenza , o il modo di rifiedere nel Cerebro , 
non è agevole 1* efprimerlo acconciamente . I 
Scolaftici chiamano ciò effer in luogo definiti - 
ve ’ e quella Efpreflione poco ci dà ad intende- 
re, nondimeno li ricava da effa, che 1* Anima 
non è nel Corpo Umano tutta in tutto, e tut- 
ta in ciafcheduna Parte di effo , poiché quella 
ultima farebbe una Efilìenza in Luogo copie Di- 
vina, e di Claffe differente, S’ è vero ciò, che 
viene riferito di chi avendo un braccio perduto 
dolevafi ( fecondo le Intemperie dell’ Aria ) del- 
le alterazioni cagionate nell’ eftrem ita del Mon- 
co , come fe rifentite le avelie nel braccio , 
quella è una nuova offervazione comprovante 
1’ Unione dell’ Anima precifamente al Sillema 
de’ nervi , e la Direzione eh’ ella fa delle fue 
Senfazioni a quella parte del Corpo , onde le 
ne vengono i motivi ; mentre certamente l’Ani- 
ma di colui non inefilleva nel braccio da gran 
tempo rifecato, e feparato dal Corpo vivente . 
Ma fenzj anche tale efempio più, e pili offer- 
vazioni, che faranli in altro luogo, ci addita- 
no, e ci fanno toccar con mano, che l’Anima 
rapporta le fue Senfazioni ai membri , .in luogo 
di rifentirle precifamente per la fua inelillenza 
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in ciafcuno di èffi • anzi di più , che In quali 
tutte le Percezioni di tal genere vi fono miftì 
« àlcuni Gkldicj dell’Anirriàj come nelle Opti che, 
e Catoptriche Apparenze^ come nelle Concor- 
danze de’ fuoni ^ e di mano in mano .• Non è 
adunque da dirli parlando efattamente, che 1* 
Anima gufti nella lingua * veda negli occhi ec. 
<iria ch’ella gufti per mezzo della lingua, e veg- 
ga per mezzo degli occhi ec. rapportando però 
le fue fenfazioni ai membri del Corpo fecondo 
1’ Oeedfionalifnio , così ricercandoli per la Con- 
fe rvazione' di elfo. La prefenza foftanzisde dell’ 
Anima ne’ membri del Corpo ; lènza le Léggi 
Occafioriali da Dio iftituite * a nulla Servirebbe 
per farla percepire alcuna Idea di l’attb, ò di 
Gufto, 0 di Suono* ed il Siftéma fteffo del Fi- 
iico Influlfo non ricéverebbe miglior Spiegazio- j 
ne da un tale Supporto ; oltrecchè dir conver- 
rebbe, che fe l’Anima dev’ elfere tutta, o al- 
meno Softanzialmente difFufa nella t mano per 
ivi toccare , dovria effer due volte tutta , o 
doppiamente diffufa nelle narici * nella lingua , 
negli occhi per ivi toccare e odorare, tocca- 
re, e guftare, toccare, e vedere. Venendo poi 
ad efaminare precifamente il Siftema del Fifi- 
co Influfto, ri quale , a vero dife non fup- 
pone neceftariamente quella Softarizial Diffufio- 
ne dell’ Anima per tutto il Corpo , qhe piace 
al Sig. Genovefi , ma può anco fpiegarfi fup- 
ponendo 1’ Animar rifedente nel Cerebro , ed 
unita prolftmamente al Siftema de’ nervi ; in 
quello Siftema, concede il Sig. Genovefi mede- 
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fimo , efiere malagevole , là fpiegare , come fi 
fpiritualizino nell’ Anima le impreffioni Corpo* 
ree , e come le Affezioni' dello Spirico fi cor- 
poralizino nel Corpo. Ih altte luogo ilSig.Ge- 
novefi ( feordatofi di aver favoreggiato il- Fifi* 
co Inriuffo ) trova qualche cofa di più* che una 
femplice difficoltà nella Dottrina degli Scola- 
rti ci concernente la generazione 1 de Fantafmi 
nel Cerehro per opra delle Mozioni de* Senfi • * 
e la Corifècutiva tralmutàzione di qùefti Fantaf- 
mi o fiano Specie impréfifó" irr altre Specie dia 
vede chiamate Efpreffc intelligibili, che di- 
cono fa*fi dall’ Intelletto Agente , e poi rice- 
verfi dall Intelletto Paziente con 1* attuai Perce- 
zione - Egli fembra altamente rigettare quella 
graduata Metàrtiorfbfi di Fantafmi Corporei ia 
Idee Percettibili all* Anima i e con ragione 9 
mentre tra còfef infinitamente diverfe, e "lonta- 
ne non vi panno effere paffaggi i e gradi * m* 
lodarebbe egli forfè una Trafmurazione fubita , 
e brulca di mozioni Corporee in Idee , cioè 
fpiegarebbe egli il Fifico Influito in una manie- 
ra più ardita , e più ributtante ? Concede il 
Sig. Genove!! altresì ( qiiàfi leggiero Inconve- 
niente ) che quefto Siftema non conviene ab- 
baftanza con la Natura dell’Anima' e che apre 
la ftrada a fofpettarla Corporea . Perchè adun- 
que rimanervi attaccato, e preferirlo agli altri 
Siftemi ? Forfè perchè almeno fi adatta bepe 
alla Natura dèi Corpo? Ma come? I moti Vi- 
tali di quefto certo precedono V Ingreffo, e la 
Inefiftenza dell’Anima ; nè dipendono dalla di 
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ki Efficacia, I moti poi Volontarj nè pur eflt 
devono da quella Efficacia ripeterfi , perchè 
(-.checfiè alcuni penfino ) il Muovere i Corpi 
appartile manifcftamente alia fola Forza Crea- 
trice , ed è una Stranezza il penfare che un 
Corpo ancora vaglia per fua Forza (a lui ine- 
rente ) ed efficacia a muoverne un altro , an- 
corché egli Ha pollo in movimento. Ed è co- 
fa maravigliofa , cpme que’ Filofofi fteffi , che 
ammettono Dio ( com’è neceflario ) per unico Mo- 
tor primo , e facilmente concepifcono , neffun 
Corpo poter da sè muover fe fteflo, come dil- 
li , poflano penfare , che un Corpo pofla effica- 
cemente muoverne un altro, e trasferire in ai- 
1 trui attivamente quel Moto , eh’ egli non fi è po- 
tuto dare , e eh’ egli non ha ( ex conceffis ) fc 
' non in un modo paflìvo. Chi non vede anchè 
qui manifefto l’ Occafionalifmo ? Ma di ciò al- 
trove ; ora è da vederfi quanto all’ Anima , s* 
ella pofla muovere il Corpo localmente in ve- 
runa Ipotefi . Se l* Anima perfino fofle Corpo- 
rea-, cioè un’Aura, o una Fiammella agitata, o 
altra tal Chimera, competerebbele forfè di po- 
ter muovere i membri del Corpo in quelle va- 
riiflime maniere , e per quegl’intervalli di Tem- 
po, che noi vediamo ? Primieramente chi po- 
trà mai concepire, come una Fiamma, o altra 
tal Materia pofla far camminare, o tirar di fpa- 
da il noftro Corpo • in. fecondo luogo, come 
potrà una tal Anima trasferir nel Corpo il fuo 
proprio Moto , fenza rimanerne efla fpoglia ? 
Vale a dire, perchè non trasfonde tutto ad un 
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tratto il moto, ch’ella ha in fe ftelfa , perchè 
non fi diflìpa, e fcióglie nell’atto di agitare, t 
muovere il Corpo fuo? Certamente nell’ Occa- 
fionalilmo ricercali al Moto de’ membri , loStro- 
mento degli Spiriti nervei cribrati dal Cerebro, 
e inaffianti i nervi , ed i mufcoli , ma final- 
mente dobbiamo ridurci a dire , che -Dio fi fa 
Motore di quelli Spiriti dì tratto in tratto fe- 
condo la efigenza dei Voleri dell’ Anima ; la 
Volontà della quale è inefauribile , e rinovabi- 
le Tempre perffc medefima . Perlochè , fe noi 
fingeflìmo ; che que’ Spiriti nervei non fodero 
già unoStromento dell’Anima, ma fodero l’Ani- 
ma ftelTa , converria confettare , che ovvero 
perdettero il loro moto fenza poter riftaurarlo* 
o potendolo riftaurar da fe fteflì ( cofa aflurdif- 
fima! ) movettéro pertanto il Corpo con egual 
forza Tempre ,\ e fenza mifura . Ma parlando pre* 
cifamente del Fifico Influflo , fecondo il quale 
l’Anima vien riconofciuta Spirituale, e Incor- 
porea , non potrà 1’ Anima muovere il Corpo 
s’ ella è ineflefa , perchè non potrà nè meno 
toccarlo; e s’ella anche fia eftefa di unaEften- 
fione Spirituale ,, e Incorporea , come dopo il 
Rudigero (e dopo M. Gendre ) fembra opinare 
il Sig. Genovefi , quella Eftenfione mancante di 
Solidità Corporea, non contribuirà punto a po- 
ter muovere il Corpo , giacché la Trasfufione 
del Moto da Corpo a Corpo ripeter devefi piut- 
tollo dalla loro Impenetrabilità , che dalla fem- 
plice Eftenfione ; e di fatto nel Concetto dello 
Spazio Vacuo ( la di cui eftenfione è Incorpo* 
' . • G » 3 rea ) 
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rea) non fi riconofce alcun Principio di Moto, 
o di Refiftenza . Effendo pertanto Incorporea 
la Eftenlìone , qualunque fiali , dell’ Anima , e 
potendo perciò coefiftere, o compenetrarfi con» 
la Eftenfione del Corpo , non y’ è mezzo di rico- 
nofcere tra quelle due Eftenfioni Comunela dii 
Azione, o di Refiftenza. Di più, le la Eften- 
fione Spirituale dell’Anima fofle atta a. muove- 
re la Eftenlìone del Corpo, o più generalmen- 
te, fe 1’ Anima è atta a muovere il Corpo da 
sè, e fe la Volontà dell’Anima lì trasforma in 
Movimento, dacch’ella pafla nel Corpo ; perchè 
adunque non muovonfi i membri dacché fono 
legati, e coftretti i nervi, che innaffiano i mu- 
fcoli ; perchè di più non fi muovono i noftri 
membri con una forza forpalfante ogni mifura 
corporea , ed eguale in tutti gli Uomini , men- 
tre ricevono il Moto da una Forza immateria- 
le, e che non può ricever contrailo dalla Ma- 
terialità delle Softanze Corporee ? Finalmente , 
fe l’Anima ella è delfa, che muove il Corpo, 
come ignora ella di muoverlo , còme non ri- 
fente la lua propria Azione, ficcome ri fente l’ef- 
fetto di quella cioè il Moto locale de’ membri ; 
come nulla affatto conofce le leve, e le fibre , 
dov’ ella applica la propria forza a muovere , 
Eccome fi è offervato alquanto fopra parlando 
degl’ inefpcrti di Anatomia . Favole adunque , e 
Concetti inefplicabili fono quelli : inefplicabili 
io dico , perchè fermandofi su ciò folamente , 
che dicono , i Voleri dell’ Anima trafmutarfi 
paffando nel Corpo , e le Impreffioni de’ Senfor j 

Cor- 
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Corporei trafmutarfi paflando nell* Anima ; ol- 
tre la Impoflibilità delle Tmfmutazioni prcte- 
fc, non 5’ intende nè pure che cofa flapo que- 
lli Paffaggj , > che cofa fia lo fiaccarli delle, Yo-, ' 
iizioni dell’Anima, e andar fuori di cfla, che 
cola fia un paflaggio di movimento Corporeo, 
dove manca ogni mezzo omologo * che propa- 
gare lo pofla. Conchiudendo quella Materia * il 
Sillema dell 5 Influirò , che veramente fi oppone 
alla Efficacia di Dio, e all’ Occafionalifmo , è 
palcfemcnte infoftepibile ficcome lo è il Siile- 
ma Leibniziano , nel quale la Efficacia Divi- 
na rilpetto jll* Anima è troppo inoltrata-, e rii* 
fpetto al Corpo ridotta a nulla, e l’Occafìona- 
lifmo viene peflimamente, econtradittoriamen- 
te applicato . Quanto all’ Gccafionalifmo , che 

10 difendo , quale da fiatone e dalla Scuola 
Cirenaica fu in parte ricoriofciuto , pfli da Sant* 
Agollino adombrato un pò meglio, e fìnalmen* 
te da Cartefio, e meglio ancora da Silvano Re- 
gis dichiarato, e ftabilito, io non lo riguardo 
come un Sillema, ma come una certa, e Indu- 
bitata Dottrina, a cui un’attenta Ri fleffione, e la 
Natura delle cofe ci Conducono neceflari a men- 
te, per non parlare de\,Priricipj della Fede* a’ 
quali nulla v ha , che meglio fi adatti , e li 
conformi. Dio è quello, che ha polla l’Anima 
«offra nel noftro Corpo , egli 'è che ve la ri- 
tiene , e conferva . Dio è il folo , che pofla 
obiettare l’Anima, e fornirla d’ Idee ; Dio è 

11 folo dall’ altra parte , che pofla muovere- il 
Corpo da lui creato. Quelle non fono Ipotcfi i 

G 4 m» 
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ma Verità. Dopo tali premette 7 nói oflervia* x 
mo , che allora folo acquisiamo nuove Senta- 
zioni , quando alcuni Corpi ertemi affettano il 
noftro Corpo, e i di lui Senforj , e che qualo-- 
ra i Senforj o mancano , o fono otturati ec. 
noi non veniamo a ripentirle j noi oflerviana® 
altresì, che le noftrc braccia, e le noftre gam- 
be non fi muovono , fe non qualora la noftra 
Volontà vuole il loro movimento • per il che 
combinando quelle palefi, e continuate offerva- 
zìoni con le addotte Verità, ne ricaviamo per 
fempliee via, e fenza aggiungervi alcuna eftra- 
nea , o fottile Meditazione , che Dio adunque 
opera su l* Anima noftra per occafione di cer- 
te Affezioni Corporee , e eh’ egli fa giocale la 
Machina del noftro Corpo per occafione di cer- 
ti Voleri dell’ Anima ; e a quelli due Capi fi. 
riduce tufto ciò , che occorre fpiegarc intorno 
alla Vita, -che noi ora viviamo» 

XI. 

• ‘ « ’ I . * « . , ■ 

Si dimoftra contro alcuni Sospetti di M. Gendre f 
e contro la Dottrina del Rudigero , e del Si- 
gnor Genove fi , che f .Anima noftra non ha ve- 
runa Eftenftone nè meno Incorporea. 

• • •• - •.* «•;(.: . ■ T- - 

Resta ora da farli un Efame di certi fiot- 
tili Rimarchi proporti da M. Gendre Traité 
de l’ Opinion Li vr. 3. intorno alle Softanze Spi- 
rituali , e non meno di una certa Dottrina toc- 
cata dal Sig. Genoycfi dopo il Rudigero , che 

abbia- 
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abbiamo accennata anche nel precedente Para- 
grafo. Ciò refta ancora per compitamente ri-,- 
ichiarare la Diverfità , e total Diffrazione delle 
Soflanze Spirituali dalle Corporee. Si è dimo- 
ftrato , che 1* Anima non può j eflcr Corporea , 
che neffun Corpo, ancorché Semplice, e Indi- 
vifibile può fupplire le Veci di una Spirito; 
retta a confutarli una nuova Opinione, che al- 
tri buifce alle Anime, comechè Incorporee , una 
Eftenfione lor propria . Si lafciarebbe troppo 
ai Materialittì, ommettendo quella fomiglian- 
za, e quefto Genere comune tra le Anime, e 
i Corpi. Il Marchefe d’ Aubin , o fotto altro 
nome M.Gendre Scrittore dotto , Ingegnofo 
pio, e di buon Griterio per lo più trafcorre 
nel Libro citato a rilevare alcune difficoltà 
concernenti la Individualità , o la Semplicità 
delle Anime , la quale egli però fi sforza di* 
foftenere contro di effe. Ma, a parer mio , non ; 
riefce punto nè in propor tali difficoltà, nè in 
rifolverle ; meritando tuttavia fcufa , fe la Idea 
dell* Infinito, e dei Finito imbarazzò lui pure, 
come tanti altri. Ogni Softanza creata, dìc’e- 
gli è limitata; tutto ciò poi, eh’ è limitato , 
deve avere, una qualche Eftenfione ; poiché 
chiunque dice limitato , intende , che quella co- 
fa ( che dicefi limitata ) ha degli Eftremi , o 
dei Limiti ; e quelli Eftremi non poffono in- 
tenderfi, fe non vi lia una Eftenfione termina- 
ta da effi. La Eftenfione però delle Anime , 
fegue egli , è differente da quella dei Corpi 
ficcome la Softanza delie prime è differente dal- 
la 
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la Softanza delle feconde. Ella è una Eftenfio- 
ne Spirituale, e Indi vifibile • offervandofi , che 
le Softanze Spirituali pattano attraverfo ogni 
fona di Corpi. Offerva ancora, che il Nume- 
ro ci porge un altro Efempio di una Eftefa Spi- 
rituale. Di più, fegue egli a dire , non può 
d itti mula r fi , che gli Spiriti fi muovano, e eh’ 
etti trovinfi in alcun luogo fenza trovarti in al- 
cun altro , perlochè non fono fenza Ellenfio- 
ne, e fenza parti Virtuali . Egli reftringe final- 
mente dietro il Supporto, che le Softanze crea- 
te fiano limitare, il fuo Argomento così; Gli 
Eftremi dell’Anima fono al certo tra se fcam- 
bievolmente diftanti ; adunque la Softanza ch’è 
limitata dall’uno di qùefti Eftremi , non può 
clfer la fletta ch’è limitata dall’altro; e fe un’ 
Anima rifiede in Spazio, deve inferirtene* eh* 
Ella ha dei Limiti, che corrifpondono a tutte 
le fuc diverfe Situazioni . A tutto quello però 
propofto a guifa di Obietto, e di Difficoltà ri-' 
fponde M. Gendre , che i Limiti dell’Anima 
non fono già quelli del Luogo, in cui ella è, 
ma fono i Limiti della fua Azione a differen- 
za di Dio, ch’è egualmente in ogni luogo pre- 
dente, non già per la Eftefa dell’ Effer fuo * 
poiché quella farebbe una foggia Corporea, ma 
per una Azione , o fia Operazione Univerfale . 
L’Anima è, fegue a dire , dov’ella agifee , e 
la fua Potenza ettendo limitata , ella non può 
agire, che in un luogo alla volta, ma ella can- 
gia quello luogo fenza pattare per i luoghi in- 
termedj , con la prodigiofa Celerità del fuo Pen- 

fiero . . 
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fiero. Dopo tali Propoli* , è Rifpofle fi diffon- 
de a ftabilire, che l’ Anima ha maggior Efte- 
fa, o Grandezza , che non il Corpo da elfa 
animato; poiché l’Anima di un fanciullino, o 
di un feto ha ben più di Eftefa , che il di lui 
Corpicciuolo. Intende, cred’ io, per ciò , che 
crefcendo e fviiuppandofi il Corpicciuolo in 
maggior mole , a quella mole accrefciuta può 
coeltenderfi l’Anima con ia fua Spirituale Eften- 
fione . Quindi è ch’egli penfa, pòterfi dalle A- 
nime a grado loro dilatarli., o reflringerfi la lor / 
Grandezza.; fi dichiara però infieme,.che que- 
lla Grandezza non è da paragonarfi con i Cor- 
pi , ma bensì con le Sollanze Angeliche ( qua- 
ficchè quelle fiano più note, e determinate del- 
la Softanza delle Anime ) la grandezza delle 
quali analogizza egli cogli Allri , analogizzando 
quella delle Anime co’ Pianeti. Infomma que- 
llo Scrittore grado a grado abortisce in meri 
Vaneggiamenti dietro il Supporto , che la No- 
zione del Finito, e dell’Infinito appartenga al- 
le Sollanze in fe ItelTe , e non meramente alle 
Quantità; il qual Supporto medefimo, come 
abbiamo ad Evidenza moftrato nel Trattato 
precedente Art. z8. zp. , ha fatto vaneggiar al- 
tresì in altra guifa il P. Malebranche , il Pur- 
cozio, ed altri Scrittori. Ogni Softanza creata 
die’ egli , è limitata. Ciò è comune in bocca 
degli Uomini; ma pure è un mero Abbaglio , 
credendo elfi per tal modo di differenziare la 
Softanza increata dalle Sollanze create ; e pur 
adiviene tutto l’oppofto, mentre anzi vengono 
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a confonderle. Di fatto, fe la Softafiza increa- 
ta è illimitata in quel medcfimo Piano , in quel 
medefimo Genere, in quel medefimo Senio, in 
cui laSoftanza creata dicefi limitata , poiché il 
Corpo è limitato localmente , adunque Dio è 
illimitato localmente , vale a dire egli è un 
Effere infinitamente alto , infinitamente lungo , 
infinitamente profondo; poiché lo Spirito è li- 
mitato Temporariamente : adunque Dio è uno 
Spirito fenza Principio, e fenza Fine, e la E- 
ternità di lui è una Eternità Temporaria , o 
l’ucceffiva , ciò , che fi è nell’ Arde. X. del pre- 
cedente Trattato, dimoftrato inenunciabile , noti 
che ripugnante. Se adunque la Immenfità di 
Dio non è una Immenfità di Eftenfione Cor- 
porea , le la Eternità di Dio non è un Numero 
Infinito de’ noftri T empi , od Manti , a che giova 
( dottrinalmente) il chiamar i Corpi , e gli Spi- 
riti finiti rifpetto a Dio, e Dio infinito rifpetto 
ad effi, quafichè egli folle un Corpo, o uno Spi- 
rito Infinito, mentre il verace Rapporto tra Dio, 
e le Creature è quello della Soflan^a al Niente , 
non già quello dell’ Infinito al Finito , eh’ è uni- 
camente Rapporto di quantità? Ma per non ri- 
peter qui le colè altrove con tutta chiarezza , c 
in più modi dimoftrate , feguiamo in adeffo il 
Ragionamento di M. Gendre . Tutto ciò, eh’ è 
limitato, die’ egli, deve avere dell’ E lire mi tà , o 
dei Termini. Chi può negare, che ciò, ch’è li- 
mitato o ha limiti debba aver Limiti, o Ter- 
mini? Dovea per altro offèrvare il nollro Au- 
tore , che fi dicono comunemente le Softanzc 
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create efier limitata, quella Efprefiione è Meta* 
forica , quando fi parla delle Softanze Spiritua- 
li , in quel modo, eh’ ella è Metaforica, quan- a 
do fi dice per Elempio una Forza, un Ingegno 
limitato ec. Sarebbe ridicolo., chi volelfe Infe- 
rire , che una Forza limitata aver deve pili E- 
lìremità, o lati uno a delira, l’altro a finiftra, 
e di mano inumano. Inoltrando quella Rifleflìo- 
ne, potrebbe chiederfi a M. Gendre , s’ egli Hi* 
mi, l’Anima elfer Figurata, come dietro a ta- 
li premelfe è da concederli,, e qual Figura pri- 
vilegiata adatti alle Anime . Siccom’ egli infe- 
rire, che la Soflanza terminata da un Ellrerao 
non è la flelTa con quella terminata dall’altro, 
cosi fembra piuttofto, che Circolare riconofcerla 
Quadrata, o Rettangola* e intorno a ciò, può 
richiederfegli di nuovo , fe la Soflanza dell’ Ani- 
ma , che nell’ Angolo confina con due lati , od 
Eflremi fia una medefima , e fola Soflanza . Egli 
vuole , che la Ellenfione delle Anime fia Spiri- 
tuale , non Corporea , la vuole altresì Indivifi- 
bile * e poi dice , che la Soflanza terminata da 
uno degli Eflremi non è la flelTa con la Soflan- 
za terminata dall’altro . Quelli fono Raziocinj 
intralciati , che non poffono reggere infieme ; 
mentre fe la Ellenfione è Spirituale, e Indivifi* 
bile a. detto di lui, pertanto ella non deve olia- 
re alla Unità, e Semplicità dello Spirito, la di 
cui Soflanza perciò dev’effere una flelTa, e fola 
Solìanza . Quanto aU’Efempio, ch’egli: ci reca 
di una Spirituale Ellenfione nel Numero, que- 
lla, fe vogliafi chiamar Ellenfione, è in primo 
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luogo divifibile contro ciò, di’ egli vuole , e 
poi non appartiene a veruna Soflanza , mentre 
ogni Softanza numerabile è anzi in fe fteffa u- 
mca, e femplice, ma il Numero è una Quan- 
tità come apparitce, e dalla Percezione delle 
. roftre Menti dipende. E' adunque ftrana cofa 
l’introdurre una Eflenfione Spirituale, dietro» , 
cui è necefiTario introdurre Angoli , Figure , 
Piani , e Solidi Spirituali * Perciò , che appar- 
tiene all’ Animazione di un Corpo Organico , 
che va crelcendo in maggior volume , anco qui 
ci convien ripetere ciò, che contro il Sig. Ge- 
novefi fi è detto , efler fallò e per Ragione , e 
per Ifperienza , che l’Anima fia unita al Cor- 
po per una Softanziale inefiftenza , o diffufione 
di Lei ne’ membri , e nel Volume di elfo; lo 
chè fpicca anche da ciò, che l’Anima crefcer 
dovrebbe di Eftenfione crefcendo il Corpo co- 
gli anni, fenza che quello Aumento di Lei po- 
telTe ripeterà o dagli alimenti Corporei, o dal 
Volere di elfa , che fora Partito ancora più Ura- 
no ; nè folo dovrebbe crefcere di Tempo in 
Tempo, ma di ora in ora crefcere , e fcema- 
re altresì a mifura che il Cibo, o il Digiuno 
l’uno all’altro fuccedeflero . Io credo abbaftan- 
za pollo in chiaro il Ridicolo di quella Eften- 
fione Spirituale, fenza oflervare ancora , chegli 
Aumenti dell’Anima per quello verfo, o i de- 
crementi fi avrebbero, fenza che le altre Spi- 
rituali Proprietà , o le di Lei Potenze punto 
crefcelfero , o fcemaflero « Che fe le Potenze 
Interne, ed Effenziali dello Spirito (che fi re- 
ci pro- 
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ciprocano con la di lui Softanza ) crcfcer non 
polfono , adunque la di lui Softanza nè pur ef- 
la può crefcere , o Icemare * adunque ( oltreché 
lina Eftenfione Spirituale conrrafegnata da Li- 
miti, o da Situazioni è una Nozione Chimeri- 
ca ) adunque * io dilli * quella Eftenfione non 
appartiene alla Softanza dell’Anima . Per tal 
modo io ftimo di aver anticipatamente rifiuta- 
te anche le Opinioni del Sig. Genovefi ( nella 
Diflert. de Anima Belluarum ) benché alquanto 
diverfe da quelle di M.Gendre *e diverfamente pro- 
pofte - Egli , feguendo le traccie di Andrea Redige- 
rò , Scrittore a me fconofciuto , folli ene come pro- 
babile , doverfi diftinguer la Materia dai Corpi; 
elfer i Corpijmaneggiabili , folidi inerti; la Ma- 
teria all’ incontro elfer mera Eftenfione , e il Pri- 
moSubftrato comune sì de’ Corpi , sì degli Spiri- 
ti , sì delle Anime ; Le Anime pertanto de* 
Bruti , e non meno le Menti Umane * aver la 
loro propria Eftenfione , con la quale fono con- 
giunte le Forze Vitali. Chi ardirebbe , dic’e- 
gli , di foftenere , che le Softanze Incorporee 
liano da ftimarfi meri Punti Geometrici per 
ciò, ch’elle fono Incorporee ? v4nimte vero h<t , 
fegue a dire , fefe extendunt in Corporibus futi , 
veluti in T heatris Operationunt fuarum ; rtcl qual 
punto fèmbra coincidere con M. Gendre , il 
quale opinava , che la Eftenfione dell’Anima 
pofla da Lei dilatarfi * o raccorciarli ad arbi- 
trio < Finalmente fe la prende fconciamente có* 
Caftefiani < Sed clamant Cartefiani , omnem Exten - 
fionem effe Corpoream, Infoiti admodum &c. Io 
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ho notate varie Contradizioni in quello Scrit- 
tore , ma niuna più palefe di quella . Quanto 
non fi moftra egli dimentico, di aver con ogni 
fottigliezza , e con tutto lo sforzo foftenuto il 
Parer medefimo de’ Cartefiani ; e fra le altre 
cofe di aver foftenuto ( ciò che alla Dottrina 
addotta qui fopba efpreffamente contradice) che. 
Si duce Subjlantia formaliter extenfte , fe penetrent 
omnimoda Penetratione , erunt una , eademque Sub- 
/tanti a , e che , quum Subjlantia Materia Sub - 
Jlantiam Spatii omnimode penetret , erunt una , 
eademque Subjlantia. Egli hà addotto anche a 
tal luogo le Dottrine del Rudigero, del Cudu- 
vorto, del Patricio, ma per bialimarle * e per 
conchiudere contro di elfi in aria di Vittorio* 
fo, che la Softanza dello Spazio non può effe- 
re la Softanza di Dio, e non può non eflere 
la Softanza ftefla della Materia . Io non entro 
ora ad efaminare quella Conclufione (che ognu- 
no può ammetter per vera , fenza però accor- 
dare il Pieno de’ Cartefiani ) nè la Dottrina del 
Sig. Genove!! intorno allo Spazio* mi balla a* ' 
ver offervata la Impiicanza delle diverfe Dot- 
trine, ch’ei reca. Venendo a ciò, che ora dee 
confutarli, cioè alla Diftinzìone tra la Corpo- 
reità, c la pura Materialità ( Diftinzìone ado* 
prata in fimil Senfo anche dagli Antichi Filo* 
fofi , come s’ è villo nell’ Artic. III. ) io ricer- 
co cofa intendano col nome di Pura Ellenfio- 
ne. Forfè una mera Superficie, un Piano, un 
Area figurabile bensì , ma non inerte , e non 
ioiida? Ma ciò non lembra convenire al loro 
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Sentimento, quando parlano di una Softan^zia 
J)ifFufione delle Anime nei membri dei Cor- 
po -oltreché se il Sig. Génovefi paventa , che 
l’Anima fi riduca ad un Punto Geometrico, 
deve temere altrettanto , eh’ ella riducali ad una 
Geometrica Superficie . Se poi la Eftenfione del- 
le. Anime è una Eftenfione per ogni verfo , an- 
corché non Inerte , nè Solida , non potrà afle- 
gnare la minima Differenza tra quella Eftenfio- 
me, e quella dello Spazio, o fi riguardi quello 
come un Liquido fottililfimo , non maneggia- 
bile, nè refiftente , nè inerte, come il Sig?Ge- 
novefi lo vuole , o fi riguardi come Vacuo nei 
Senfo de’Gaffendifti; e in ogni cafo almeno al- 
meno competerà alle Anime una Geometrica 
Solidità. Se ciò riefee ftrano riufeirà ftrano viè 
piu , che il Sign. Genovefi riguardi la Mate- 
ria , come Subftrato comune de’ Corpi , e delle 
Anime, vaneggiando, più che altri mai, su 
quello ftravagante Concetto, che i Corpi e le 
Anime abbiano bifogno di elfere foftentati , a 
guifa di quelle cofe , che fi- ripongono su le 
Tavole, o su gli Origlieri ; della quale ftra- 
vaganza abbiamo a lungo favellato nell’Ar- 
tic. VII. Ma nel Cafo prefente, il Sig. Geno- 
vefi fembra più inefeufabile di molti altri nell* 
approvare una Dottrina, che poco dilungali dal- 
lo Spinqzifmo , egli che dello Spinozifino fi 
moftra giuftamente implacabil nemico, e in tal 
guifa, che in moltf rifpettabili Scrittori trave- 
de alcuna volta qualche Veftigio di efTo , che 
di fatto non v’è. Se infatti la Eftenfione è il 
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primo Subftrato sì dei Corpi, si degli Spiriti * 
ne fegue a drittura, che la Corporeità * e la 
Spiritualità fiano due Modificazioni di queftò 
Genere, e di quello Fondamento*, né fegue che 
le Anime fiano materiali ,• benché non corpo- 
1 ree* cioè non inerti,* e palpabili .■ Di più , fé 
l’Anima dee concepirli Ertela, per non ridurci 
alla necefiità di concepirla a guifa di un Pun* 
to Matematico , ed Evartefcente * cola dovrà 
penfarfi di Dio, la di cui Grandezza elfér mag- 
giore di tutte le Grandezze e certiflimo? Dovrà 
egli concepirli ineftefo? Ma fecondo il Sig. Ge- 
novefi ciò ci porterà a riguardarlo come uri 
Punto Matematico,- o Metafifico ancora y fedii* 
vogliali,* giacché la Grandezza Spirituale da lui 
fi mifura con la Eftenfione come Genere co- 
mune agli Spiriti, e ai Corpi. Dovrà egli dir- 
li Ertefo Infinitamente? Ma ne feguirà,* che la 
Eftenfione fia un Genere Comune alla Divini- 
tà , alla Spiritualità , e alla Corporeità ,* e fi 
Verrà a introdurre un Subftrato di Dio medefi-. 

• moj fuppofto, da cui tutta la rimanente Dot- 
trina del Sig. Genovefi è lontaniflima in tue-’ 
to, e di cui non fi può concepire il Peggiore* 
mentre, fe lo Spinozifmo riguarda [^ Creature 
come Emanazioni , e Modificazioni di Dio, in 
tal fupporto Dio fteflo egualmente,* che le Crea- 
ture farebbero da chiam'arfi Modificazioni di 
una Ertenfione ,yri .di una Materia a tutto prèe- 
firtente. Tutto quello Paralogifmo del Sig. Ge- 
novefì è fopra una cralfa Inavvertenza fondai 
to- Gli Spirici fenza dubbio hanno una Grarw 
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dezza lor propria, che in genere di Perfezione è»* 
infinita per dir così , rifpetto alla Grandezza 
Corporea ; e tal Grandezza 1’ hanno» appunto 4 
perchè fono immateriali , e ineftefi 4 come fi 
Comprenderà agevolmente in progreflb . La E- 
flenfione Corporea * a Materiale ,• che vai lo 
fleffo* è dagli Spiriti Eminentemente compre» 
fa ; è in cfli per un modo Eminente , e Po- 
tenzialmente Infinito; tanto fon’ efli lungi dall* 
effere Punti Matematici, ed Evanefcenti rifpet- 
to ai Corpi. L’attribur poi una formale uniJp 
voca Efienfione , o Materialità agli Spiriti * h 
affatto infoppórtabile per ragione , e per ifpe- 
rienza ; noni occorrendo ripeter qui le molte 
invincibili prove recatene fopra j Quella Elleno 
fione noi non la rifentiamo in noi medefimi , 
non figura alcuna : di più; ella è totalmente di- 
verbi cofa dalle Facoltà Spirituali cioè dall’Ina 
telletto, e dalla Volontà ,• alle qualli pertanto 
non occorre punto,- ch’ella ferva di Subftrato* 
O di Sofientacolo * e molto meno di Radice, o 
di Caufa ; finalmente noi ci avvediamo chiara- 
mente , che fiamo cifra j & ultra omnem Exten* 
fioncm Corporea™ , come fi è rimarcato nell’Ar- 
tic. VII. al quale fi può aver ricorfo. Nè gio- 
irebbe il dire , che la Efienfione degli Spìriti 
può raccorciarfi , ed eftenderfi; mentre ciò ri- 
pugna alla Efienfione Materiale, o Spaziale*. e 
non può flar infieme con le Nozioni di Mifu» 
re, e di Limiti , e con li fuppofti di primo 
Subflrato; come in terminis apparifce . Ripiglian- 
do adunque tutta quella Dottrina contro le Chi- 
li 1 nio- 
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«ioni di M. Gendre, e del Sig. Genovefi , dee 
ftabilirfi , che le Anime non hanno veruna 
Eftenfione Materiale, o Locale , non fono fu- 
fcettibili di figure, o di limiti; fono in fe ft ef- 
fe una femplice, e folaSoftanza. Come l’ Ani- 
ma fia in Luogo non è a noi percettibile, ma 
dobbiamo effer convinti abbaftanza, eh’ ella non 
può effer in Luogo alla maniera de’ Corpi . Sic- 
come tutte le Percezioni primarie , e /empii- 
ci , che l’Anima ha occafionalmcnte , le acqui- 
fta dal Corpo, cui informa , e dagli altri Cir- 
coftanti , così le deve fembrare di effere pre- 
iente , dove trovanfi le Occafioni de’ Senfi fuoi . 
Ma è altrettanto falfo , ch’ella fi trovi foftan* 
zialmente coeftefa per efempio alla mano, o aL 
/ piede, quanto è falfo, ch’ella efea dagli occhi 
per pofarfi su la Superficie di un Arbore, o di 
un Fiore, o del Cielo. Se più, e più Uomini 
ad un tratto affilino gli occhi fopra di un fio- 
re, dovrà forfè penfarfi che le loro Anime fi 
trovino, e fi compenetrino infieme su la Su- 
perficie colorita di effo ? Se io fognaffi di, tro- - 
varmi in un Prato, dovrei io penfare , che la 
mia Mente ivi efifteffe , e quello , eh’ è più , 

/ vi efifteffe con una efiftenza più imperfetta , 
cioè meno vivida rifpetto allo Stato di Veglia ? 
Da quefta ultima Offervazione fpecialmentc com- 
- prender fi può , che la Efiftenza dell’Anima 
non è Locale, che l’Anima non è determina- 
ta ad occupar luogo alcuno , benché ella per 
Eminenza, ed Obiettivamente abbia prefente la 
Eftenfione Intelligibile, La noftra Mente di fat- 
to 
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toè iti Un Mondo Intelligibile , ilei tempo -fteflb , 
éhe il nortroCorpo giacre iiKun Mondo Materiale* 
Finché alcuno veglia, ed ha gli Organi fani , o 
non alterati , il Mondo Intelligibile va per dir cosi 
d’accordo col Materiale, danti le Leggi Occafiona- 
li piU volte mentovate; ma enei Sonno, e nella 
Pazzia , e nelle Eflafi , e in altre ftraordinarie Corti- 
tuziòni degli Uomini , può all’ Anima trovarli pre- 
dente una Porzione del Mondo Intelligibile diverfa 
da quella Materiale Eftenfionc, in cui trovali il 
Corpo. Quello talvolta chiamali trovar fi in ifpi - 
rito altrove dal Luogo , a cui occupa il Cor- 
po ; nè per ciò è punto neceflario, che l’Ani- 
ma muovafi , o fi trasferilca da Luogo -con mo- 
to Locale; mentre, ficcome nell’Anima la E- 
flenfione Corporea è comprefa con un Modo 
Eminente , così quella Eftenfione è ptefente alL’ 
Anima, ne v’ha d’uopo che l’Anima fi faccia 
prefente ad erta. Quella j D ottrina (che fu al- 
quanta intemperantemente anco dal P* Malebran- 
che infegnata) pare un poco forprendente*, ma 
fi* renderà Tempre piò Certa in progredo, e per 
ora comprovata viene dalla continua Speran- 
za; mentre non folo le rendono tellimonianza 
gli Stati eftraordinarj fopra mentovati del Son- 
no ec. ma nella Veglia rhedefima a norrha del- 
le Leggi Occafionali fi moltiplica per dir così 
là Eftenfione Intelligibile fopra la Materiale * 
Ciò può comprenderfi e nell’Efempio più vol- 
te addotto di colui , che rifentiva talora dolo- 
re nel braccio ( molto tempo avanti per taglio 
da lui perduto) fecondochè gli apici de’ nervi 

H 3 rima* 



rimali tronchi .dall’aria efterna mordicati veni* 
vano; c nella quotidiana Sperienza Catoptrica 
degli Specchj, per entro a quali noi veggiamo 
una nuova, e Circoftanziata Eftenfione Vifibi- 
le per ogni verfo, che ci raddoppia la Eden- 
fione di una Camera , di una Saia , e di un 
Intiero Paefe, per ciò fidamente , che j raggi 
riflettuti hanno una convergenza Immaginaria 
lungo al Catheto dell’ Incidenza Se pertanto 
la Eftenfione , che fi raddoppia ( e può anco 
piò moltiplicarfi ) da uno Specchio è una E* 
ftenfione Intelligibile non Materiale, o Corpo- 
rea ; e fe la Eftenfione raddoppiata é quella 
fteffa che noi vediamo cogli occhi noftrjinuna 
Stanza, in una Sala, in un Paefe, adunque la 
Eftenfione che noi veggiamo è una Eftenfione 
Intelligibile. Da tutte quelle Rifleflìoni appa* 
rifce nuovamente, che l’Anima non ha veru- 
na Materialità, e non occupa luogo ; eflendo» 
le bensì Intelligibilmente ogni Luogo Corpo- 
reo prefente, in varie maniere , e con varj gra- 
di di Vigore fecondo la moltiplicità de’ Senfi 
di Lei , e fecondo le Leggi Occafionali da Dio 
Iftituite; e appunto, perché ogni 'Luogo Cor- 
poreo fenza confine di Grandezza data, o di 
Picciolezza può dall’ Anima percepirfi , dee que- 
lla neceflariamcnte , e invincibilmente (limarli 
ineftcfa; : 
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§. XII. 
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JV dimojlra , donde, .nafca in noi la Idea dello 
Spalto ; ed efprimerft per lo Spazio la Pojfibi • 
htà infame), e F Attualità de Corpi * 

• t *» ’ f **»’.■• » • r • • 

Per illultrare ciò , che fi è detto finora , e 
fpecialmente nell’ Articolo precedente , sì anco- > 
.ra per farei via alle Dottrine ,. che feguiranno , 
concernenti la Eminente Superiorità delle Ani- 
me fopra i Corpi , indifpeftfabile rendefi , e ne« 
ceflario un Efariie accertato intorno allaEften- 
fione , o allo Spazio . Qualche cofa ne abbia- 
mo detto nel Trattato, precedente , e qualche 
altra dovremo dirne qui . Quella Nozione è trop. 
po Generale , e fe per alcuni riguardi ap- 
partiene alla Fifica , per ^Itri piò ancora ap- 
partiene alla Metafilica. Io amo meglio il do- 
ver ripetere qualche Dottrina , che 1’ avan- 
zarne alcuna di raccorciata, ediofcura. Abbia- 
mo moftraro nell’altro Trattato, dove fi parlò 
della Creazione , delle Softanze create , del lo- 
ro Niente Relativo , o fia della loro Poflìbili- 
tà , abbiamo inoltrato , dilli , con Evidenza , 
che noi non conofciamo direttamente , e intrin-, 
Reamente veruna Soltanza , nè, per Confeguenza 
conofciamo il Niente a lei oppolto, corrifpon-- 
dente . Siccome il noltro Spirito , cioè noi me- 
definii fiamo una Soltanza , e quella fola dob- 
biamo percepirla in qualche modo, o rifentir- 
k , così fiamo naturalmente portati a penfare > 
che ogni Soltanza fia come la noftra , e ridu- 
ci 4 cafi 
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cafi ad un medefimo’Géùere J e così ^amo egual- 
mente portati a credere, che un folo Niente vi 
fia oppofto a quello folo Genere di Softanza * 
Ma ciò effere un primo Affaggio , ed un Pre- 
giudizio fenza Rifleffione recato , e fi. dimoftrò 
allora in più guile , e chiaramente apparifeè - 
Di, fatto ie la Softanza Divina è Univoca con 
la noftra , fe la Divina Efiftenza univoca coni 
la noftra altresì * come potrà la Natura Divi-», 
na effer tanto daila noftra diverfa , o per die 
meglio a che vaierà 'quello nome di Natura pre- 
dio dalla Softanza , e dalla Efiftenza ? Simil-* 
mente, a che vaierebbe il diftinguere la Naturai 
Spirituale dalla Corpòrea , fe gli Spiriti , e i 
Corpi eonveniflero in un medefimo Genere di 
Softanza, ed efifteffero con una ifteffa foggia di 
Efiftenza? Spicca pertanto indubitabile, c chia* 
ro, che tre Softanze vi fono, l’una Divina, la 
feconda Spirituale , la terza Corporea , le quali 
noi abbiamo fovente efprefie coti quefti treCa* 
ratteci di Atto Puro , ‘di Potenza Attiva , e di 
Potenza Paffiva •• Gradazione , che da fe mede- 
fima fi prefenta al nolfro Intelletto ,- e ch’efclu- 
de il concetto di qualunque altra Softanza ; non 
potendo cioè concepirfi veruna Softanza , che fia 
meno, che Atto, e più che Potenza Attiva , 
ovvero meno di Potenza Attiva, e più che Po- 
tenza Paffiva , o finalmente meno che Potenza 
Paffiva, e più che Niente* Stabilito pertanto * 
che tre fole Softanze vi fiano l’una Perfetta, c 
Increata ; le altre due create, e imperfette, an- 
corché T una più dell* altra : ed difendo accet- 
, tato 
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tato da chi thè fia * che il- Niente è ciò, che 
alla Softanza li oppone ; fi rictwa pertanto , che 
uno fteffp , c medefimo Niente non .può- ftar 
contrapoftO a quelle Softanze -, che fono tre , e 
claflicamente divetfc » Ciò può rilevarli artche 
un poco diverfamente , 'riufcendo alfurdo che 
alla Softanza Neceffaria , e'Perfetra di £)i<5, ed 
alla Softanza* imperfetta , e Contingente delle 
Creature corrifponda un medefimo Nulla., qua- 
ficchè il negare, o toglier Dio vada del pari col 
negare , o togliere le Creature. Da ciò abbiafno 
ricavato , che il^Nienre ha due Concetti , che 
a poco a poco fi fviluppano con la Rifleflìo- 
ne , affai diverfi quando fi parla di Dio , e 
quando fi parla delle Creature . A Dio fi oppo- 
ne per ntentem un Niente mero , Affoluto , e per 
così dire completo , eh’ efprimer pdfliamo fot- 
ro il Nome di .Affoluta Impojjìb'tlità , perchè di 
fatto , fe Dio non vi foffe , ogni Cofa farebbe 
Impoffibilc; il qual Niente , ripugna in terminis , 
che vi fia, poiché l’ effete , e il darft nè meno 
ad effo competerebbe, e quindi vice verfa fi ar- 
guifee neCeffaria la Divinità ; alle Creature poi 
fi oppone un Niente , il quale per dir così è 
tanto meno da chiamarli Niente a paragone 
dell’ altro , quanto nleno reciprocamente deoft 
chiamarli Softanze le Creature rifpetto a Dio « 
Quello fecondo Niente noi abbiamo chiamato 
Hn Nulla Relativo ( a differenza dell’ Affoluto ) 
il quale perranto non è una Impoflìbilità affo- 
luta di ogni cofa , ma una Poffibilità anzi re- 
lativa, cioè PolfibUità di qualche cofa . Sotto 
. / altra 
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altra Efpreflione . quello Niente delle Softanze 
Create è la loro Poflibilità medefima, o la lo- 
ro Contingenza, dal feno della quale , vengono 
ricavate per opra di Dio Creatore. La Creazio-? 
ne li Dio prcfuppone quello Niente, o Ha quc-> 
ila Poflibilità , mentre egli non crearebbe»cofa 
alcuna,’. che non folfe Poflibile ; quello Niente 
ancora può concepirli come obietto , o piutco- 
flo come Termine dell’ Azione Creatrice di Dio , 
Non giova ripeter qui molte , e molte altre co» 
fe , che in piò luoghi del precedente Trattato 
fi fono dette intorno a quello Niente relativo; 
folo deve aggiungerli al Propolìto di adefib 9 
che il Niente delle Creature, cioè i due Nien» 
ti degli Spiriti, e de’ Corpi, vale a dire le due 
Poflibilità di quelli ElFeri fì fono fperimentaL 
mente polli fott’ occhio, dove abbiamo moftra- 
to, che la Poflibilità degli Spiriti viene efprefla 
dal Tempo, quella de’ Corpi viene efprefsa dallo 
Spazio, o dal Luogo. Accollandoci ora all’ fi- 
fame propollo , dobbiamo ripetere ancora una 
volta, che noi non conofciamo direttamente e 
intuitivamente nè la Sollanza, nè il Niente; e 
perciò quanto al cafo nollro non conofciamo 
direttamente nè la Sollanza Corporea , nè il di 
lei Niente, o la di lei Poflibilità. Quindi gli 
Atomi , ovvero le Softanze Corporee fono a noi 
feonofeiuti , e celati , e lo Spazio prccifo dalla 
Efiftenza di ogni Corpo egualmente impercetti- 
bile ci riefee . Noi faremmo ridicoli , fe pen- 
faflimo, che la Eftenfione Vifibile , che noi ve- 
diamo s fia la propria Eftenflone delle Softanz* 

Cor- 
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Corporee; Egli deve efier certo anche predo i 
Difenfori delle Particole Infinitefime , e infini- 
te jn numero componenti i Corpi , che quelle 
non pofiono eflere 1’ Oggetto della noftra Vi- 
fione ; e ciò dev’ efier certo molto più preflo 
noi , che la Softanza di verun Atòmo non è 
fottopofta al noftro occhio * periochò convien 
dire, che ciò, che v’ha di eftefo ne’ Corpi, fq. 
no appunto le Diftanze , o gl’ Intervalli degli 
Atomi, le Non Parti , i Non Atomi, ficcome 
largamente fi è dimoftrato, che la Durazione , 
o Quantità del Tempo deve ripeterli non dagl* 
Iftanti, ma dai Non-iftanti frapporti , ediflepa- 
ranti gl’ Iftanti medefimi , Per dir vero, e per 
parlare con piu ancora di efattezza , conviene 
fermare ; che il Compierti), o la Combinazio- 
ne degli Atomi , e di Non-Atomi è ciò, che 
forma la Eftenfione, che noi veggiamo, ed im- 
maginiamo ; e che il Compleflo altresì degl* 
Iftanti, e de’ Non-iftanti è ciò che forma la Du- 
razione , e da noi fi denomina Tempo , Quelli 
Compierti fono Quantità , ma non lo è già nè 
1’iftante attuale, e prcfente di uno Spirito, nè i 
la Softanza di un Atomo * e non lo è nè me- 
no un mero Nonlftante, che non fia precedu- 
to , c feguito da Iftante alcuno , nè un mero 
Spazio precifo da ogni Nozione di Corpo. Per 
Verità a dilucidar quella materia è neceflario 
il combattere con molte Prevenzioni , ed Equi- 
voci; ma tutto fi riduce a ciò , che ogni So- 
ftanza aver deve la fua Unità , e, che la Unità 
non è , nè può eflere Quantità; e che dall’altra 
, par- 
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patte non 'è Quantità nè menò il Zero , od il 
Niente . Perchè nafca la Nozione della Quan- 
tità d’ uopo è combinare la SoftanZa , ed il 
Niente, l’Attualità con la Pofflbilità , lo Spazio 
Vacuo col Pieno, il Non Iftadte coll’ Iftante * 
Ora ficcome ci mancano le dirette Nozioni del- 
la Softanza, e del Niente, così all’ incontro noi 
conolciamo abbaftanza la Nozione della Quan- 
tità t la quale generalmente confifte nel Com- 
pleffp , e nella Combinazione della Sòftanza, ei 
del Niente, dell’ Attualità, c della Poffibiltà * 
del Pofitivo, e del Negativo . Quello accurato 
elàme delle noftre Conoicenze è mancato a co- 
loro, che hanno riporta nella Eftenfione la So- 
ftanza de’ Corpi, o hanno riputato eflere lo Spa- 
zio una vera Sòftanza diftinta dai Corpi, e da- 
gli Spiriti , e di Tuo proprio Genere . Il Gaf- 
fendo , più che altri lì è oppofto alla Verità , 
infognando che lo Spazio Vacuo è una Cofa 
intermedia tra là Sòftanza, ed il Nulla' ma noi 
fofteniamo , che lo Spazio tale , e quale è da 
noi appuntino conofciuto , è la Combinazione' 
della Sòftanza, e del Niente Corporeo . LoSpa- 
zio Vacuo è la Poffibiltà , o il Niente della 
Sòftanza Corporea , lo Spazio pieno è la mede- 
fima Sòftanza Corporea lufliftente nel fuo Ter- 
mine, o nella Tua Poffibiltà; ma deve nel tem- 
po fteffo rifletterli, che le lo Spazio fofle fola- 
mente Vacuo, cioè foffe tale , qual era avanti 
la Creazione' di Corpo alcuno , noi non potreffi- 
mo intenderlo in alcun modo, e che nelloSpa- 
zio Pieno noi tuttavia non rieonofciamo la So* 

ftan- 
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ftanza reale de’ Corpi , che vi fuflifte piuttofto 
come in Termine , che come in Recipiente . 
Nè vale il dire , che io concepifco nettamen- 
te lo Spazio Fieno , che per Efempio occupa i 
cjuefto Tavolino; mentre ilTavoli.no è una Co- 
la, ed una Quantità , ma non unaS^llanza, ri- 
fultando comporto da innumerabili Atomi , e da 
innumerabili Non-Atomi , ciafcuno de 1 quali , 
parlando sì de’ primi , sì de’ fecondi non è ai 
noftri Occhi , nè alla noftra Immaginazione 
fottopofto . Egli è un fottile Abbaglio di ere* 
dere, che la Quantità , cioè la Grandezza , o 
la Picciolezza , e che la Figura medefima lia pro- 
pria , ed effenziale alla Softanza degli Atomi ; 
mentre qualora io immagino un Atomo diSen- 
fibil grandezza , ciò eh’ è il proflimo Oggetto 
della mia Immaginazione , non è , nè può ef- 
fere un Atomo. Qualunque arbitraria grandez- 
za noi vogliamo attribuire ad un Atomo, egli 
occuperà lempre fpazio nella ftella maniera ; 
coficchè un Mondo intiero formato di quelli 
Atomi prefi ad arbitrio non farà punto nè più 
picciolo , nè più grande del noftro Mondo . Da 
che fi vede effer ridicola cofa aflegnare gran- 
dezza ad un Atomo, mentre non v’ è Grandez- 
za alcuna (o Picciolezza ) alfegnabile prima del- 
la Efiftenza degli Atomi fteflì, e del loro Com- 
pleflo (a). La Grandezza, e la Picciolezza fo- 
no cofe Relative, come a tutti è noto, e per- 

tan- 


( a ) Viene a dirli in poche parole , che la Grandez- 
za , e la Picciolezza portino predicarfi de’ Corpi , ma 
noa degli Atomi, 
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tanto fióri poflono eflenzialmente competere al- 
la Softanza , eh’ è cofa Alfoluta .• L’Atomo per- 
tanto è Tempre una Unità + da cui fi comincia, 
t fi progredire ( nafeendo la Idea noftra dello 
Spazio , della Grandezza ,- delle Figure ec. in 
Confeguenza della Efiftenza degli Atomi ) non 
a cui fi ritorna . Ma dirà M. Gendre ogni So- 
Aanza almeno Corporea dev’ elfere finita, e li* 
micatà , cioè terminata da Eftremi diverfi j Io' 
rifpondo, che una Softanza Corporea dev’elferó 
Una , e che nell’ elfere una fola Soflartzà non la 
Cederà punto nè all’ Anima , nè a verufi altro» 
Spirito . L’ Atomo non ha Parti ( Nome Logi- 
co , e relativo alla Quantità, non mai alla So- 
fianza) e benché egli fia in Luogo in filo Ter- 
mine, e fua Poflibiltà , non ha però eftremità 
diverfe in Sojian^a le une dalle alrre . Quelle 
Eftremità fono piuttofto nello Spazio , il quale 
dopo concepita la Efiftenza dell’ Atomo al no* 
ftro Spirito divien prefente . Si può richiedere 
favellando generalmente di quelle Eftremità , di 
quefti Limiti a M. Gendre ,• le quelle Eftremità 
Ili ma egli, che fiano nella Softanza,- o fuori di 
lei - fe rifponde egli, che in ella, adunque fo- 
no ella medefima , fe fuori di efla , adunque nori 
appartengono ad ella. Parlando con attento ri* 
flelfo dovremo dire , che i Limiti di un Ato- 
mo Intellettualmente Concepito non fono nè 
dentro lui, nè fuori di lui # lo che fi rifolve 
in ciò, che piò vòlte fi è accennato, che l’A- 
tomo, o fia una Softariza Corporea , non è fi- 
nito, nè infinito* I limiti pertanto , e cosà la 
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figura tutta è anai hel noftro Concetto dell’* 
Atomo ( Concetto infeparabile dalla Idea dello 
Spazio ) che nell’ Atomo fteflb , il quale non po- 
tremo giammai direttamente rapprefent^rci f 
mentre quella Rapprefentazione non potria farli 
fenza comprendere e compenetrare la Sòftanza 
dell’Atoraoi ciò eh’ è all’ Intelletto noftro im- 
ponibile Quanto al non eflere 1* Atomo fic- 
come nè picciolo y nè grande , cosi nè pure fi- 
nito , o infinito ,- noi polliamo in ri {fretto di- 
inoltrarlo à M. Gendre anche fecondo le di lui 
flelfe Suppofizioni : Poiché fe la - Finizione com- 
piete alla Sòftanza Corporea in fe fteflày com’egli 
vuole , le competerà altresì la Infinità per le ra- 
gioni medefime ; méntre fe uri Atorrìò y ovve- 
ro anche fe un piccioliflimo Corpo' è finito ri- 
fletto a que’ maggiori Ipazj, che nói Potenzial- 
mente concepiamo fenza fine fuori di elfo,- egli 
dovrà iricontraftabilmente , e con lo fteflb or- 
dine di Efpreffioné riconofcerfi y é chiamarli In- 
finito rifpetto a que’ minori fpazj y che rioi Po- 
. fénzialmente concepiamo pur fenza fine déntro 
di elfo; Ma chi non* vede, che ciò, che noi im- 
maginiamo fotto *il Nome di Atomo ,- non è già 
1’ Atomo infatti ma uno Spazio ad Arbitrio * 
cioè una Quantità ,- non una Sòftanza . A quella 
ideata Quantità cornpeterà 1’ efler finita per un 
riguardo y infinita per l’altro, ma non già all* 
Atomo in fe medefimo , ciò che non può ab- 
baftanzà ripeterli - * 


< 


§. xnr. 



Si fegue a ragionar dello Spazio; fi confitta con 
Ragioni F fiche , e Metafificbe il- Pieno tnajjì- 
inamente contro il Sig . Genovefi . 

o 

* • t * « 

- Per meglio dilucidare la vera Indole delia 
Spazio da ( noi concepito , e per meglio prova- 
re anco altronde , che quella Nozione dipende 
dalla Combinazione delia Softanza , e del Nien- 
te de’ Corpi, o fia dal Completo dell’ Attualità , 
e della Poflibilità di efli , nè ad altro Capo può 
ridurli , che quello ; noi ci metteremo cor» 
tutta brevità , ma fuccofamente al poflibile a 
riandare li varj Penfamenti de’ Filofofi intorno 
allo Spazio, in alcuni eziandio de’ quali rifeon- 
traremo abbozzata la Verità da noi propolla , 
che intieramente non potè occulta rimanerli . 
Siccome il Sig* Genovefi è uno de’ piu- recenti 
Scrittori , e diligente fi mollra in raccogliere 
con Erudizione Filofofica i Pareri altrui , cosi 
io mi propongo principalmente di feguir palio . 
a palio quello Scrittore .‘‘Comincia egli da un 
novero di Filofofi foftenitori dello Spazio Va- 
cuo , a cui un altro ne oppone di Filofofi , che 
lo impugnarono. Se le Filofofiche Conteftazio- 
ni dovettero, deciderfi col Numero de’ Votanti ,• 
quella potrebbe flarin bilancio , o forfè incli- 
nare alla Parte de’ Cartefiani . Sia però lecito 
di olfervar a tal nicchio , effervi una grande 
difparità tra quelli Filofofi • mentre gl’ Impu- 
gnatoti del Vacuo , comechè s’ infingano tal- 
volta , 
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volta, hanno un chiaro*, netto Concetto del 
Vacuo fteffo egualmente' che noi , mentre llu- 
diano a tutta pólla di riempierlo con Liquidi 
gradatamente più Tortili, e fleflibi li l’uno dell’ 
altro ; là dove gl’ Impugnatoti del Piendr , ft 
devo giudicarne dal mio interno fenfo , non 
•pofibno aver Concetto alcuno di quello Pieno. 
•Infatti io non altro bramerei da’ Carcefiftiu , per 
jfcufare la loro Opinione da una aperta Stra- 
vaganza , Te non eh’ efli mi affegnafTero la 'dif- 
ferenza, che v’ha tra il Concetto di un Uni- 
verfo Pieno perfettamente, e il Concetto di un 
Atomo Solo, e Infinito. Siccome quell’ ultimo 
Concetto è Portericofo, ripugnante , e ficcòme 
quello può , è deve follituirfi ad arbitrio al 
Concetto del Pieno Cartellano , così io ho Tem- 
pre ToTpettatd , che i Cartefiani foftengano con 
la Voce una Cofa , eh’ efii nè concepiTc'ono , 
nè poffono concepire. Seguehdo per ora il Sig. 
Genovefi, égli dichiara in primo luogo, che , 
abbenchè non manchi di Autorità la Opinio- 
ne, che confondevo Spazio con la Immenfità 
Divina , tuttavia quella troppo fembra perico- 
lofa , e proclive allo Spinolìfmo . Rapporta il 
Parer di Gaffendo ( toccato da noi anche nell* 
Articolo precedente ) il quale penfava effere lo 
Spazio un non sò che di Mezzo fra la Softan- 
za , ed il Niente, atto a fuflìftere , e a colla- 
re da sè. Quello Parere, fe fia bene approfon- 
dato, e ridotto in termini più chiari , è lo 
fteflo con la Dottrina e qui, e nell’ altro Trat- 
tato ftabilica da noi ; che lo Spazio ( precifo 

I dalla 


Digitized by Google 



* 3 ° . # 

dalla Efiftenza de’ Corpi ) è il Niente de’ Cor-* 

pi , il qual Niente non è uà mero afiolutcf 
Niente, ma un Niente Relativo , o la Poflibij- 
tà ftefla de’ Corpi . Quefta Poflìbiltà non è So- 
ftanza , come apparifee , ma non è nè pure uni 
mero Niente, e afloluto , bensì un Niente re' 
lativo, cioè un Niente oppofto , e proporzio- 
nato per dir così alla Softanza Corporea , ia 
quale , benché fia una vera Solìanza , non è 
Softanza perfetta, e in fenfo afloluto, e non è‘ 
paragonabile con la Softanza Divina . Quefta 
Poflìbjltà ( o quefto Niente ) efifte , od è in 
un fuo proprio modo in Confeguejiza dell’ 
fervi Dio • efla è Termine deftp Creazione > 
non Opera di quefta; dipendente da' Dio , ma 
non creata , mentre anzi la Creazióne prefup- 
pone quefta Poflìbilità, e quefto Niente, come 
tutto- ciò fi è nel Trattato precederne in pi ùc 
guife dimoftrato. Se il Gaflendo pertanto ave- 
va in Villa una fimil Dottrina , potè non im- 
propriamente fpiegmla c °l P orre lo Spazio di 
mezzo per dir cosi tra il Concetto aftratto* 
puro,- afloluto della Softanza , e tra il Concet- 
to del Niente afloluto , e mero , di cui, per 
vero' dire , non vi può efler Concetto alcuno 
li Sig^ Genovefi difapprova con due parole la 
Opinione di quefto Filofofo , chiamando aflur- 
do il porre una Cofa coeva , o coefiftente a 
Dio , fu la quale Dio norr abbia diritto alcu- 
no ; ma io vi rifpondo pur con due parole , 
che lo Spazio , o fia ia Poflìbilità de’ Corpi, 
benché non fia da Dio Creato , e però da Dio 
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chpendenuffimo e può riguardarli, come tina ne* 
cefla.ria Produzióne della, Onnipotenza Divina; 
inensr.e difatto ipparilceo torto coti Evidencè 
Chiarezza,, che portala Divina Eh (lenza f» pon- 
gono neceffari amento - le. Poflibilità delle Crea* 
ture, cioè, nei cafo noftro la Poffibilità de’Cor-i 
pi; efprjQfTaàdalló Spazio . A quell® nicchio , 
èioè dopo efpofto \\ Parer del Gaflebdoi pone; 
à campo rii $ig. Genov^fi la fua Opinione, e 
flabiljfc.èj «He io ■ Spazio non jè altro , che ut* 
fottillffinvo iFluido osfuggeiite i poltri Setìfi ; 
fìertibilójr^.mabiiifltrno dnco nelle lue ultime v 
è mentine particelle*) IfLudgò pertanto dell’ 
Aria , ‘fecondo lui, è nell; (Etere , vii Luogo dell’ 
Ètere do un tèrzo Fluido^ rilpettivamente piU 
fottile; iir.Lùogo dì quello terzo Fluido in un 
quarto, e così di mano in mano j fino a che 
i’ ultimo Fluido fi cóncepiica efler, Luogo e 
àgli Fluidi [prenominati. ì jc a fe medelìmo . Io 
hon ,sò , fe pórti bile ; fa lo accoppiare' più di 
stravaganze in si poche paròle ; e mi perdoni 
il Sig.J GenoVefi, quelli Concetti fono sì ripu- 
gnanti ;jè.sVfalfi , che ferribrano non poter et, 
fere caduti i.dalla penna di un Filòlofo. Pri- 
mieramente u dire, che il 'Concetto dello Spa* 
zio fia snatùralmerite il Concetto di un Fluido 
è il lovverdre le comuni Nozioni , fecóndo le 
quali lo; Spazio ficcome avèrte le trine dinien- 
foni è riguardato per un Geometrico Solido, 
e di piu confiderato come Irrimobile ec. Altro 
è il riempire quello Spazio di varj Fluidi in 
guifa che niuna particella di Vacua nè rimana 
•\ . I 2. ga , 
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ga , come i fi- -sforza no .gli ( alrri Oàrtéfidup^ altro 
è lo follittìir ri gorofa niente alla Nozióne -dèi lo 
Spazio il Concetto db Un ^Fluido coaifcfceflte di 
più, e più; altri -Fluidi! 'Quefto brulèo ,’e 1 inu^ 
fitato procèdere del Sig.*tìeoovefi: petfpfdrfè ri^ 
peterfi da un qualche Artifìcio ~i Vedeva- egli; , 
che: qualora 1 fi* tratta db rrerafpieie lo Spazio di 
fìfia , o anche di liquidiflìnwa Matetii'joifi ^jei 
ne a concedane, che lo Spazio Vécèb 'ppètìftfto 
nel noftro -Concetto ,i e noti involò* CÒd tradi- 
zione -Veruna , giacché, fi tratta di riempììéiioj 
quindi s’è rivolto a dire%' Ohe ‘lo - Spaziò Qti' io 
me&efimo *è'pn Fluido! compofto di ^arj Flui- 
di , elpfeffiohe gratuita p e ,#ontràm'>®d t wgrfi 
buon lenfo . Poflja q fletta {fretta, e ipreoifir No- 
zione dello Spazio-, quaip Ih ci, dàiqtfefto Au- 
tore ,- converrà dire, ohe -ia Diftanza>, ,chè la 
Lunghezza, ohe la Larghezza^ e l’ Altezza 1 
che la Eftenfione, :che Ja Figura ed f 6gd*r ; altri 
tale Nozione fiano Nozioni' di Fluido , oE ;<hr 
non vedei a qujali ftranezze devon lidurliquetti 
Signori per ioftenere il ior© Pienoi-Ma -tho 
diremò ■'intorno alla flefiìbilità , ie fluidità/ i-'f che. 
H 'Sig. *'<Senovéfi introduce nelle minime V ed-uM 
time particelle de’ -fuoi Fluidi architettati pen 
togliere il Vacuo ? Pnò egli perdonarli ad un 
Filofofo , e ad un Filofofo , che altrovo fi di- 
moftra Softenitore- degli Atomi , il conliderare 
la Fluidità ( Nozioney che importa eflenzial- 
mente pluralità di i parar toccantifi con minon 
fuperficie , fdrucciolevoli'l’una sù l’altra, equi-* 
librate ec. ) come Affezione delle ultime , $ 
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femjMici . Partitelle folitìfié e perfino degli 
Atomi fleffi , giacché a-quefto eftremo ancora 
devetegli giungere per coglier intieramente ogni 1 
VàcujQf i ‘ Quaniojpoi al chiamar quèfti Fluidi 
mòbililfimi i ciò potria correre, fe .follerò prò* 
porzionati a ricever l’ Azione di alcun Mòven-, 
te Corporeo $ ma elfendo di una Impercettibi- 
le! Sottigliezza, ed elfendo unicamente deftiqati 
per effe re il Luogo i fecondi de’ primi , i tefv 
zi de* fecondi , c di mano in mano , la loro. 
Mofiiljta/hon è nè punto credibile -, nè punto 
necefl^ria,, lanciando per ora di accennate, che 
ogni mòto fuppone il Vacuo; Ma quàle Utili-! 
tà, dico io , di quelli Fluidi 'lottili , e sij 
irnmenfi per ogni dove? Forfè l’Etere farà ne- 
celfario per fervire di Luogo all’ Atia , forfer 
un . terzo Fluido farà pur necelfario per elfere 
il Luogo dell’Etere? Ma qui è , dove princi- 
palmente io ammiro la Inavvedutezza del Sig. 
Genovefi ^ mentre fe l’ Ultimo Fluido ha il Pri- 
vilegio di elfer Luogo non folò agli altri. Fluì-, 
di più cralìi , ma > eziandid a - sé medefimo * 
cioè di contenere ficcome gli altri Fluidi , co-i 
si s £ medefimo ,. perchè mai quello Privilegio* 
di elfer luogo -a sè ftelfo non li potrà , e non( 
fi dovrà accordare ài due Fluidi , , che ci fon. 
noti, qjoè aH’Aria , è aH’Ecere, qualunque fia 
quello fecondo, di che ora non fi. ragiona .• Se 
poi le Particelle dell’ Aria non polfono ,'aver 
ragione di Spàzio , e di Luogo , come potran* 
no averla le Particelle di alcun Fluido più fot- 
tile ? Quello è un. nafeonderfi il proprio In-» 

I 3 ganno. 


ganno , ma con pochiflì ma» avvedutezza ; fèmr 
brando quello modo di procedere, o quella 
Gradazione prefa da Arinotele , il quale Torte- 
ne v* que’ Còrpi trovar fi-, in Luogo , fuori de* 
quali vi fono altri Corpi contenenti i primi ; 
nia «li ultimi contenenti , e non contenuti da 
altri °non eflér in Luogo . Diceva egli pertan? 
to , a fomiglianza del Sig. Genovefi , che la 
Terra è nell’ Acqua , l’Acqua nell’- Aria j' l’Aria 
nell’Etere, l’Etere nel Cielo, il Cielo poi non 
eflere altrove, che infe medefimo. Ma, Tele 
particelle d’ Acqua non fono punto compene- 
trate dalle particelle di Aria , nè quelle dalle 
particelle dell’Etere , come potranno eflere aU 
trove , che in fe medefime quelle pure eguaU 
mente , che quelle ? Prefa da qui occafione * 
pflervaremo / , come Ariftotele definifce il Luo- 
go variamente, e cammina per dir còsi a tento- 
ne, fembrando altrove riconofcer per Luogo di 
un qualche Corpo T Jtmbiznza de’ Còrpi efte r 
riori ad elfo; altrove la Superficie eftrema deL 
medefimo Corpo; fecondo i quali Concetti ne 
feguirebbe un manifefto alfurdo , cioè, che i 
pezzi di un Corpo divifo occuparebbero più di 
luogo di quello che occupava il Corpo intero, 
accrefcendofi per divifione la Superficie ; cofic- 
chè il Luogo di due Emisferi farebbe maggio- 
re del Luogo proprio di una Sfera , e quel di 
due; Prifmi maggiore del Luogo di un Paral- 
lelepipedo ad effi eguale. Altrove finalmente Ari- 
flotele avvanza una efpreffione intorno al Luo- 
go, che potria accommodarfi alla noftra Dot- 
trina ; 
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trina ; dice adunque ; Locum td , cujus eji lo . 
cus , contenere , NIHILque ejus effe arbitra, nur . 

Noi penfiamo appunto , come più volte fi è 
accennato, che le Soltanze Corporee fuflìftano 
in Luogo come in loro Termine , anziché co* 
yne in loro Recipiente, e che il Luogo , 0 fia 
lo Spazio fia il loro rifpettivo Niente, la loro s 
medefima Pòflìbilità. Ritorniamo adeffo al Sig. 
Genovefi , il quale dopo atfer confiderato io 
Spazio come un Fluido di décrelcenti lòctigfiez;- 
ze al modo, che fi è efpofto , fi sforza di com- 
provar a pojleriort la efiftenza di quello Liqui- 
do deludente ogni Vacuità . Ofl'erva , che le 
Particelle de’ Fluidi Elaltici giuda le Dimoltra- 
zioni del Mariote , del sGravefande ec. devon 
efifer premute da ogni parte egualmente ; ma 
ciò non poter bene intenderfi , le mefcolate, e 
frappofle fupponganfi a tali Particelle più Va- 
cuità* effendo fecondo lui cofa pazza il ricor- 
rere ad una Prdfione , che adoprata fcambie- 
yolmente venga tra particelle l’una dall’altra 
dittanti . Veramente da noi fi è dimoftrato Ge- 
neralmente , che niun Atomo può toccare al- 
cun Atomo, nè per confeguenza verun Corpo 
può toccare un altro Corpo, e fi è oflervato, 
che la Idea del Toccamerito Fifico è una di 
quelle non mai fpiegate , e nel rigorofò lor 
l’enfo Contradittorie. Particolarmente poi è no- 
to, che il Newton , ed altri feguaci di Lui 
abbiano attribuita la Elafticirà dell’ Aria ad 
una Forza repulfiva , che date alcune proffimi* 
tà, fi efercita fcambievolmente tra le particelle* 
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di quello Fluido. Ma rimanendo attaccati alle 
Idee più comuni , perchè’ ogni Fluido anche 
non Eiartico , corne i’ Acqua cqnfervi l’Equili* 
brio, ;: e il Livello delle lue parti, d’uopo è , 
che le di lui Particelle fiano con Omogenea 
preffione equabilmente premute ; ìe. ciò avanti 
gli Autori dal Sig. Genovefi nominati , dal Sig- 
Gugelmini con eleganza, e chiarezza fenza pa- 
ri reftò dimoftraco; ma neffùn Fluido può fup- 
porfi comporto di particelle Cubiche , o Stria- 
te, o Ramofe , dovendo al contrario comporli ' 
di Particelle dotate di figura Sferica , o a que- 
lla fomioliante, come lo fterto Sis. Gugelmi- 
ni inlegna , e chiunque rifletta alla Natura de 
» liquidi , non può negare . Perlochè intolerabile 
sbaglio del S>ig. Genovefi farebbe , Vegli {li- 
marti: , che una Particella di un Fluido debba 
efler in ogni fuo punto aflegnabile fidamente 
comprefla dalle altre, ciò , che ogni Concetto 
di .Fluidità toglierebbe * ma quelle Particelle 
devono (limarli premute egualmente e niuna 
più dell’altra, comunque premute vengano’ in 
quella equabile prertpne la Fluidità , la Ceden- 
za , e 1’ Equilibrio confiftendo , non già in una 
Preffione totale ih ogni puntQ , la qual non 
può concepirfi applicata in tal modo a piccio- 
le Sfere, come chiaro appari fcc . Dal concepir- 
fi pertanto i Corpi . Fluidi confidenti di parti- 
celle Sferiche, o fimili , una nuova Evidente 
Riprova del Pieno fi ha; ed è maraviglia, che 
il Sig. Genovefi abbia sì ftranamente applicato 
le Dottrine degli Scrittori frollatici tutte a 
t rove- 
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rDvfefcio k Urta SféTa : può, efler totcata da i%. 
Sfere in giro fecond<X3 2. foli: punti affegnabili 
di'fua Superficie, rimanendo \>vacui da ogni 
contatto i punti rimanenti j e l’Equilibrio del 
Fluido Acqueo confitte in ciò, che ogni , e 
qualunque Sferica Particella dell’Acqua ( fotto 
ia Superficie ) preme* ed è premuta con eguai 
forza , e qualunque è circondata dalle. $fe{$ 
circoftanti al modo; fovraccennato . PaflV. il‘Sig. 
Gen.oyefi aU’Elame del; U MotOj sfo.rzandofi dj 
foftenere , che il Moto può darfi lenza alcuq 
Vacuo . Per provar. ciò, egli dice cola , che 
niente' appartiene al Propofitoj mentre loftiena 
dopo l’Obbes, che non fi dà moto nel Mon- 
do , al qual moto non abbia 'data origine un 
altro moto precedente * Se ciò fia vero ( oh$ 
non è, ) egli non ha fatto profitto alcuno .a 
mentre da noi ripiglierai}! , che il Moto pre- 
cedente al Moto in queflione, non; potè. nè me a 
elfo fenza alcun Vacuo darfi in Natura « Ricor-; 
reranno eglino forfè ad un tprzq Moto prece- 
dente, ad un quarto, e così di mano in mano 
fenza fine * coficchè per render conto di un 
qualche moto dato * e Vifibiie inducano una 
ferie infinita di movimenti ? Ciò non farebbe 
niente più alTurdo di quella indefinita , r o infi'* 
nira Ettenfione, che fono coftretti di attribuire 
all’ Univerfo . A quelli Vaneggiamenti ,, che 
confinano con l’Empietà , può condurre taluni., 
la Tenacità del Partito . Con riufcita egual- 
'mente infelice cerca il Sigi Genovefi di fot— 
trarfi all’Obietto della maggior Gravità , o fia 



maggior Pefo, che molti Corpi hanno a diffe* 
renza di molti altri . Dice egli ignorarfi la 
Cagione della Gravità . Apporta a tal nicchio 
ì’ Autorità del dotto Mufcembroek. Cau fa gra- 
vitati! ignoratur ab omnibus mortalibus , dice 
queflo Scrittore, al quale il Sig. Genovefi at- 
tribuire un Sentimento intorno alla Caufa del- 
la Gravità, che può fargli poco onore. Sofpec- 
ta il Mufcembroek , che i Corpi Mondani di- 
vengano gravi , e prfanti per tAttionem Divinane 
fuperincumbentem ; iopra di che aggiunge egli 
( il Sig. Genovefi, ) alcune lue Allufioni alio 
Spirito, di cui fi dice nel Genefi , che (lava 
appoggiato, e difcorreva fopra le acque. Io mi 
maraviglio del Mufcembroek, non già, ch’egli 
ripeta la Gravità da un Volere , da una Leg- 
ge, da una Azione Divina, ma bensì, ch’egli 
la ripeta a tal foggia, quaficchè la Immenfità, 
C l’Azione Divina non abbra^cj ogni Corpo 
per ogni verfo egualmente fotto, che fopra, e 
quaficchè il Pelo dell’ Azione Divina tender 
pofla a varj Siftemi, e a varj Centri . Confef? 
fa però il Sig. Genovefi effer quelle meriffime 
Congetture, egualmente, che le altre tutte in* 
tradotte per render ragione della Gravità • e 
sii quella generale ignoranza della vera Caufa, 
che fa edere gravi i Corpi , fabbrica un Co* 
rollario, che deve ignorarfi del pari, per qual 
cagione alcun Corpo fia più grave di alcun’ al- 
tro. Il Corollario può fembrare a prima villa 
legittimamente dedotto*, ma non lo è punto , 
Perciò cerca egli di puntellarlo con alcuni Po- 
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Etilati , o Suppofli gratuiti , vale a dire, 'che 
la Gravità può effere fiata (labilità , e ordina- 
ta diverfa, e di Gradi ineguali per rifpetto a 
diverfe fpecie di Corpi j per efempio rifpetto 
all’oro , al legno , alle piume . Il fórtenerej 
che la Gravita è Tempre proporzionale alla 
Quantità della Materia, è fecondo lui una Pe- 
tizione di Principio j effondo ,Io ftcflb col di- 
re , che i Corpi più Gravi hanno più di Ma- 
teria, che non i men Gravi'. Mà mi perdoni 
il Sig. Genqvefi, l’Affiomà Fifico , che pone 
la Gravità proporzionale alla Quantità di Ma- 
teria, è fondato fopra una Oflervaziòne^ SperÌM 
mentale coftantiffifna , e univerfaliflunìa ( pre- 
feindendo ora dagl* infenfi bili divarj della Gra- 
vità fotto ri Polo, e fotto l’Equatore". Noi 
troviamo per ifperienza, che ogni , e qualfifia 
(Corpo è grave * che ogni laminetta fottiliilima 
di qualfrfia Torta di Corpi è grave, vale a di- 
re, che tutta la Materia del noftro Globo è 
affetta di Gravità . Se adunque ogni Matèria , 
pgni Punto Fifico, per dir cosi, è grave* per- 
chè una doppia Materia non dovrà effor dop- 
piamente grave, una tripla triplamentdi e co- i 
sì di mano in mano ? E reciprocamente come 
non farà certo, che un Corpo, il quale' trova- 
fi pelante al doppio più di un altro dello fief- 
fo Volume , della fteffa figura ec. , èomè diflì 
non farà certo, ch’egli contenga il doppio più 
di Materia ? Io. non dirò , che il fupporre in 
Dio altrettante particolari Volontà determinan- 
ti le Gravitazioni particolari di ciafcuna fpecie 
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di .Corpi, janzi,- di crafcun individuo ( giacché 
tra le Pietre, e tra i Legni vi Tono innumera- 
bili differenze dj Gravità maggiore, e minore ) 
è cola indegnità ma di un Filofofo .• Io non 
dirò, che ne Corpi più pefanti apparirono tut- 
tavia altri legni di maggior Copia di Materia , 
come dalla loro maggior Denficà apparente fott’ 
occhio, dalla lpro grande. Duttibilicà ec; men- 
tre ciò., che fi è brevemente toccato, è più , 
che abbaftanza'. Neffuno può negare., che un 
Corpo più pelante non abbia più di Materia , 
iìccomc neffuno può negare, che un Corpo il 
quale gittato Orizontalmente da una medefima 
Forza la maggior colpo, non abbiJ più di ma- 
teria altresì ; effendo Evidente, che il Moto , 
e la Gravità fono per dir così inerenti alla 
Materia, non alla figura , ^ non al colore , non 
al fapore. Segue il Sig. Genovefi a fchermirfi ,■ 
ma con inutile Sfòrzo , daJf Obietto , che con- 
tro il Pieno fuol farfi ; vale a dire della gran- 
dilfima ( anzi a creder mio infinita ) Refiften- 
za, che il Pieno dell’ Univerfo dovrebbe fare 
ai Pianeti , e a qualunque altro Corpo moven- 
tefi . Rifponde in poche parole , non dover 
afpettarfi Refiftenza notabile dai Fluidi Eterei , 
e Sottili; mentre la Renitenza nafeer fuole non 
dalla Solidità de’ Corpi liquidi , ma dalla loro 
Inerzia; e ficcorae il Fluido Cclcfle è incef- 
fantemente agitato da interno movimento, co- 
sì non poter recare (enfi bile ofiacolo al moto 
dei Corpi . Io non efaminerò qui fe con ra- 
gione fi attnbuifea a’ Corpi una Inerzia , che 
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dal cdmune. de’ FilcPfofi^l&nè ammèfFa*:;' ri fion- 
derò- bèrte rcondedetìdo '•pècora tjuefta fnerzia^ 
che 5 #^#vet^i alcun 'Corpb per entro un Li- 
quidò ^giftito^da' Varjv. ftibti fh ogni Tua parte 
non toglie iat Remittènza-, filate fe retta ms 
nore dal Carifo della Vifcidità , e della Còé- 
renza -, ■ fi hccreféfe r; ddn maggior pròpbWione 
dagl’ impuffì delle^part? del Liquidi» ^eflo , 
mòltittimi dè’ quali '-o eóritrarj , o ;> Aib£tMtyrfj 
alla Prdgrettìdne del Corpo motto efler devb* 
noj oltreché attefa làUSdctìgliezzà' del LiquS 
do , ‘ non 1 all& fola Supèrflue , mia a Hé? parti in- . 
térhe r aìicbta -del Corpo fi 'bppoogonó . Vtdutbi- 
fr-brtfvèmdntd $ che le Confiderazioni^ ette Spe- 
ri enze ''Fi fiche ftanno tutte a favore dèi 'Vàcuo j 
e che nòn poffono eluderfì fe neri ffc còW* pilè*- 
rili ,->e vaniflìmi 'sforzi', -veniamo ora ( all ? Efamlé 
Metafificb -dèlio Spazio i feguendo qui ancora i 
Raziocinj ^del Sig. Genovefi. Là Ettefifione , 
dic’egli y non è Sottanza, ma ella è un' Modo, 
o un Attributo della Sottanza . Che rton'fia So- 
ftanza°lo riroVa perchè la Softanza non-' dipen- 
de altronde nell- etter fuo , & per fe tónfi at ut 
fit Prt'mum SubjeElum ejus . quod efl , ! aut fit 
fa dove fa Eftenfione pende da un Soggetto dì 
efla Eftenfione. Apporta alcune parole 1 del Cari 
tefìo, -òhe veramente non ferftbrano conchiude- 
re precffatrtente ciò, ch’egli ftabilifce: ,*fé qua- 
li noi pWré ;l 'trafcriveremb . —Quod ex toc filo 
( dice Garretto ) quod ^Corpus fìt 1 extenfum in 
longùm\ lalu'm , & profundum , reSfe * concluda - 
vnus y illud effe SubJìatitmm , quia omnino reptt* 
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gnat , ut Nihih fit aliqua Extenfio ; idem ottani 
de Spano , quod Vacuum fupponitur , conclude n- 
dunt e/l ; quod nempe , quum in eo fit extenfto , 
nece/jario etiam in ipfo fit Subflantta : Che la 
Eftenfione non fià Softanza, ma Quantità y co- 
me fi è villo, noi lo concediamo di léggieri 
anzi lo vogliamo j ma non però dee inferirli , 
che la Eftenfione fia uria Modificazione , o un 
Attributo della Softanza; mentre niuria Softan r 
za può modifica rfi , alterarfi, maneggiarli, im- 
paftarfi; concetti ftpaniflimi , prefi dai Corpi, 
i quali non fono Softanze Semplici ;y ma Som- 
me, ed Aggregati di Softanze ; e in ciò può 
averli ricòrlo al Trattato no Uro precedente. La 
Softanza altresì non è Soggetto , non Subftra- 
to, non Origliere de’ Tuoi Accidenti, ma bensì 
n’è Cagione ; come in quello Hello Trattato, 
e di concerto col Sig. Genovefi medefimo , fi 
è altrove moftrato . Parlando adunque della E- 
llenfione, e della Softanza Corporea dee dirli ^ 
che quella ficcotne dipende dalla Creazione di 
Dio, così dipende alcresì in certo modo dalla 
fua Pofllbilità , dal fuo Niente y o dal fuo Ter- 
mine , in cui deve fulfiftere • mentre non v’ ha 
altra Softanza, che là Divina , la quale non 
abbia Termine , in cui fulfiftere , ma per le 
medefima efifta, e fuflifta in le medefima./ La 
Softanza pertanto Corporea , ficcarne Softariza 
imperfetta , e creata eh’ élla è , dipende dallo 
Spazio, in cui è atta a terminarli., o a fuffi- 
fiere in quella guifa , che ciò,- eh’ è Attuale 
dipende da ciò , eh’ $ Poffibile e con quella 

avver- 


Google 


. ' *45 

avvertenza fi toglie la radice a mille Equivo- 
ci , e Garbugli j ridilcendofi a niente tutto ciò, 
che avanza il Sigi Genovefi per dirhoftrare , 
che lo Spazio non può eflere una Softanza, il 
che di buona voglia concediamo . La Softanza 
pertanto degli Atomi dipende in un certo mo- 
do dallo Spazio riguardato come il Nulla Re- 
lativo di elfa • e non è vero all’incontro, che 
la Eftenfione fia Taftenuta dalla Softanza Corpo- 
rea come Attributo Tuo proprio; ciò che a ben 
riflettere non ha lignificato veruno . Egli è ben 
vero, che la Eftenfione intelligibile , e quale 
da noi .fi concepil'ce, rifulta dalla Combinazio- 
ne della Softanza Corporea , e del Niente di 
ella, come più volte fi è detto ; non efiendo 
realmente a noi poffibile l’ immaginare alcun 
Corpo lenza uno Spazio, che lo circondi , nè 
alcuno Spazio fenz’ alcun Coypo , che gli con- 
fini altresì. Quello Spazio da noi intelò, e pt»e- 
fente al noftro Intelletto non è lo Spazio Ma- 
teriale i cioè non è nè la Materia , o gli Ato- 
mi , nè il Nulla Relatiyo di elfi ; ambedue 
quelle cofe ci fono , e devono eflerci lcono- 
fciute ; ma egli ci elprime la Combinazione , 
il Compleflb di effe; e pertanto aver feco de- 
ve il Carattere di eflere da ambedue inlepara- 
bile . Di fatto non potendo noi concepire ,> c 
rapprefentarci nè un Corpo' attualmente infini- 
to, nè un Vacuo attualmente immenlo altresì , 
ciò è un’ apertiflima prova , che il noftro In- 
telletto concepindo alcun Corpo, deve per dir 
Cosi ripolarfi nel Vacuo , e concepindo alcun 
; ■ Vacuo 
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Vacuo deve concepir quello altresì come defi- 
nito i e terminato da Un ' Corpo . Quindi Lu- 
crezio, chfe avea in qualche parte, benché non 
Idei tutto, cognita , ed efpiorata la Natura de- 
gli Atomi, poneva per Eflfcnziale Proprietà de- 
gli Atomi il dover confinare éot Vacuo, e' co- 
sì per EfTenZiale Proprietà di quello il dover 
confinare' con gli Atomi • e parlando dello Spa-, 
tio a'noi intelligibile , il ‘qua le è pi ut follo una 
Eminente Nozione del nollro Spirito, che co- 
da alcuna Obiettiva , tale appunto è il di lui 
'Carattere, ficcome di quello , che rifritta dàlia 
Combinazione degli Atomi , e del loro Nien- 
te, ó fia di quello ftelfo Niente, e degli Ato- 
mi * e perciò tolta quella Combinazieney viene 
a toglierli la Nozione medeflma, o fia lo Spa- 
zio intelligibile. Quanto poi fia a quello Spa- 
zio, eh’ è in fé medefimo il Niente, ola Pof- 
fibilità degli Atomi , e quanto fia agli* Atomi 
flellì cioè alle Sollanze Elementari de’ Corpi , 
niar norit ne Tappiamo , e non ne fapftm'O -rrlai 
Snulla per forza del naturai nollro intendere 
Ma ritorniamo per ora dietro ai Vcfligj 1 ' del 
Sijg. Genovefi . -'È' facile contro Lui , e contro 
ilCartefio il riafìumere, che la^Eftenfiofce non 
è Sollanza , e nè pure una Modificazione di 
Sollatìza di ' più che non ripugna ,• che vi fia 
una Ertela del Niente Relativo , ficcome ripu- 
gnarebbe , che il Niente mero , o-alfoluto fof- 
fe ertelo , fecondo ciò , che fi è detto nel Trat- 
tato precedente, Are. XVIII. ripugna bensì , 
che una foflanza fia ellefa , cioè fia Quanta, 
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ed abbia diftanza da fe medefima tontro quella 
primaria Nozione della Unità, e della Sempli- 
cità , che in qualfifia Softanza dev’elfere . Il 
Sig. Genovefi nondimeno frattamente fuppo- 
nendo, che la Eftenfione, la qual è nello Spa- 
zio ( afferto Vacuo ) fuppongà Softanzialità , 
pafla ad inferire, che la Softanza di <l0b Spa- 
zio non può effer altra, e diveda dalla Softan- 
za della Materia * poiché , fe fofle diveda , ne, 
feguirebbe, che potendo reftar collocata in qual- 
fifia Eftenfione di Spazio una confimile Eften-t 
fione di Materia , fi compenetrarebbero adun- 
que quefte due Softanze , e diverrebbero una 
medefima, e fola Softanza. Io fon già d’accor- 
do, che la Eftenfione non Ha Softanza , e sò, 
che i difenfori del Vacuo, nè men eflì penfa- 
no per lo piu, che il Vacuo fia una Softanza 
laonde in vano per quello verfo il Sig., Geno- 
vefi fi affatica aerem verberans * ma dico bene, 
■eh’ è un piacevole Parologjfmo di coloro, che, 
dopo Ariftotele, fi compiacciono, per combat- 
tere 1’ Efiftenza del Vacuo , dell’ Argomento 
prefo dalla Compenetrazione. S’immerga, dice 
Ariftotele, un Cubo nell’Acqua ; tofto n’efce 
altrettanto Volume di Acqua, s’immerga nell’ 
Aria tofto n’efce altrettanto di Aria, s’immer- 
ga poi nel Vacuo , non ne ufeirà il Volume 
del Vacuo, ma le dimenfioni di quello compe- 
netraranfi con le dimenfioni del Cubo ; nè ri- 
marrà alcun divario , con cui diftinguere il 
Volume dei Cubo dal Luogo eguale occupato-? 
«e. Ridicolo Par^logifmo io chiamo quello 
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mentre chi iton vede , che ficcome ponendofi 

il Cubo nell’Acqua , o nell’Aria , fi viene a 
porre altrettanto di Acqua , o di Aria , ove 
prima era il Cubo, cosi ponendofi il Cubo nel 
Vacuo, viene à porli altrettanto di Vacuo, do- 
ve prima era il Cubo medefimo? V’ha pertan- 
to un’effetto egualmente reale, ed una vera 
Mutazione ini tutti e tre i. Cali . Similmente 
dir potrebbefi contro il Sig. Genovefi , che la 
Soflanza Elle-fa del Vacuo fi darebbe , dove pri- 
ma era la Softanza di alcun Corpo ; nè d’ uo- 
po farebbe , che ambedue le Softanze fi corri-'' 
penetraffero in una fola j Che fe ripigli afferò' 
gli Arìftotelici non effer il Cafo affatto del 
pari* mentre l’Aria e l’Acqua fe n’ efcono 
all’ingreffo del Cubo, là dove il Vacuo-, fic- 
come imtnobile, non può ufcire , ciò a nulla 
monta , mentre non ceffa di rimaner una Va-’ 
cua Eftenfione, dov’ era il Cubo da prima. E' 
bensì rimarcabile' a quello luogo' la Stravagan- 
za degli Ariftotelici , e de’ Cartesiani , i quali 
concepirono nettamente che Io Spazio è im- 
mobile , e che i Corpi fon mobili , e pure 
hanno fronte di foflenere la identità di quelle 
due cófe Lo Spazio , cioè la Poffibilità de’ 
Corpi fi concepì fce realmente immobile , poi- 
ché l’ effer moffo non compete , che alle So- 
llanze , e prefuppone la Creazione . Parlando 
dunque a 'dovere ,• quando un Cubo , o altro 
Corpo fi ponga in un Vacuo , ciò non avver- 
rà , fenza ch’eglino lafcin Vuoto il loro Luo- 
go primiero * e quella difficoltà propolla da 
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Àriftotele con tanto di rumore può fcioglieru 
da un fanciullo. Simili fono le Difficoltà, che 
contro il .Vacuo legue ad intrecciare il Sigw 
Gendvefii Se la Softanza dello Spazio ( dic’e- 
gli ) venga penetrata dalla’, Materia ,' ovvero le 
il Soggetto Primo della Eftenfion Vacua fia 
compenetrato dal Soggetto Primo ' della Eften- 
fion Corporea , fi formerà una fola Softanza 
dell’uno^' e dell’ altro • ma la Materia è divi- 
fìbile e Mobile, adunque tale farà lo Spa7.io ~ 
ciò i eh’ è adurdo anco . predò di lui , benché 
alquanto lopra avede definito lo Spazio un Li- 
quido fottilidi nio,’ e mobilidimo * ■ ma la For- 
za del Vero è troppo grande con chififia . Que- 
lla pretela Dimoflrazitfne del Sig. Geno veli fe- 
rirebbe. chiunque folle neffe edere lo Spazio 
lina vera Softanza di fuo proprio Genere , il 
che appena' fu detto a mezza bocca da non lo 
chi. Ma chi folle nefle col Locke, e col piu dei 
difenfori del Vacuo, ' che la Eftenfione è pri- 
mitiva, e propria del folo Spazio , e derivati- 
va ne’ Corpi , i quali perciò fono Eflefi, per- 
chè occupano Spazio j che fi fpiegade col me- 
defimo Locke , che 1 « Corpi fono uno Spazio 
per dir cosi folidato, e riempiuto, concepindo 
per Softanza Corporea ciò , eh’ è atro a riem- 
pire lo Spazio , il quale non è foftanza , ma 
fecondo effi Ricettacolo di Softanza* chi, dif- 
fi, così Tenti (Te , e così fi efprimede, fuggireb- 
be agevolmente tutta la forza degli addotti 
Argomenti . Quanto a me , io concepifco là 
Cofa alquanto diverfame l nte , l e in una maniera 

K a anco- 



( 


148 

ancora piu appartata dalle addotte Obiezioni . 
La Softanza riguardata in le ftefla non è' Quan- 
ta , nè perciò Ertela , dovendoli includere nella 
Idea della Quantità la idea del Numero o ef- 
prefiamente , q per Equivalenza , e nella idea 
- del Numero- la idea: della Diverfità, della Plu- 
ralità , della DiviGone * £ perciò a comporre 
la idea della Quantità , e dell’ Eftenfione nel 
cafo noftro vi lì ricerca la Combinazione della 
Softanza, e del Niente . Da quella Combina- 
zione riiulta quella Eftenlìone intelligibile , 
quale precifamente noi l’ abbiamo* quanto poi 
alla Softanza Corporea, e al di lei Niente, noi 
certamente nè l’una, nè l’ alerò o conofciamo , 
o conoscer portiamo direttamente . Solo portia- 
mo intendere, che quelli due Obbietti della E-. 
ftenlìone noftra intelligibile cioè la Softanza, 
Corporea, e lo Spazio , in cui quella Softanza 
è atta a fuflirtere, come in fuo Termine , hanno 
una fcambievole Relazione., e dipendenza, va n 
le a dire che la Materia non farebbe Portibile 
fenza appunto la fua Poflibilità , non farebbe, 
creabile lenza il fuo Niente . Noi dobbiamo, 
erter certi altresì , che eflendo da Dio. creabile 
un Numero potenzialmente infinito, di Softan- 
ze Corporee , abbenchè le Softanze Corporee, 
attuali fiano finite in numero , la Eftenfione. 
intelligibile deve però elfere in. noi Potenziai-, 
mente Inrtnita per efprimere quella infinita. 
Creabilità . Da. ciò fi rileva , che, a me con- 
viene efprimermi alquanto diverfamente dai Lo? 
kifti , e dai volgari Difensori del Y acuQ • 1°, 
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nì>n penfo già i che lo Spazio fia una Eftenfio- 
ne uniforme , attualmente immenfà , e preefi- 
fìente alla Creazione del Mondo ( avanti la 
quale nè pur v’ era Tempo ; in cui còntrafe- 
gnar tale immaginaria Preefiftenza ) io non 
riguardo lo Spazio a guifà di un’ Obbietto rea- 
le, e cori ifpdndente in fe ftelTo adequatamente 
a quella Intelligibile Elìerifiohe che noi re- 
chiamo in mente ; nè però tengo effer quell’ 
ultima un merd Fenomeno a guil'a de’ Leibni- 
7-iani ; ma bensì una Nozione Eminente dei 
Niente Corporeo e della Solìanza Corporea 
infiemc àpprefe ; e combinate dal rtofìro Spiri- 
to. Pertanto non è da dirli , che la Solìanza 
Corporea riempia quello Vacuo a lei preeiìllen- 
te; bensì ch’ella fdlfilla in quello Niente co- 
me in fuo Termine . Ella deve altresì trovarfi 
circondata per dir così dallo Spazio lènza re- 
iìarne finita; e limitata, ciò che competerebbe 
ad un Vaio , ma piuttolìo individuata ; e di- 
ftinta dalla Pluralità d attuale, o Poffibile del- 
ie altre innumerabili Corporee Sollanze . In- 
fiamma lo Spazio deve fecóndo noi riguardarli 
Come un Termine ( Obbiettivo della Onnipo- 
tenza Divina ) come una Poflìbi li cà ; ma Pof- 
fìbilità d’ innumerabili Stillante Corporee di- 
ftinte, non còme una reale, e Preefillente Ca- 
pacità di riceverle ; e nulla piu ; quindi ficco- 
me ogni Creata Sóflanzà ritiene in le medefi-i 
irla il fuo proprio Niente , che là differenzia: 
dall’Elfere perfetta SorfailZà , e confolìanziald 
alla Solìanza Divina , così ogni Solìan2a Cor- 
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porea partecipa dello Spazio, cioè del fuo Nien- 
te , e nello Spazio luffille . L’ Efpreflìoni di 
varj celebri Autori , che fegue ad annoverare 
il Sig. Genove!! , tendono, e convengono per 
dir così a quelli Sentimenti da me efpreflì , nè 
però vi arrivano del tutto.' Deus , dice il Kav, 
Newton, noti efi JEternitas , vcl ìnfinitas , non 
efi Ditratto , vel Spattum , fed durat y & adefl » 
durat femper , & adefl ubique , & exifiendo fem- 
per , & ubique Durationem , & Spatìum , JEter- 
nttatem , & infinitum conjlìtuit . V’ha che ri- 
prendere , e che riformare in quelle parole deL 
Newton, ma immeritamente il Sig. Geno veli 
inferilce,' che fecondo il Newton, il Moro , 
il Clarkio , lo Spazio fia una vera Softanza , e 
la lleffa Softanza con la Divina . Elìi a mio 
credere non dicono nè l’una , nè l’altra di 
quefte due cofe . Il Leflio piuttofto infignc 
Teòlogo fembra parlare pili ambiguamente , 
dove nel tefto addotto dal Sig. Genoveft dice; 
.Ipfa Immenfitas Divina: Subjlantia , J ibi , 

Mundo fufficiens ejl Spatium y & Intervallum Ca - 
pax omnis Natura creabilis tam Corporale , quarta 
Spirituali . Nello Hello Sentimento riduce il 
Sig. Genovefi altri Autori cioè il Cudworto , 
Andrea Rudigero , e il Patricio ? Apporta di 
quell’ultimo un lungo Paftaggio, nel quale per 
vero dire v’ è una mifeela di errori , e di Ve- 
rità, di cofe ofeure , e di luminofe. Il Patri- 
cio ripone lo Spazio fuori delle Categorie . Si 
Subjlantia ejl , die’ egli, quod per fe fubjlat , 
Spatium maxime omnium Subjlantia ejl • fi Sub?' 
‘ . * fi antia 
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flanlia ejl , quod aliis fubjlat , Spatium omnibus 
altis fubjlat Natura rebus .... Spatium ita - 
que maxime omnium Subjlantia ejl , Jed non ejl 
Categoria Subjlantia illa . . . . Non individua 
Subjlantia ejl , quia non ex materia , forma 
compofita ; neque Genus , iww wec Speciebus , 
neque de Singularibus pradicatur . . iVo» ejl 

Corporea , Incorporea Subjlantia , fed Me- 
dium utriufque , we^tie refijlit , tangi- 

tur , tamen trine menfuratur . Dopo molti al- 
tri Concetti, ed Antifrafi paffa il Patricio a 
conchiuder così : Spatium a Primo Uno ante 
Enfia alia omnia ejl profujum , veluti Spirita 
orti ejus efflatura , diffiatum in Infinitum . 

Da quefta EfprelTione fpecialmente , e dalle al- 
tre prende fofpetto il Sig, Genove!!, che nel 
Patricio vi foffe la Nota di Panteifmo ( o Ila 
di Spinofifmo ) della quale Empietà egli pro- 
feffa di rifcontrare indizj in moltiflìmi sì Peri- 
pateci de’Secoli medii, sì recenti Filofofi, ben- 
ché alquanto fotto fcufi la loro imprudenza . 
Io per me lento, che il Sig. Genovefi traveda 
attìngendo quefta macchia a Scrittori , che in- 
fatti ne furono lontaniflimi * ben è vero , lia- 
mi lecito il dirlo, che per avanti a quelle di- 
ftinzioni tra le Softanze, e i Nienti di effe da 
me ftabiiite nel precedente Trattato, e in que- 
llo, che ho fra mani , era per dir così necef- 
faria una qualche Ambiguità , e Confufione 
pelle Dottrine di chichefia, e in quelle ancora 
del Sig. Genovefi medefimo , il quale tuttavia 
è certamente capitai Nemico del Panteifmo . 

K 4 Quan- 
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Quanto al Patricid , io non voglio farmi di 
lui mallevadore , nè foftenere ogni di lui Ef- 
preflione ; tuttavia non fembra ch’egli inten- 
defle , elfere lo Spazio una Effufione della Eli 
lenza Divina , mentre poco fopra avea detto , 
che lo Spazio era da ftimarfi una Softanza me- 
dia tra il Corpo, c lo Spirito. Forfè il Patri- 
cio volea efprimere , che lo Spazio * ficcome 
il Tempo, erano primitive , e neceflarie Pro- 
duzioni della Onnipotenza Divina, ficcome noi 
diciamo, e diverle dalla Creazione. Ma è ben 
vero , che quello non può conciliarfi con lo 
ammettere vera Softanzialità nello Spazio, co- 
m’ egli fa , mentre fecondo noi , lo Spazio è la 
mera Poflìbiltà delle Softanze Corporee ; e que- 
lla Poftìbiltà è una neceflarra Produzione della 
Onnipotenza Divina , ed una confeguenza dell’ 
elfervi Dio, non già una Emanazione della So- 
llanza Divina . Quella è la Dottrina unicamen* 
te da tenerfi , ed unicamente necelfaria, perchè 
il Concetto della Creazione non fia ripugnan- 
te, e per diflinguere le Sollanze create dalla 
Softanza di Dio , come nel Trattato preceden- 
te fi è in più luoghi , e in più guife dimoftra- 
to. Se non vi fia un Niente fuori di Dio, fu 
cui egli operi , egli non potrà operare , che in 
fe medefimo , e 1’ opera di Dio in fe medefimo 
non farà da drrfi Creazione; di più fe il Nien- 
te eh’ è fuori, e diftinto da Dio fofte un Nien- 
te di un genere folo , e Uniforme , una loia 
Natura farebbe creabile di quelle due, che pur 
conofciamo. Quando io dico , che il Niente ,< 
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o i due Nienti piuttofto éfprefli dello Spazio 4 
e dal Tempo fono fuori di Dio, io intendo la 
voce fuori in un fenfo affatto Metafifico figni- 
ficante diverfità, cioè quello ftelfo fuori , quel- 
la ftelfa Diverfità , per cui le Creature benché 
fiano in Dio come in Effere Eterno , ed Irn- 
menfo, e come in loro Caufa , fono però fuo- 
ri di Lui*, e divferfe da Lui mediante il loro 
proprio effere ; Quelle fono Primitive Conò- 
lcenzc Veraci in fe ftelfe, e conformi in tutto 
alla Fede, la quale c’ infegna , che Dio ricavò 
le cofe dal Niente, che lo creò di Niente, 
che dixit , & fa fi a furti . Oltre la Fede la ftef- 
fa Sperienza ci pone l'ott’ occhio , che per efem- 
pio ne’Corpi v’ha una Softanza fuftìftente nello 
Spazio, che non è Softanza j ma è un Termi- 
ne di effa , e un Requififo per dir così necef- 
fario, affinchè la Softanza de’ Corpi fi dia , fi 
concreti, e fu flirta . Gli Spiriti altresì non fa- 
rebbero fiufiìftenti fenza Tempo, nè lènza Tem- 
po concetti bili . Quelle due Softanze riluttano 
per dir così dall’ Operazione di Dio , e dal 
Termine di quella, cioè del Niente ; dal pri' 
rno verfo elle l’ariano Divine , poiché l’Ope- 
razione di Dio è Dio , dall’ altro, farebbero 
Niente, ma elleno non fono nè l’ùno , nè 1’ 
altro, ma fono quella Softanza che fono. Qué- 
fta è l’unica Analifi , che far fi debba , e fi 
poffa della Creazione ; per non incorrere in 
Errori graviflimi, o in Empj Siftemi j di pili 
non è lecito di làpere, od’ indagare, altrimen- 
ti Scrutai or Majefiatis epprimetur a Gloria . Del 
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pefto » due Nienti Relativi , o le due Poftibi- 
lità efprefle dallo Spazio, e dal Tempo ( cioè 
dalla Éftenfione Intelligibile, e dal Tempo per 
dir così Vivo, e noftro, e che ci è preiente ) 
fono per le fteflì ( in quanto fono Nienti , e 
Polfibilità ) fuori di Dio* ma Eminentemente 
fono da Dio comprefi, come abbiamo nel Trat- 
tato precedente ftabilito ? E come nò ? fe il 
Niente de’ Corpi è comprelo con un certo gra- 
do di Eminenza dal noftro Spirito ancora, me- 
diante la Eftenlione Intelligibile a norma di 
ciò, che fi è accennato , e che più avanti Ci 
fpiegherà maggiormente? La Immenfità di Dio 
{ che noi non conofciamo , e eh’ è molto di- 
verfa dalla noftra Eftenlione Intelligibile Po- 
tenzialmente Infinita ) è la Eminenza , con 
cui Egli contiene il Niente de’Corpi , e quin- 
di la loro Softanza, e la di lui Eternità, eh’ è 
altrettanto diverfa dal noftro Tempo, è la E- 
minenza con cui Egli il noftro Tempo , e la 
noftra Efiftenza comprende. 


XIV. 
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$. XIV. - , 

JLa Differenza tra due Clafji di Soflanze dev e fi- 
fere una Differenza di Realtà , e di Perfezio- 
ne . Eminenza dell ’ Ejfere Spirituale f opra il 
Corporeo . Si rifcontrano. preffo var j Scrittori 
alcuni Concetti di quefia Eminenza . 

" * i ; — ' v » • 

Abbiamo finora moftrato , che lo Spirito 
noftro non è , nè può dirfi , che fia ovvero 
una Parte del Corpo Organico da lui informa- 
to, ovvero una Softanza in qualunque modo 
Corporea; ma contro M. Locke, contro Leib- 
nizio, e finalmente contro alcuni Sofpetti con 
buona fede proporti da M. Gendre fi è refa 
chiara la Diftinzione , e la totale Diverfità , 
che pattar deve tra la Softanza Corporea , e la 
noftra . Ora convien far pattaggio a moftrare 
più efpreffamente ciò , che s’ c accennato più 
volte , e fpecialmente fui fine dell’ Articolo 
Settimo, che la Radice, ed il Fonte di quefta 
claflica Diverfità dipende dalla Superiorità , ed 
Eminenza di efiftere , e di effere , che v’ha 
nella Mente noftra , e negli altri Spiriti per 
rifpetto a i Corpi . Di prima fronte eziandio 
apparifee la Diverfità tra due Softanze, o Na- 
ture non poter altronde ripeterli , fe ben fi ri- 
fletta , trattandoli appunto di una Softanziale , 
non di una numerica Diverfità. D’uopo è che 
le Softanze effendo Creature di un medefimo 
Pio , e ricavate tutte dal Nulla , abbiano un 
pomune carattere , ma per ferbare la loro di- 
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ìrerfità , è d’ uopo , thè tjueftb carattere non fi i 
in ambe nel modo medefimo . Di piu apparirà 
per accertate 4 e incontraftabili Oflervazioni 4 
e ai renderà neceflario il riconofcere ; che la 
Softanza Spirituale contiene in un modo Emi- 
nente la Realtà della Softanza Corpòrea , e le 
ftà fopra, accollandoli più ( per così fpiegar- 
mi ) alla Realiflima Softanza di Dio . Quefta 
è appunto la ragione, per cui noi chiamiamo 
Dio uno Spirito Infinito, non già un Corpo In-* 
finito. Egli certo j ficcome non è Corpo, così 
del pari non è propriamente Spirito ,- dovendo 
efler diftinto egualmente dall’ una , e dall’ altra? 
Clafle delle fue Creature; tuttavià là Divinità 
è più lungi dalla Corporeità , thè dalla Spirituali- 
tà, e qualora fi voglia appropriarle nel comune 
Linguaggio una Idea prefa dalle Creature, nonr 
potendo far più; conviene appunta appropriar-' 
le la Idea migliòre di quelle due , che cono- 
fciute ci fono . Non è pertanto da concepirli ; 
che l’ Eflere Spirituale , e 1 ’ Eflere Corporee* 
fiano due Eflere Paralleli per dir còsi , e la-* 
terali in un medefimo Piano, ma che il primo 
fovrafti al fecondo per Eminenza , ed abbia in- 
comparabilmente più ragion di Softanza (attrat- 
ta ) o di Perfezione , che il fecóndo non ha; 
Ciò fi feopre da tutte le noftfe Rifleffioni , e 
ci farà agevole lo addurne molte prove , e ri- 
feontri . I Manichei fi Avvidero effi pure della 
fomma difuguaglianza tra quefti due Generi dì 
Softanze , ma ciò riufeì loro d’ inciampo pei? 
equivocare (trattamente nella Gonclufione , che 
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da tal Principio traevano ; la qual era, che il 
Dio Creatore degli Spiriti non potea eflfere il 
Dio Creatore de’ Corpi . Quella fciocca Con* 
elulione veniva a dillruggere il primo Suppo- 
rto , come apparisce : mentre coll’ ammettere 
due Dei Creatori , e due Creature di erti Dei y 
fi ammetteva anzi un Paralleli imo di Eguali» 
tà , e di Proporzione corrilpondence ficcome 
tra i due Creatori , cosi tra le due Creature 
di erti, contro la Ipotefi prima ; oltreché egli 
é apertiflìmo , che ne* Corpi per rifpetto agli 
Spiriti vi è bensì Inferiorità , ma non mai 
Contrarierà » non effendò i Corpi ( a ) contrar) 
agli Spiriti, ficconie il Male, o la Nota del 
Dio Malo è contrario al Bene, eh’ è la Nota, 
e il Caratteriftico del Dio Buono . Di fatto qual 
Contrarietà vi può elfere tra Sollanze , e So- 
ftanze, tra due Elferi Pofitivi , quali fono lo 
Spirito, e il Corpo , mentre la vera Nozione 
della Contrarietà dalla Privazione dipende, fic- 
come altrove ( nell’ Articolo 35. del Trattato 
precedente ) fi è dimoftrata ? Che fe i Corpi 

po- 


(*) I Manichei aveano per altro in villa una Con- 
trarietà Accidentale , e Morale per rapporto alla Concu. 
pifeenza', e alla Legge Morale , della qual Contrarietà 
tanno menzione gli Afeetici parlando della Carne del- 
lo Spirito . Ma quella è cofa notoriamente diverfa dall* 
Argomento, che qui li tratta, nè bifognofa di maggior 
dichiarazione; potendoli iolo fòegiungere, quanto tofTe- 
ro ridicoli i Manichei nell’ ammettere una Primitiva , e 
Filìca Contrarietà tra gli Spiriti , e i Corpi Umani , ì 
quali pure vedeano uniti , e combinati nella Ipoidali 
Umana. 
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potettero eflere alle noftre Menti contrarj , fc 
fatture di un altro Dio contrario al Creato- 
re degli Spiriti; come potremmo noi avveder- 
ci della Eiìftenza di elfi* e ricoriofcerne in pii» 
modi le Proprietà , e le Affezioni ? La Supe- 
riorità, o la Maggioranza di Perfezione, che 
v’ha, e fi palefà negli Spiriti rilpetto ai Cor- 
pi, è viceverfa una Prova Evidente della Uni- 
tà di Dio^ Se la Perfezione, o Realtà de' Cor- 
pi è negli Spiriti pifi raccolta, piu convergen- 
te ; per dir così , e men divifa dal Niilla; 
adunque quefta Convergenza di 4 Perfezione ci 
additi un Concorfo, od un. Apice, in cui non 
altro fi trovi , che femplice Perfezione, e fchiet- 
ta Realtà. Che fe all’incontro la Divcrfità tra 
gii Spiriti y e i Corpi confifteffe ih. una mera 
Difparità, e Di {Tomi gli a nza * riufcirebbe in tal 
fiippofto inconcettibile , ( a ) come un Dio noti 
l'olo uniforme, ma uno produr potefle due ef- 
fetti sì difpari, e sì lontani; e potria dà talu- 
no fofpettarfi , ovvero che quelli due Efferi 
fuppolìi sì dii parati dipendeflero da due Dei 
noti già contrarj come volevanlo i Manichei 

fina 


(a) La Perfezione Divina non folo è ipacgiore della 
Perfezione delle Creature , ma è Caufa di erta . Da ciò 
ne lègue che la Perfezione delle cole create fia tutta 
lubordinata alla Semplice. Perfezione, eh’ è in. Dio . Di 
più la Perfezione, ch’è ne’Corpi , provali Subordinata a 
quella, ch’è nelle Menti, poiché in quarte v’ha, la For- 
za di rapprefentarfi , e d’ intendere i Corpi, C mediante 
la pbbiettazione Divina ) ciò che fuppone una Realtà- 
Eminente negli Spiriti , una Realta fubordinata ne’ 
Corpi . 
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ma pur da due Dei tra fe differenti , e diver- 
fi * ovvero ( per minore Affurdo ) che in Dio 
vi foffero due Eminenze, con cui contenere, 
e fovraftare , ed effer Cagione di due Generi 
di Creature diverfe i e non già una fola Emi- 
nenza. Ma quelli fofpetti foran Chimerici , nè 
potranno mai aver luogo , fe fi riconofca ciò, 
eh’ è indubitato per ragione egualmente , e per 
ifperienza, che la Diverfità tra gli Spiriti, e i 
Corpi confitte unicamente in una Sovraftanza , 
in una Eminente Superiorità de’ Primi per ri- 
guardo ai Secondi . Di fatto la Conofcenza , 
che noi abbiamo dei Corpi a tal fegno , che 
pottìamo rapprefentarci tutti i Corpi efiftenti 
con un folo atto del noftro intendere , e rap- 
prefentarci altresì tutti i Corpi Poffibili con 
la Nozione ( già dichiarira ) della Eftenfione 
Intelligibile, quella Conofcenza, io ditti, batta 
anche loia a moftrare, ,' che la Realtà di tutti 
i Corpi viene ( Potenzialmente ) abbraccia- . 
ta, e comprefa dalia Realtà di uno Spirito fo- 
lo . La Nozione della Eftenfione Intelligibile 
ci fa per dir così efiere Eminentemente in tuc- 
to quel Luogo , in cui ciafcuna Softanza Cor- 
porea vi è formalmente , cioè fenza verua 
lenfo di efferlo , vi giace tutta inerte ,• vi dif- 
fide* occupandolo , e fenza veruna Coefiftenza 
di altri Efleri per rifpctto a lei . Di fatto noi 
a grande ftento polliamo degradarci a penfare, 
in qual maniera i Corpi elìdano in Luogo?, 
dopo effer rimatti convinti , che la Eftenfione 
da noi intefa , e prelente alla noftra immagi. 

nazio- 
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nazione, e al noftro Intelletto non è la Eden* 
fione Materiale., e propria de’ Corpi . La Eften-* 
fione intelligibile da noi intefa, ci elpriène 1* 
Attualità infieme , e la Pofiìbilità, ovvero il 
Niente de’ Corpi , come fi è detto • ella di 
pili non è feparabile dalle noftre fenfibili idee 
di Colore , di Luce j finalménte ella è tutta 
uniforme, fimultanea , e Potenzialmente Infini- 
ta. Un Atomo all’incontro, fe per Ipotefi pre- 
dar gli fi potette un lenfo adattato al di lui 
Ettere , non concepirebbe Luogo alcuno fuori 
di fe , non Colore , non Luce , non veruna 
conofcenza degli altri Atomi a lui coefiftenti , 
non veruna Nozione d’Immenfità . Che la E- 
ftenfione Intelligibile , o fia lo Spazio da noi 
concepito non fia lo fletto con lo Spazio Ma-» 
teriale , lo dice in più luoghi de’ fuoi Tratte- 
nimenti il P. Malebranche altresì , ma dietro 
la fcorta di altri principj . Tutte le parti , die’ 
egli , Intelligibili della Eftenfione Intelligibile 
fono della natura medefima in qualità d’ Idea , 
come tutte le Parti della Eftenfione Locale, o 
Materiale lo fono in qualità di Softanza . Con- 
fonde egli qui ( com’è ufitato ai Difenfori del 
Pieno ) la Eftenfione Materiale , o lo Spazio 
con la Softanza , e fuppone quella Softanza 
uniforme, e continua, benché nel tempo fteffo 
vi riconofca Separazione , o Parti • ma per noi 
fi è moftrato, che l’ Eftenfione Intelligibile non 
é la Idea diretta , o rapprefentativa della So-, 
danza de’ Corpi, la quale sfugge i noftri fenfi, 
e il noftro Intelletto egualmente, Altrove egli 

cos\ 
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così parla : da cih , che noi veggiamo Colore , e 
Luce in quegli Spa^J , che dal nojlro Spirito 
( perchè inejiefo ) non pojjono effer riempiuti , 
appari fce , che quefli Spa^j a noi prefenti fono 
diverft dagli Spa^j materiali , ripugnando , che 
le nojìre Modalità ( come tali riguarda egli la 
Luce, e i Colori ) ftano fuori di noi , cioè ne- 
gli Spa^f materiali , Qui pure sbaglia quello 
dotto Scrittore in penfare , che la Luce , e i 
Colori fiano modificazioni del noftro Intellet- 
to, di cui fono anzi Obbietti; ma quanto al 
noftro Propofito di ora fi vede chiaro, ch’egli 
dilli ngue del tutto la Eftenfione che al noftro 
Spirito è prefente, dallo Spazio Corporeo. Ma 
ciò, eh’ è più, e che toglie ogni dubbio, il P. 
Malebranche s’innoltra a ftabi li re , che la E- 
flenfione Intelligibile è Dio ftelfo , in quanto 
la di lui Softanza è Rapprel'entativa dei Cor- 
pi , e Partecipabile ad elfi, bench’egli accordi, 
che mediante quella Idea Dio non relli a noi 
Obbiettato qual’ è in le medefimo , nè il Tutto 
della di Lui Eflenza per ogni verfo infinita , 
Quindi apparilèe il Penfamento di quello Au- 
tore ; che la Eminenza per cui Dio contiene 
la Corporeità , e per cui n’ è il Creatore , fia 
appunto quella Eftenfione Intelligibile , che in 
Dio noi vediamo ; il qual Penlamento non è 
certo decente a Dio , mentre la Eftenfione In- 
telligibile da noi concepita è Potenzialmente 
Infinita, ed è una Rapprcfentazione Quantita- 
tiva , là dove in Dio non può trayarfi nè Po- 
tenzialità , nè Quantità alcuna formalmente . 
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Noi abbiamo dimoftrato nel precedente Trata 
tato larghilfimamente , non eflervi in Dio nè 
Eternità Succeflìva , nè Immenfità Eftefa , fe 
non fé per Eminenza * e di fatto , fe la Irti- 
menfità di Dio parcecipàbile da Lui ai Corpi 
confiftelTe giufta ciò , che vuole il P. Malebran- 
che , nella Eftenfione Intelligibile , come po- 
trebbe dirli , che Dio fia Immenfo egualmente 
in ogni Punto di quella Intelligibile Eftenfio- 
ne, ed egualmente in tutta della , mentre pur 
vuoili dal ludetto Scrittore , che quella Intelli- 
gibile Eftenlione corrifponda di parte in par- 
te allo Spazio de’ Corpi ? Per dir tutto in 
breve , la Eternità , e la Immenfità di Dio 
fono ben lungi dalla Natura del Tempo ,• e 
dello Spazio che noi conolciamo. Io pertanto, 
liccome pongo per certo , che lo Spazio da noi 
apprelo non è lo Spazio proprio de’ Corpi , nè 
può eflerlo , così non riguardo quello Spazio" 
intefo da noi ,■ o lia la Eftenfione Intelligibile 
come una Efpreffione della Eminenza Divina 
fopra i Corpi , la qual’ è molto piu fublime,- 
ed elTerci dee impercettibile • ma bensì fcópro 
ad Evidenza in quella Eftenlione Intelligibile 
il Carattere della propria noftra Eminenza fo- 
pra i Corpi medefimi , e fopra il loro Niente 
altresì , o fia fopra la loro Poflfìbi Irà . Noi fia- 
mo propriamente in Tempo e per Eminenza 
in Luogo; ma quella Eminenza è ben diverfa 
dalla Eminenza Divina , o fia dalla Immenfità 
di Dio: quella noftra Eminenza è Potenziale 
come appare dalla Potenziale Infinità, che noi 

fco- 
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{copriamo nello Spazio Intelligibile • ed urta 
tale Eminenza appunto convieni! ad un’ Attiva 
Potenza , . ma non converrebbe!! ad un Atto 1 
Puro^ e Afloluto.’ Da qui nuovamente fi vede* 
Con qual fondamento fi fia detto altrove , e ri- 
petuto in guelfo Trattato, che II Niente degli 
Spiriti e un doppio Niente , un Niente pii*, 
profondo di quello de’ Corpi , prefupponendofi 
dalla Poffib'i Ita degli Spirili .quella de’ Corpi . T 
ficcòme dalla Natura Spirituali fi contiene E- 
tninentemente lai Corporea . Abbiamo accenna-i 
to, che "il . ‘Tempo ,'. le lo Spazio ih diverfi ri- 
guardi fono le due Efpreflìoni:. di quelle dui 
Poffibrltà , e di quelle due Softanze • e potè 
forfè letttbrare. .'Urano per avanti ì che metteiw 
dofi da noi tanto d’ Inferiorità nello Spazio ri-i 
fpetto al Tempo , quanto ne importa la Infe-i 
fiorita de’ Corpi rifpetto agli Spiriti • pure la 
Eternità Divina , con cui Dio Eminenter con- 
tiene gli Spiriti, e la loro Poffibiltà , non fia 
pili perfetta ( ma uniforme ; e identifica ) con 
la Immenfità Divina , con cui Dio Eminente^ 
contiene i Corpi . Per rifehiaramento di ciò, a 
norma di quello,' che fi è piti' volte a quefl’ora 
dichiarito ,‘ convien riflettere j che il Tempo,' 
e lo Spazio da noi apprefo fono ambedue , per 
Così dire, Spirituali , e appartengono a rtoi 
effendo quello Spazio , o fia la Elfenfione In- 
telligibile la Eminenza fteflfa del nollro Spirito* 
fòvra I Còrpi ,• coficchè elfo tròvafi in quello 
fetìfo nel medefimtf livello tol Tempo * ficco- 
me per valermi di Uh altiflimo Èfempio , Isi 
5 L 2 Di- 
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Divinità , e la Eminente Contenenza delle Crea, 
ture fono in Dio una medefima cola, e appar. 
tengono ad un folo Piano. Benché adunque lo 
Spazio Materiale , cioè quello , in dui fuflifte , 
e fi termina la Softanza de’ Corpi, ovvero può 
fuffiftervi , ila di un Rango Inferiore al noftra 
Tempo , non è già tale lo Spazio , quale noi 

10 riguardiamo, Intelligibile, e Spiritualizzato • 
Trattandofi adunque di quello, fi rileva in chia. 
ro Lume , che Dio comprende quello con la 
flelTa Eminenza , con cui egLi comprende la 
Natura nollra Spirituale . Io. voglio, fignificare % 
che Dio primitivamente , e da sè per cosi ef. 
primermi , contiene la Softanza , e la Polli biL 
tà degli Spiriti , e mediante quella Primitiva 
Eminenza propria di Lui viene a contenere E. 
minentemente la Softanza ancora de’ Corpi , e 
la loro Poflìbiltà , in quanto quelle fono, per 
tal modo dagli Spiriti contenute , Lo Spazio 
Materiale ( cioè il Niente , e la Softanza de* 
Corpi ) è comprefo. Eminentemente dallo Spa* 
zio, o fia dalla Eftenfione Intelligibile , ed ef* 
fendo quella da Dio comprefa con una riuova % 
c fua propria Eminenza , con quella Eminenza 
pertanto Dio comprende la Poflìbiltà» e la So* 
ftanza de’ Corpi. Da ciò fi rileva, che in Dia 
non vi fono due Eminenze per cosi dir latera. 

11 , ma una fola Eminenza rifpetto alle fue 
Creature , Egli comprende Eminentemente la 
Perfezione Corporea , in quanto egli comprem 
de Eminentemente la Perfezione Spirituale , iti; 
cui la prima è.comprefa, In una parola queK 
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la Èminenza rifpetto a’ Corpi, eh’ è abbozzata j 
e Potenziale negli Spiriti , che fono Attive 
Potenze, in Dio è perfetta, e attuale . Strano 
invero farebbe il dover concepire in Dio, cioè 
in un’EfTerè Semplicififimo due diverie, e late- 
rali Eminenze, con l’ una delle quali fovraifaf- 
fe agli Spiriti , con l’altra ai Corpi; fpecial- 
mente fé fi attenda, che quelle due Eminenze 
fe folfero diverfe farebbero da ftimarfi ancora 
difuguali a Ma ben chiaro fi feorge * che dell* 
Atto Pùro^ eh’ è Dio, la Potenza Falliva , eh* 
è la Natura Corporea 4 è comprefa mediante la 
Comprenfione dell’Attiva Potenza, la qual ne^ 
ceffariamente è di mezzo fra l’Atto Puro , e 
la Potenza Paflfiva per una necelfaria Grada- 
zione ; Pertanto * ficcome in confeguenza dell’ 
effervi Dio rifultano * e vi fono le due Contin- 
genze, le due Pofifibiltà* li due Nienti Relati- 
vi delta Natura Spirituale, e della Corporea 4 
quelle due Pofifibiltà concepirli però devono 
fubordinate , e fubordinatamente da Dio com- 


prefe con la fua Eminenza di Elfere ; coficchè 
la prima Pofifibiltà preceda in ordine alla fe- 
conda, nè i Corpi fìano Poflìbili , fe non me- 
diante la Pofifibiltà degli Spiriti : per lo che fit 
è detto fin da principio , che la Pofifibiltà de- 
gli Spiriti è una doppia Pofifibiltà , un doppiò 
Niente. Gl’ Ideabili follengono , che noi po- 
tremmo avere ( mediante il Concorfo * e la 
Obbiettazìòne di Dio ) le beffe Nozioni , e lo 
thedefime fenfaziòni, che abbiamo di prefenté* 
ancorché non efiftelTero i Corpi; dal qual Sup- 
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pollo ficcome rifulta al Propofito noftro } ph$ 
Ja Natura Corporea è inclufa per Eminenza 
nella noltra , così ne fegue altresì ( tutto al 
rovelcio di ciò , eh’ efii male inferifeono ) che 
la Natura Corporea adunque fia Poflibile ad 
eflere, e ad efiftere , fenza che Ripugnanza al- 
cuna vi lìa. Poiché la Ellenfione Intelligibile 
non farebbe una Eminente Comprendone dellq 
Spazio Corporeo , nè le Idee lenfibili forane» 
Eminenti Rapprefentazioni delle figure , delle 
fituazioni , delle incidenze , dei moti Corporei , 
fe la Natura Corporea nè vi foflTe attualmen- 
te, nè fofle Poflibile . Nè la fola Eminente 
Rapprefentaziope de’ Corpi , ma la ftefla Pre-» 
venzione ancora ( o il Sofpetto ) che i Corpi 
vi fiano ci ferve di ballante Prova per render 
certa la loro Poflìbiltà , mentre fe la Efiften- 
za , o fe la Natura dei Corpi folle ripugnante, 
ed affurda, noi non potremmo, nè in Dio , il 
quale per Ipotefi non potrebbe crearli, nè in 
noi medefimi , che non li conterremmo per ve- 
run modo, rifeontrar la Ragion fufficiente , o 
L’Origine di una tal Prevenzione. II Piu adun- 
que, che far fi potefle, llando dentro i Termi- 
ni della fola Ragionevolezza ( e prefeindendq 
dalla Fede ) farebbe il rivocar in dubbio, la 
Efillenza attuale , ma non già la Poflìbiltà 
della Natura Corporea, benché, come vedrafli 
altra volta , un tal dubbio debba anco dile- 
guarfi del tutto mercè alcune Rifleflioni , che 
altronde fi prenderanno, Può bensì ragionevole 
mente dalle cofe dette inferirfi , che Dio nqn 
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farebbe!! ridotto a creare il folo Mondo Cor- 
poreo, s’egli non avefie voluto creare Spirito 
alcuno giammai , ancorché lo avefie potuto di 
Potenza Affoluta * fopra di che può vederli il 
Card. Pallavicino Libro III, del Bene • fi per- 
chè la Bontà Divina non farebbefi comunicata 
in un modo a fe conveniente a quelle fole 
Creature , che non avriano potuto rifornirla , 
e guftarla; fi perchè da effe a Dio non avriafi 
potuto tributar Lode alcuna , o Gloria Acci- 
dentale , la quale Tappiamo dalle Scritture effere 
il Fine Primario delle Operazioni efterne di 
Dio. Nè giova l’opporre a ciò la Priorità del- 
la Creatura Materiale rifpetto alla Natura U- 
mana apparente dalla Genefi , mentre (lafciando 
anco da parte le Opinioni fopra la Creazione 
anteriore degli Angeli ) ficcome i Corpi fono 
Efferi coftituiti affatto fuori del Tempo, così 
eglino fono incapaci di Priorità, e quella per- 
tanto è folo una Priorità relativa , e apparen- 
te. Rifulta appunto dalle fteffe efpreffìoni della 
Genefi in chiaro lume, che la Efiffenza de’ Cor- 
pi prefuppone, quanto al noftro Concetto , una 
Efiffenza Spirituale, e Temporaria, coficchè le 
fei Giornate della Creazione del Mondo Cor- 
poreo , le quali nè a Dio, nè ai Corpi fteflì 
inerti , e incapaci di Tempo poffono appro- 
priarli, fi riferffcono appunto all’ Uomo fteffo, 
in fubordinazione al quale il Mondo fi crea- 
va , e fi fabbricava . Ma ficcome quelle due 
Confeguenze dedur fi poffono dalla noftra Dot- 
trina , così non poffono da effa derivarli , nò 
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conciliarfi con erta , nè il Supporto di alcuni 
Idealifti , che ai Corpi competer non porta la 
Efiftenza , cioè , che erti non fiano Porti bili y 
ovvero il Chimerico Siftema di %4vicenna , il 
quale colpito dalla Confiderazione della Emi- 
nenza degli Spiriti fopra i Corpi penfava, non 
poterli da Dio immediatamente produrre fe non 
fe una Perfettiflima Softanza Spirituale , alla 
qual poi competerte il creare altre Spiritual^ 
Softanze meno perfette, e quelle in feguito al- 
tre ne producertero a fe inferiori , dall’ ultima 
delle quali venirtero finalmente ad efler pro- 
dotte le Softanze Corporee * attribuendo tutta- 
via a quelle un altro Genere di Produzione , 
cioè la Produzione degli Accidenti , per trovar- 
li delle incapaci di produrre altre Softanze . 
Non è d’uopo il fermarfi a rifiutare un tal 
Sentimento; ballandoci per ora, che ne trafpa- 
rifca fuori il Concetto della Superiorità degli 
1 Spiriti fopra i Corpi , e la Riduzione di tutto 
il Creabile a due fole Clafli di Softanze cioè 
Spirituale , e Corporea . Platone nel Timeo 
fembra di aver preaccennato a quella Dottrina 
di Avicenna, dov’ egli rimuove da Dio, qua- 
fi meno a lui decente , la Formazione del 
Mondo Materiale, e fublnnare , allignandone 
l’incarico ai Dei inferiori . Di fatto molti tra 
gli Etnici Filofofi , trattando della Mente li- 
tuana , ne aveano un Concetto da un qualche 
verfo più fublime del Vero, intaccando la Di- 
vinità per derivamela cr a guifa di parte , o a 
guil'a di Emanazione ; ancorché Platone fem- 
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fcrafTe di riconofcerla piuttoflo còme Opera di 
Dio, che altrimenti. Quelli inoltrati Sillemi , 
benché mancanti di Fondamento, e di Verità* 
Fono però una forte Prova non folo della Di- 
ftinzione degli Spiriti da’ Corpi , ma della lo- 
ro Eminenza altresì fopra quelli , che non può 
al nollro interno Senio rellar celata « Altre an- 
cora Opinioni fallaci , e riprovate ebbero Ori- 
gine da quello innegabile Sentimento della Su- 
periorità incomparabile degli Spiriti fopra i 
Corpi 4 Giova confultarne 1’ Autore del Bacbia - 
rio illuflrato nel Tomo XXVII. delle Raccolte 
eruditiilime del celebre P. Calogerà . Quello 
Autore rimarca , che verfo la metà del Secolo 
Quinto Ecclelìaftico furono agitate più Que- 
flioni intorno alla Sollanza delle Anime, e al- 
la loro Creazione fuori del Niente . Giulia 
ciò, che ne fcrive S. Gerolamo, gli Stoici , i 
Manichei , i Prifcillianifli penfavano d’ accor- 
do , che le Anime follerò tratte , o emanate 
dalla propria Sollanza di Dio : quam Biafpbe - 
miam ( dice il lodato Autore ) e canofo Mane - 
tis Gurgite Prifcillianifta bauferunt . Refutat eoi 
Bacbiarius itfdem argunientis , qutbus nunc Spi - 
tto^a redarguita ; jctl. quod Dei Natura ( im- 
pajjtbilis ) in animabus turbaretur , damnaretur , 
cruciaretur &c. Siccome quella beftemmiatrice 
Dottrina fu da me. per dirtelo prevenuta , e 
tolta dalle radici col dimoftrar in più modi la 
totale diverfità , che parta tra Dio, e gli Spi- 
riti tutti , così non mi fermo punto a ritoc- 
carne le prove: folo al propofito nollro è da 
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pffervarfi come attefa la difparità , *c la Emi- 
nenza delle Anime rifpetto ai Corpi , fembra- 
va necelfario a coloro lo attribuire a quelle, 
e a quelli diverfa Origine, {limando le Anime 
emanate dalla Soflanza di Dio medefimo , e 
foltanto i Corpi creati da Diq fuori del Nien- 
te. Hifpani item ( feri ve Bachiario ) Ortgenia- 
na Placita fe quitti quarebant de Creatione uditi- 
ma. Sanarti proponebant de Trtnitate Dottrinarti , 
Creata omnia a Deo fatta effe , eaque bona val- 
de ■, tum fatta de Nibilo , Scripturarum denique 
Solutiones fatis fobrias . Omnia bac , inqttit Oro - 
fi us , a Sapientibus fufeepta funt . Remanfit fola 
offenfa de Nibilo. Credere enim perfuafum erat , 
fattam effe .Animam , non tamen perfuaderi potè - 
rat , fattam effe de Nibilo , argumentantes , quia 
Voluntas de Nibilo effe non pofjit . Soggiunge 1* 
Autore a tal luogo, ch’egli leggerebbe in al-? 
tra guifa quelle ultime Parole di Orofio, cioè: 
quia Voluntas Dei Nibil effe non pofftt . Ma , con 
perdono di quello. Autore , una tale innovazio- 
ne cangiarebbe tutto il Senio, che dalle paro-? 
le di Orofio, come Hanno, fpicca chiariffimo, 
Stimavano que’ Spagnuoli , che le cofe , cioè i 
Corpi , dovettero fenza difficoltà {limarli e fat- 
te da Dio, e fatte di Niente; ma quanto alle 
Anime, benché le llimalTero da Dio fatte, non 
poteano pervaderli, che folfero fatte di Nien- 
te; argomentando, che dal Niente, benché ne 
potelfe ufeire ogni altra cola materiale, e bru- 
ta, non potea però ufeirne una Volontà , cioè 
un Effert: penfante , e volenterofo . Effi accen-< 
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p^vpno la fola Volontà ( in luogo della Natu- 
ra dell’ Anima ) per una certa Energia , ed 
Emfafi ,' inferendo, che una Volontà Pofiti va , 
Attiva, Capace di determinar fe medefima , non 
potea intenderli ricavata dal Nulla. Ecco', do- 
ve menava l’interno innegabile feiifo della Su- 
periorità , e Incomparabilità del noftro Spirito 
lòpra i Corpi. E veramente, le il Niente del- 
le Creature folTe un mero , aflbluto Niente 
( quale volgarmente rartembra ) fe il Niente 
degli Spiriti, e de’ Corpi forte un Niente ftef- 
fo, e indifferente, la Illazione dj que’Spagnuo- 
li malagevole fora da confutarli . Ma elfi erra- 
vano e in queffo, e di più nello {limare, che 
la Ertenza delle Anime confiUerte nell’attuale, 
e completa Volontà , mentre pure è riporta 
nella Potenza Attiva foltanto di Volere , la 
quale a compimento non riducefi fenza il Con- 
corfo di Dio. Ora, facendo ritorno alla Supe- 
riorità degli Spiriti fopra i Corpi , per teftimo- 
nianza della quale, oltre le prove addotte, ab- 
biamo toccate di palfaggio quelle Opinioni ,' 
giova ricapitolare , e reftringer fott’ occhio le 
maniere , con cui fi è tentato di render ragio- 
ne di quella Superiorità . La prima Maniera 
farebbe il dire con Avvicena , che gli Spiriti 
foli fortero immediate Creature di Dio , non 
fosì i Corpi , i quali anzi venilfero prodotti , 
o creati dagli Spiriti , e perciò dovelfero erte- 
le mediatamente foltanto Creature di Dio. Ma 
a quello Penfamcnto non folo ripugna la Fe- 
^ , ma la Ragione , e la Sperienza del pari . 

La 



La Creazione è propria di Diòfolo, èd ^ pre-» 
cifamente connotativa della di Lui Eflenza * 
eh’ è Atto; eflendo la Creazione, e concepin- 
dofi, una Attuazione di ciò , eh’ è Poflibile * 
e Contingente, la qual Attuazione non può * 
che da un Atto Puro afpettarfi . E' Vero* che 
nella noftra Natur fi contiene per Eminenza 
la Natura Corporea , ma quella Eminenza è 
Potenziale* come più volte fi è detto, e ne- 
ceflariamente ritiene il Carattere della noftra 
ftefla Natura, la qual è Potenza * non poten- 
do edere da più di quella * Apparisce pertanto ^ 
che la noftra Natura , o Softanza confiftendo* 
in una Potenza, non può comunicare al Niente 
Corporeo quell’ Atto, ch’ella radicalmente nort 
ha. Generalmente poi tanto è aflùrdo il pen* 
fare, che una Softanza creata pofta crearne ve- 
run’ altra, quanto farebbe il penfare , che un 
Movente potefle fofpingere alcun Mobile , fenz’ a-» 
ver dello verun punto di appoggio , onde fpie- 
gar la fua Forza . Coficchè appari fee , che a 
quel folo Eflere compete il Creare , il quale 
còn Eminenza Attuale contiene le Poflibili 
Nature, il quale è Atto Puro , e Fonte libe- 
ro di ogni Attualità di Efiftenza , il quale fi- 
nalmente è increato, ed elìde per fe medefimo 
con un Genere di Efiftenza Primitiva , e Ne- 
celfaria. La Sperienza altresì del noftro inter- 
no Senfo contradice alla Chimerica Suppofizio- 
ne di Avicenna ; mentre di fatto nói non ri-* 
dentiamo nel noftro Spirito la Facoltà di crea- 
re alcun Corpo, nè polliamo crearne verun con 
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qualunque Energia' del Voler noftro ; e fe il 
noftro Spirito non lo può , non lo potrà nè 
nieno verun altro, mentre non potrà aver mai 
alrra Spiritualità , che la noftra . La feconda. 
Maniera farebbe di fupponere nella fteffa Effen- 
za di Dio , giuda ciò , che ne dice il P. Ma- 
lebranche , due Perfezioni l’ una maggiore dell* 
altra. Io non imputo il P. Malebranche di 
aver penfato, che Dio non fia Uniforme , ed 
Uno nella fua Effenza , ma ficcome ei fembra 
di contradiftinguere per Mentem in Dio due 
Effenze una Primitiva , ed Affoluta , l’altra 
Partecipabile alle Creature , e Rapprefentativa 
di effe, fotto quello fecondo alpetto al certo 
egli riconofce in Dio fleffo Gradazioni di Peri 
fazione , e Idee Archetipe formali , e formai*, 
mente migliori le une delle altre . Cosi per 
efempio la Idea della Eftenfione Intelligibile 
( eh’ è, fecondo lui , la fteffa Effenza Divina 
in quanto è partecipabile ai Corpi , e in quan- 
to è rapprefentativa di efli si a noi , come a 
Dio medefimo ) è men Perfetta della Idea 
Archetipa della Natura Spirituale, la qual Idea 
fecondo il P. Malebranche , è a noi coperta , 
e celata , a differenza della Idea Archetipa de* 
Corpi . Quindi è ordinario al P. Malebranche 
il dire, che Dio ama l’Ordine delle fue pro- 
prie Effenziali Idee formalmente con tutti i 
.loro Rapporti chiufe nel Verbo Divino , ben- 
ché nel tempo fteffo non intenda di pregiudi- 
care alla Semplicità dell’ Amor Effenziale di 
Dio, Egli introducendo g parlare il Verbo Di- 
vino 
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vino con; l’ Anima gli fa dire: j, Io rinchiudo 
„ necelfàriamenfe nella Semplicità del mio E£» 
„ fere Perfezioni differenti : poiché lo , che le 
^ Creature Hanno perfezioni tra fe differenti ^ 
nè poffo , faperlo , fe non fe per là differen- 
„ za delle loro Idee , ( che trovanfì in me 
Quella é una delle Proprietà dell’ Infinito 
„ di comprendere tutto, e di rimaner fertìpli- 
„ ce. Altrove il Verbo cosi parla: Dio Padre 
ha pili di Amore per la mia Soflanza , i ri 
quanto ella è participabìle da un Elfere pii* 
„ nobile di quello, ch’egli abbia verfo la ftef- 
fa, in quanto è partecipàbile da un Efferé 
j, men nobile* coficchè, fe Io Spirito è cento 
# volte più amabile del Corpo, Dio ama cerì- 
to volte di piti lo Spirito Intelligibile ( lai 
Idea Archetipa dello Spirito chiufa nel Véf- 
„ bo ) fopra il Corpo Intelligibile ’ nondime-l 
no non V’ha in me cofa alcuna.,' che Did 
„ non ami infinitamente,* poiché Dio non amac 
„ cofa veruna con un Amore finito , e limita- 
„ fo, e in me altresì non v’ha cofa , che in- 
„ finitamente amfabil non fia i In tal guifa 
il P. Malebranche introduce il Verbo Divino! 
a parlare , con una foggia veramente troppo 
ardita mettendo in bocca alla Sapienza Increa* 
ta,' e Suprema i proprj Tuoi Peniàmenti . Pòi 
co avanti egli avea detto altresì , che fra le 
Idee Intelligibili rinchiude nel Verbo, trovanfì 
varj rapporti di Grandezza ì e di Perfezione* 
li primi fono fra le Idee della fteffa Maturai 
come fra una Pertica, 1 ed un Piede cl quelli 
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fono ò commenfurabìli , o incommenfurabili ; 
gli altri fono fra le Idee di quegli Efferi , o 
Modi , che fono di Natura differente ec. Io 
non poffo flupirmi abbaftanza^ come il P. Mai 
lebranche ritenga con la Voce la Unità , é 
Semplicità Divina, diftruggetìdòlà in fatti. Coi 
me noti farà affurdo ,' che nel Verbo Divino 
formalniente vi fiano delle Idee tra sè differen- 
ti i dei: Rapporti dittanti tra sè , che devano 
ulteriormente rapportarli fcambievolmente , com- 
binarli ^ riunirli, e perfino òhe ve ne fiano al* 
cuni d’ incommenfurabili per rapporto al Di- 
vino Intellètto medefimo ? Non fembra egli ,■ 
Che il P. Malebranche abbia ricopiato il Divi- 
fio Intelletto dal noftro ? La Idea Intelligibile 
della Eftenfione è quella medefima che rappre- 
fenta a Dio, e a noi il Mondo Corporeo’ noi 
abbiamo una Idea femprè prefente dell’ Infini- 
to come Dio’ i rappòrti divertì di Grandezza,’ 
e la incommenfurabilità di molti fra loro tro- 
vanfi nel Verbo , ficcome nel noftro Intellet- 
tò: i rappòrti di Perfezione maggiore,’ e mi- 
nore lono inerenti , ed intrinfeci alla di Lui 
Softanzay la qual’ è amata piò , e meno da Dio 
Padre fecondo i diverfi Punti di Villa . Che 
giova ai P. Malebranche il foggiungere , che 
Dio Padre ama tuttavia il fuo Verbo Con A* 
more Infinito anche per riguardo alla Idea Ar- 
chetipa del Mondo Corporeo , perchè Dio non 
può amare cofa alcuna fe non con Amore In- 
finito ? Egli ama le Creature ancora con un 
Amore Infinito j ma potrà egli dirli per que- 
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fio , che le ama al pari col Verbo? Da ciò 
ognun vede, quanta ftoltezza fia l’afferire che 
Dio ama inegualmente il Tuo Verbo per quan- 
to egli è rapprefentativo della Natura Spiritua- 
le, e per quanto lo è della Corporea - e quin- 
di s’inferifce, quanto fia aflurdo il fondamen- 
to di tal Conl’eguenza , cioè il riporre formal- 
mente nel Verbo Perfezioni diverfe , Pluralità 
d’ Idee , e di rapporti ec. come cadde in pen- 
lìero di fare al P. Malebranche . Noi all’ in- 
contro fapendo, che l’Amore, col quale il Pa- 
dre ama il Verbo, è un Amor fempliciflimo , 
c Softanziale , veniamo altresì ad intendere , 
che la Eminenza del Verbo, fopra le Creature 
è anzi Softanziale, che Ideale; ripugnando in- 
fatti la Nozione d’ Idee appropriata a Dio , il 
cui Intelletto come più volte s’è detto , e to- 
talmente altra Cofa dal noftro . Infelicemente 
pertanto quello Scrittore fi sforzò di ripetere dal- 
la fteffa Divinità la Superiorità della Softanza 
Spirituale lopra la Corporea . Il P. Teufler ( ci- 
tato da noi anche nel precedente Trattato ) 
foftiene contro il P. Malebranche , che le Crea- 
ture non fono in Dio in verun modo nè pur 
Ideale , o Eminente . Ben è vero , foggiunge , 
che Dio intende , e conolce le Creature tutte ; 
ma non può elfere , che Dio conliderando la 
Idea del Corpo vegga nella fua EtTenza qual- 
che cofa di differente da ciò , eh’ egli vi feer- 
ne conliderando la Idea dello Spirito - Ma ef- 
fendo quelle due Idee differenti in le ftelfe , e 
neceffariamente , come ( replicar potrebbe il 
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P. Malebranqhe ) non faran differenti fuppofto , 
che trovinfi in Dio? Perlochè convien ripete- 
re, come or ora detto abbiamo , che il cono- 
fcer le Cole per mezzo d’idee fia Carattere 
della Natura Spirituale , non della Divina , la 
quale da quello canto ancora fi rileva non ef- 
fere Spirito. Il fudetto P. Teutter ci avverte 
ancora, dover noi guardarci da certe Efpreffio- 
ni concernenti i varj gradi della Comunicabi- 
lità di Dio riipetto allje Creature , o la Emi- 
nente Comprenfione , eh’ egli ne ha: mentre que- 
lle Efprelfioni, fecondo lui, fi rifolvono lem- 
plicemente in ciò, che la Perfezione di Dio è 
Infinita, ed una, e che quella delle Creature 
è finita, e mifta, nel che folo confitte , che la 
Prima è per Eminenza che. che è la Seconda. 
Nella qual parte veramente parmi , che il P. 
Teutter trafeorra alquanto a raccorciate , e a 
sfigurare la Eminenza Divina ,> e il Concetto 
della Caufalità <Ji Dio , mentre la Perfezione 
Divina non folo è migliore della Perfezion no- 
lira, ma è Cagione di quella . Dice ancora il 
P. Teutter , che tenendo gli Efferi creati un 
luogo di mezzo tra Dio, e il Niente , e non 
potendo noi mifurarli col Niente medefimo , 
che non può effer fufeettibile di Più , e di Me- 
no, perciò li mifuriamo con i’Elfer di Dio , 
fupponendo in quello Elfere dei Gradi , che 
non vi fono ; mentre , ancorché Dio in fe me- 
defimo vegga tutte le cofe, non ne fegue pe- 
rò, che le Perfezioni di effe realmente tra fe 
differenti fiano in Dio ; conofcendo Dio tutte 
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le lue Creature per la conofcenxa , che gli hà 
della fua Onnipotenza , coficchè il veder Dio la 
Eftefa di fua Pottanza è il veder tutte le Co- 
fe, ch’egli far può. Così il P. Teutter: l'opra 
di che è da notarli, che ta Voce Onnipotenza^ 
appunto un Termine Generico,- e attratto nel 
Concetto noftro , e che Dio coriofcer dee la 
fua Onnipotenza più precifamente , e più ad- 
dentro di quel che fuona una tal Voce pretto 
di noi; vale a dire, eh’ Egli conofcer dee non 
meno i Termini tutti , o gli Obietti della fua 
Pottanza, che l’Energia di quella Pottanza me- 
defima, non potendo altrimente concepirfi , ed 
intenderfi la Onnipotenza , come dietro la feor- 
ta dell* egr. Suarez abbiamo nel Trattato pre- 
cedente-di moftrato . Per altro Egli (il P. Teut- 
ter) meritamente conchiude contro il P. Malebran- 
che; che le diverfe Perfezioni delle Creature 
non fono in Dio formalmente , che Dio ri- 
guardando la Idea del Corpo . nòn vede nella 
fua Eflenza qualche cofa di differente da ciò , 
che vi feorge riguardando l’Idea dello Spirito 
(poiché il Nome ttelfo d’idea è abufato rifpet- 
to a Dio, la di cui Intelligenza è incompara- 
bile con la noftra) e finalmente, che la mag- 
gior Realtà, o Perfezione degli Efferi creati 
non deono mifurarfi con li varj Gradi di Per- 
fezione , o di Comunicabilità immaginati , e 
fuppofti nell y Efler di Dio. Lo che fermato con- 
tro il P. Malebranche , non retta, che una - fola 
terza maniera di render ragione della Superio- 
rità , ed Eccetto di Realtà , che v* ha negli Spi- 
rici 
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riti per riguardo ai Corpi fenza recar divifio- 
ni , e incrodur differenze nella Semplìcilfimà 
datura di Dio Creatore* la qual maniera è la 
da noi per avanti accennata in quello, medefi- 
mo Articolo j e in altri luoghi fovente : dove 
abbiamo rrioftrato , che non potendofi , nè doven- 
doli ripeter, la Differenza delle Creature dallo 
Attribuire a Dio Gradi di Perfezione , o alla 
di lui Azione Creatrice gradi di maggiore, o 
minore Intenfione, perchè e la Natura di Dio 
è loitìniamente Uniforme* Semplice, ed Una* 
e la di lui Azione nei creare sì i Corpi , co- 
me gli Spiriti è Tempre Divina egualmente * 
che, dilli* conveniva neceffariamente ( per non 
rimanerci in mezzo * come fà il P. Teutter , Ten- 
ia poter Toflituire Spiegazione alcuna a quella 
del P. Malebranche ) riconoTcer nel Niente una 
Capacità appunto di Più , e di Meno , cioè ri- 
tonolcer due Poffibiltà dillinte Puna maggiore, 
dell’ altra. 1 Nè dee recar maraviglia, che il 
Niente delle Creature Ti riparta in due Nien- 
ti diverfi * dappoi che fi è moftrato a Tuo luo-* 
go (4) con Evidenza , che il Niente delle Crea- 
ture noti è un mero * alfoluto Niente ( qiiale 
a noi ralfembra mercè il Concetto di una me- 
ra , alfoluta* uniforme Softanza, che fallathen- 
te crediamo comune a noi* e a tutti gli Elle- 
ri ) ma è la loro flelfa Poffibiltà , e Contin- 
genza, la qual è da piu del mero Nulla. Que-* 
fld Dottrina * che non può , per quanto fi ri- 
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fletta accuratamente, non effer Vera, e Necef- 
faria da foftenerfi, è fiata fubodoràta da mol- 
ti , e fpecialmente dallo Suarez *" del ; quale ho 
fatto ufo nel precedente Trattato. Mi fono in 
feguito abbattuto nel Dizionario di M. Chaun. 
vin, dove all’ Artic. Pojfibile ho trovato il Pa- 
rere di alcuni Filofofì Scolaftici , che non è 
guari lontano dal mio. PoJJìbili ( die’ egli) qua- 
tenus , & qtiandiu in Statu Pojfibilitatis manet , 
JEntitatem quamdam largiuntur aliqui , eamque (eter- 
narti , & improduStam , fed diminutam , perfetti - 
bilemque per aètum Exìfientice producendee . Io non 
chiamarei improdotta , ma increata piuttofto quel- 
la imperfetta Entità , che compete agli Efferì 
Poffibili ; poich’ella di fatto è prodotta dalla 
Onnipotenza Divina , ed è una Confeguenza 
dell’ gflervi Dio. Quanto alla Eternità deve fe- 
condo noi intenderli una Eternità Potenziale * 
giacché una Eternità attuale di Tempo fi è 
inoltrata a fuo luogo Contradittoria in le ftef- 
fa. Nel redo i difenfori di tal Parere fi fpie- 
gavano preffo poco nella maniera da me fegui- 
ta. Il puro affoluto Niente, dicevano, è affat- 
to impoflibile, non può giammai produrfi , nè 
terminare per alcun dato Tempo 1’ Azione del- 
la Caufa efficiente; di più fe una Cofa Polii- 
bile non foffe in fe rhedefima , che un merif- 
fimo Nulla, il Poffibile non farebbe punto di- 
verfo da ciò , eh’ è Impoffibile , il qual vera- 
mente è il mero Nulla , riducendofi generica# 
mente al mero Nulla ciò, che fi chiama Im- 
ppffibile, perchè di fatto il mero Nulla eli* 
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ftendo Dio, è il foìo ìtfipoffibile j e fi rendè 
Ixnpoflibile tutto ciò , in cui per qualche ri- 
guardo il mero Nulla dovrebbe entrare. Sicco- 
me Pietro, Aggiungono eflì, il quale ora è at- 
tualmente , prima di efifter cosi, fu Poffibile , 
ed egli medefìmo, che fu Poffibile ora è attua- 
le ; così la Entità ancora di Pietro , la quale 
& identifica con Pietro ( mentre di fatto fi par- 
la di Pietro Uomo, non di Pietro Nome ) fu 
ella fteffa Poffibile, la qual ora è attuale. Ma 
pili di tutto a mio credere dee renderci certi 
di ciò il riflettere, che Dio creando òpera fuo- 
ri di sè , come la Ragione, la Fede, e il Co- 
mun Senio di tutti apertamente infegnano : per- 
tanto dev’ e (Ter vi quello Fuori , o quella Poffi- 
biltà diverfa dalla Efficienza Divina, e le Co- 
' fe deono effere Poffibili in dipendenza da Dio 
» bensì , ma non in Dio fteflb , o nella di lui 
fola Potenza, la quale benefiè fi chiami Po- 
tenza, è però un Atto Puro, è Dio ftefro, irt 
cui , ripugna , effervi alcuna Cola Poffibile* 
mentre in Dio tutto è Attuale, tutto è Attò 
Puro. Abbiamo inoltre fatto chiaro, ch’effcn- 
' do alcerto la Softanza Divina affatto diverfa, e 
incomparabile Con la noftra Softanza, il Nien- 
te pertanto, che a queft ultima fi oppone non 
può effer quel medefìmo Niente , che fi oppo- 
ne per Mentém alla Divina Softanza, cioè non 
1 può effere il mero Nulla . Quefti due RifEffi. 

‘ faranno Tempre invincibili * e Tempre ne^effarj 
1 per evitare affatto lo Spinozifno, ed ogni al- 
tra Gontradizione , o Stravaganza * A polterio- 
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ri poi la noftra Dottrina fi rende evidente del 
pari , il Tempo , e il Luogo contrafegnando 
efpreflamente le due Poflìbiltà delle Creature 
Spirituali , e Corporee. Di più , porto il Concetto 
dell’Atto Puro, deono concepirfi le- due Gra- 
dazioni di Potenza Attiva, e di Potenza Paf- 
fiva come neceflariamente Poflibili in Confe- 
guenza di elfo Atto Puro : non potendofi far 
paflaggio da eflo Atto Puro e Perfetto al me- 
ro Nulla, fenza difcendere al Concetto della Po- 
tenzi Attiva , e della Potenza Partiva , cioè 
fenza paflare per le due Gradazioni neceffaria- 
mente Poflibili della Natura Spirituale, e del- 
la Corporea . La Dottrina pertanto da noi a- 
vanzata è certiflima, egualmente a priori ^ egual* 
mente a pojieriori ; nè ofta punto, ch’ella rie- 
fca forprendente a prima vifta. Il Niente Re- 
lativo delle Creature , io lo concedo di buon 
grado, e ultroneamente lo dico, dee fembrare 
a noi un Niente mero, aflòluto , Indifferente, 
perchè la Softanza delle Creature cioè la no* 
ftra dee parerci una Softanza Mera , e Affolu* 
ta , ficcome quella, che fola ci è nota, e che 
riempie il Concetto intiero della noftra Crea* 
ta Intelligenza. Ma ficcome, riflettendo, dob- 
biamo avvederci , che la Softania di Dio, che 
la Efiftenza di Dio è una Softanza, è una Ef- 
fiftenza diverfa in tutto dalla noftra, e fupe- 
riore affatto ad ogni noftra Idea (e ciò abbia- 
mo dimoftrato fperimentalmente all’ Articolo 
Decimo del Trattato precedente ) così convien* 
fi dipartire dal noftro Concetto del Niente t 
. . come 
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come da Concetto inadequato, e fallace . Non 
occorre pertanto 'il ricercare, che cola fia que- 
llo Niente Relativo, che non è Softanza vera , 
non è vero Niente , che cofa fia quella Poffi- 
biità in fe medefima , eh’ efifite , e non efille 
con un fuo proprio modo di efiere imperfetto, 
e di minuto • come lo chiamano i citati Scola- 
flici ; mentre a tutto ciò io non potrò dar ri- 
fpolla , fe prima chiunque m’interroga , non 
mi lpieghi addentro che cofa fiano in fe ftef- 
fe le Softanze create , che cofa Iddio Creatore 
di effe. Solo io sò, e devo fapere , che Dio 
ha create le cofe dal Niente operando Fuori di 
sè, ch’egli ha l’Attributo di Signore . indipen- 
dentemente dalla Creazione, e prima di efla , 
eh’ egli vocat ea , qua funt , tamquam ea , qua 
non funt ; fioreggiando tutti gli Efleri Pofli- 
bili così quelli, ch’egli ha creati, così quelli, 
ch’egli ommette di Creare * e ficcome il Si- 
gnoreggiare , ed il Creare fono Verbi Attivi , 
così eglino ricercano un Accufativo cioè un 
Termine Eftrinfeco della Operazione Divina , 
Finalmente Dio contiene bensì per Eminenza 
tutti gli ^Efleri Poffibili, come altresì tutte le 
Creature, che fono, ma gli uni, e le altre de- 
vono eflèrc diftinte da Lui, ripugnando in ter- 
mini che le Cofe fiàno Poffibili unicamente 
nella Energia della Potenza Divina, la qual’ è 
Atto, e non. è Pofftbiltà da verun canto; tan- 
to più , che fe Dio conofceffe le Opere a fe 
Poffibili nella fua Onnipotenza ficcome per efem* 
pio io riconofco nella mia Forza i Peli dal mio 
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braccio {ottenibili , quella farebbe una Cogni* 
zione troppo generica , Logica , e Indetermina- 
ta. Ma fenza più, ritornando al noftro prefen- 
te Argomento, io diceva , ch’effendo diverfa 
la Poflibiltà degli Spiriti dalla Poflibiltà de* 
Corpi ne fegue, che Dio egualmente Perfetto 
ch’egli è, con un Azione del pari Perfetta, e 
Divina comunicando 1’ Attualità , e la Efiften- 
za a due diverfi Termini, o Nienti ne ritrag- 
ga due Softanze diverfe. Nè punto pregiudica 
alla Unità, e Semplicità di Dio, che in con- 
feguenza della di lui Efiftenza vi ttano ( nel 
loro modo di effere Potenziale ) due Nienti , 
ballando, che quelli due Nienti , quelle due 
Poflibiltà , quelle due Contingenze fiano ab- 
bracciate, e contenute da Dio con una mede- 
fima, e fola Eminenza . Contcngonfi poi da 
Dio con una Eminenza medefima, perchè non 
fono quelli due Nienti tra di fe fempiicemen- 
te diverfi, e difparati , ma fono inclufi l’uno 
nell’altro cioè nella maggior Poflibiltà v’èin- 
clufa la Minore. La Efillenza dell’ Atto Puro 
pone in effere neceffa riamente la Poflibiltà del- 
la Potenza, cioè delle Creature , le quali ven- 
gono fotco H Nome di Potenza , dacché Dio 
li riconofce effer Atto,, o Energia j cr Perfezio- 
ne Primitiva , e Originale. La Potenza poi non • 
può non avere due Efpreffionr, cioè di Poten- 
za Attiva, e di Potenza Partiva, le quali due 
efpreflìoni contrafegnano la Natura Spirituale, 
e la Corporea ; e quelle due Nature pertanto 
fi concepifcoho tra sè divede foltanto perciò. 
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clic l’urla è Superiore, T altra Inferiore, e che 
la feconda è per certa guifa eminentemente nel- 
la Prima contenuta . Perlochè non è d’ uopo che 
in Dio vi fiano due Eminenze, Luna riguardan- 
te gli Spiriti , l’ altra i Corpi , non potendo con- 
cepiti cofa alcuna di duplice in Dio, eh’ èSem- 
plicirtìmo; ma la Perfezione de’ Corpi, ficcome 
quella , che tutta entra negli Spiriti , è compfe- 
fa da Dio, inquanto egli Eminentemente in se 
chiude la Perfezione tutta degli Spiriti fteffi.Da 
ciò fi deriva per Corollario, che parlano fenza 
rifleffo alcuno coloro, che a titolo di Magnifi- 
cenza attribuifeono a Dio la Fòrza di Creare 
Softanze non so quali diverfe in tutto, e difpà- 
rate dalla Softanza Spirituale, e dalla Corporea , 
e pofte fuori d’ ogni noftro Intellettuale Conce- 
pimento: mentre, fe quelli Generi di Softanze 
Nominali foltanto, e in niun modo da noi per* 
cettibi efifter poteffero , converrebbe, che in Dio 
vi forte per quelle tali Softanze una Eminenza 
affatto diveda da quella, con cui Egli abbrac- 
ciale Softanze a noi note, e per cui n’ è Crea- 
tore; nè la Efpreflione di Atto Puro farebbe 
una Efpreflione a Dio adequata; nè P Efpreflio- 
ni di Potenza Attiva , e di Potenza Partiva fa- 
rebbero adequare alle Creature creabili ; e fi- 
nalmente oltre il Luogo, ed il Tempo dovreb- 
bero eflervi altre Poflibiltà Potenzialmente In- 
finite , le quali cofe tutte apertamente ripugna- 
no. Ma lafciando ciò da parte , ptofeguiremo 
ora a dimoflrare piu paratamente la Eminenza 
della Natura Spirituale fopra la Natura de’ Corpi . 
c. . §.XV. 
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Si dimoflrano più Contrafegni Particolari , e Spe * 
rimentali della Superiorità della Natura Spiri - 

- /« Confronto della Natura Corporea . 

* » 

S I è Genericamente , e Teoricamete moftra- 
to, che la Diverfità delle due Nature Spi- 
tuale, e Corporea fotto un medefimo , e lolo 
Dio Autore della loro Poflibiltà , e Creatore 
della loro Softanza non può elfere che una Di- 
verfità di Superiorità, e d’ Inferiorità rifpettiva , 
fion già una Diverfità difparata di totale dilomi- 
glianza. figli è poi chiaro , parlandofi di Solfan- 
te, e non già di Quantità, che il Nome di Su- 
periorità , o di Maggioranza vale qui Virtù , 
Perfezione , Realtà , Eminenza di E Aere , non 
Moltiplicità, ed Eccello: coficchè appunto de- 
ve feguirne, che le Affezioni , e le Proprietà de 1* 
la Natura Spirituale niente abbiano di comune 
formalmente con le Affezioni, e Proprietà Cor- 
poree, nè fiano comparabili con effe in un Pia- 
no medefimo . Gioverà ora più partitamente , e 
quafi fenfibilmente additare alcuni altri Saggi 
della noftra Eminenza fopra la Natura de’Corpi . Se 
noi cominciamo dalla Efi fterrtSft di primo lancio ci 
avvediamo, quanto vifia di Superiorità nella noftra 
Foggia di Efiftere con attitudine, e capacità di ri- 
fentire , di guftare , di riflettere alla Efiftenza in 
confronto della Efiftenza de’Corpi, i quali efì- 
ftono fenza verun poflibil Senfo , o Concetto di 
Efiftenza, efiftono, per dir cosi , piuctofto ri « 
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fpetto 3 noi, e a Dio loif ' Creatore * che rifpet- 
fo a fe fteffi . Egli è vero, che il Volgo, ben- 
ché non arrivi aci attribuir loro una vera Con- 
fetta di Efiftere, attribuifce ai Corpi nondi- 
meno una Efiftenza di Tempo , o di Durazio- 
pe uniforme alla noftra, e di più mólte Qua- 
lità Senlibili , come infite , e proprie ad efii 
di Calore , di Luce , di Sapore ec. e finalmen- 
te ancora, benché per Metafora , molte Tèa* 
denze , ed Appetiti confufi , e generali . Que- 
llo, per vero dire, avviene fecondo ciò , che 
lì è offervato più volte, dal non aVdr noi al- 
tro Senfo , altra Idea, altra Mifura dell’ EJJè- 
re, e dello Eftjìere fe non fe quella che dal 
poltro proprio Edere Spirituale , e dal noflro 
fondo ricaviamo, la quale, ficcome a Dio dall’ 
un Verfo , così ai Corpi dall’altro facciamo 
comune, e {tendiamo, quanto polliamo il più . 
Ma di fatto la Efiftenza de’ Corpi è tanto In- 
feriore alla noftra, è tanto meno Efiftenza di 
quella, che con forpma difficoltà polliamo de- 
gradarci a formarcene un qualche giufto Con- 
cetto, ridicendo affai lubrico il non togliere 
affatto ogni Efiftenza ai Corpi , dopo aver lo- 
ro negata a dovere una Efiftenza fomigliante 
alla noftra. Per prova di che farà opportuno 
il dar qui un breve Saggio di ciò, che propo- 
ne il Dottor Barcheley intorno la - Efiftenza dei 
Corpi ** Egli ( per inoltrare , che noi non ab- 
„ biamo un Criterio certo della Efiftenza di 
,, effi) foftiene che i Corpi non hanno Efiftenza 
u fuorché nella Mente, che li percepire, va- 
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** le a dite , eh’ eglino- efiftono Soltanto quatè* 
nus fono percepiti. Realmente, dice, le no* 

„ ftre ftefie Percezioni fon quelle, che ci rap* 

„ prelentano qualunque Senfibile Oggetto , e 
„ quelle Percezioni appartengono fenza dub* 

„ bio alla Mente, non, ai Corpi. Egli eleni* 

„ plifica la fua Dottrina con tale Efempio . La 
„ Tavola, fu cui io ferivo, efìfte, die’ egli ^ 

„ quanto a me* io la tocco j la Veggio, e la 
„ rilento prefente : fe io folli fuori del mio 
„ Gabinetto, e lungi da elfa , direi parlando 
„ della Tavola, eh ella efiflcva, cioè,- che tor* 

,, nando ad elfa io la vedrei , e la rifentirei , 

„ come prima, rapportando cioè fempre la E- 
,, liftenza della Tavola alla Percezione, che ho 
„ di elfa ^ Fin qui, die egli, va bene ma la- 
„ Efiftenza di EfTeri non penfanti fenza vera* 

„ na Relazione al venir percepiti è un non so 
» C ^ e 4i Inintelligibile, coficchè convien dire,' 

,, che il loro E fi fiere e Pcrcipt . La Nozione 
„ dei Corpi è fondata (Soggiunge il citato Au* 

„ tore ) fu le Idee attratte : finche i Corpi non 
„ fi percepirono nè da me * nè da altri , eflt ’ 
,, non hanno ombra veruna di Efiftenza .• So- 
„ ftiene, che il Moto , la Eftenfione , la Fi* 

„ gura dei Corpi ; non poffono fepararfi dalle 
„ Idee noftre: poiché riefee Imponìbile il for* 

« mare Idea di un Corpo Eftefo, e movente* 
n fi , fenz’.attribuirgli qualche colore , o altra 
« Qualità di quelle, che veramente fono fen* 
fazioni noftre; e la Eftenfione , la Figura, 
fy il Moto attratte da tutte le altre Qualitadì 
•* « ' i* fo* 
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„ fono inconcettibi ; perlocchè devono filmarli 
„ unite ad effe, è ficcome quelle ultime fono 
,, fenza dubbio nella nollra Mente, cosi quel- \ 
le pure, cioè la Figura, il Moto ec. devo- 
,, no nella nollra Mente , e non fuori di lei 
„ riconolcerfi' . Di più olferva , che la Gran- 
,, dezza, la Picciolezza, la Velocità, la Len- 
„ tezza per conceftione di tutti fono lolamen- 
v te nel noftro Spirito, eflèndo Idee relative , 

„ e mutabili.; colìcchè quella Eftenfione , che 
,, lì fuppone fuori della nollra Mente , non po- 
„ irebbe elfere in fe medefima nè grande, nè 
„ picciola, nè veloce , nè lenta . If Numero 
„ altresì è un Parto del noftro Intelletto ; giac- 
,, chè la ftefia Cofa è uno, tre , trenta ec. a 
„ mifura, ch’ella fi riferifce a varj Termini. 

,, In poche parole, conchiude, ficcome il Co- 
„ lorè , il Freddo, il Caldo ec. fi trovano nel- 
,, le noftre Menti, così vi fi trovano eziandio 
„ la Eftenfione , e le Figure , come rilevali 
,, anche da ciò, che , fituandofi gli occhi in 
,, altra , ed altra maniera altre, ed altre ci 
,, apparifcono delfe . Così il Dottor Barcheley, \ 
il quale, fe intende di provar rigorofamente , 
che ai Corpi non compete la Efiftenza , cioè 
la loro Efiftenza , non viene a conchiuder pun- 
to* elfendo fra le altre cole olfervabile l’ ulti- 
mo Riflelfo, ch’egli fa (contro il fuo Affet- 
to ) fenza avvederlene intorno alla Grandezza , 
e alla Figura , le quali cangiano apparenza , fe- 
condo che fi cangiano le Pofizioni degli oc- 
chi ’ mentre appunto quella tale Perfpettiva 
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prova la Efiftenza non folo degli occhi Corpo» 
rei da lui medefimo prefuppofti, ma della Lu- 
ce, e degli oggetti Materiali altresì, che fono 
le Caufe occafionaìi delle noftre Senfazioni, e 
dei Cangiamenti, é gradi di effe ;• Infatti fen- 
za gli Oggetti Materiali le noftre Senfazioni 
Efterne forano infiercie fenza Ragion fufficien- 
te, infieme fenza Ragion Finale : che fe an- 
che al pili fi voleffero concedere poflibili fen- 
ia la Efiftenza attuale de’ Corpi le noftre Sen- 
fazioni di Colore, di Luce^ e così delle Fi- 
gure j Grandezze ec. non farebbero però deffe 
Poflibili , fenza ammettere le Poffibiltà di que’ 
Corpi , che meritamente fupponiamo Efiftenti } 
come fi è accennato anche fopra : mentre di 
fatto chi dice Percezione dice anche Obbietto 
percepito attuale, o Poflibile almeno : che fe 
i Corpi lono Poflibili 9 poffono adunque Efifte- 
re con un proprio genere di Efiftenza fenza 
dichè non farebber Poflibili . Ma egli è del 
tutto un Irragionevole dubbio il dubitare della 
reale Efiftenza del Mondo Corporeo in tempo , 
che delle noftre Senfazioni appunto , che lo ri- 
guardano , devono riconofcerfi i fondamenti 4 
ed i fini • non potendo quelle venirf. Obbietta- 
te da Dio con tal regola , grado, e Periodo 
fenza Iftromentali Occafioni regolari , e Co- 
llanti , ed effendo apertamente delti nate , e col- 
limanti alla Confervazione di un Corpo, a cui 
le noftre Menti trovanfi unite . Ma* fe noi 
vorremo valerci delle Ragioni addotte dal Bar* 
cheley per inoltrare , che la Efiftenza de’ Corpi 
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di altro genere, che la noftra 4 avranno ak 
lora tutto il Pefoi Di fatto la Tavola addotta 
in Efempio non efifte nel noftro Tempo , co- 
me fenibra a prima viftà per la naturai con» 
neflìone dégli Obietti coti le loro Idee, ma U 
fola Percezione di elfa Tavola efifte nel noftro 
Tempo* efifte con noi* perch’è in noi*e noni 
già nella Tavolai Quello è una fimile appa- 
renza all’Ottico Inganno j che ci fa parere in 
moto le rive di un Fiume, quando noi navi- 
ghiamo, e per una confimil ragione ci acca- 
de. Che la Efiftenza Temporaria non compé^ 
ta ai Corpi (come fi è riabilitò anche nella 
prima Parte ) fi può far chiaro dal riflettere 
attentamente * che ai Corpi non può compete- 
re Prefenza di Tempo ,• la qual Prefenza im- 
porta Senfo interno di Efiftenza * e di Operai 
zione * che fe adunque ai Corpi non compete 
il Tempo prefente , non compéterà nè meno 
ad eflì Tempo futuro, o pattato; o, per efpri-? 
mermi diverfarrtente , il noftro Tempo Patta- 
to , Prefente , Futuro farà egualmente Indiffe- 
rente ai Corpi , che fono affatto fenza Memo- 
ria , fenza Senfo , fenza Afpettazione , rifpetto 
a’ quali il Tempo nè patta, nè arriva. Ancor- 
ché fia neceffario un qualche sforzo per ben 
apprendere quello Divario tra la Efiftenza no- 
lira, e quella de r Corpi ,- la cofa non è però 
menò Evidente a chi voglia riflettervi. Tutto 
fi riduce a ciò , che il Tempo è la Mifura del 
noftro Proprio Effere Spirituale, e che non vi 
farebbe Tempo, fe non vi fotte Spirito veru- 
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no; coficchè i Corpi efìftono in fc medefimi 
alla ftefla maniera tanto le noi poniamo la E- 
fiftenza degli Spiriti , quanto fe non la ponia- 
mo; e ficcome eflì non efìfteriano in Tempo, 
fe non vi folle in Rerum Natura Spirito veru- 
no, così nè pur Efìftono in Tempo , perchè 
noi vi fiamo , e vi fono degli altri Spiriti . Di 
fatto que’ medefimi , che auribuiflero Tempo a’ 
Corpi, direbbero Tempre, che i Corpi efìftono 
nel noftro Tempo, non già nel loro Tempo , 
e di più niuno troverafli, che dica, elider noi 
nel Tempo dei Corpi. Ciò mi bada per dar 
a vedere, che il giufto Concetto della Efiften- 
za de’ Corpi non porta feco la Nozione del 
Tempo: cofa non mica nuova, perchè da Ari- 
notele fteflo accennata chiaramente , nel c. 14. 
del Lib. IV. Natur. Aufcult. Utrunt , die* egli, 
non Exijlente .Anima , futurum fit Terni pus , nec- 
ne , dubitaverit quifpiam . Nam fi nequeat effe , 
quod numerata Imponibile evadet , quid qu am effe 
numerabile ; quapropter manifejìum ejl , quod nec 
numerus extabit . Numeriti quippe aut Numsrans 
ejl , aut Numerabile . Si itaque Nihil aliud com- 
par atum ejl ad numerandum prater A! nini am , 
*Amm<eque IntelleSlum , Impoffibile ejl effe Tempus ì 
*Anima non exijlente. Il Tempo adunque pro- 
priamente detto , o fia il Tempo formale fi 
rende contradittorio anche fecondo Ariftotele , 
precifa la Efiftenza delle Menti , o degli Spiri- 
ti . Ma da quella Dottrina non dee ricavarfi , 
che la Efiftenza de’ Corpi fi riduca all’ edere 
Percepiti, come voleva il Barcheley: sì la Efi- 
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ftenza Temporaria (cioè quella che noi diamo, 
ai Cqrp| ; j li riduce a ciò folamence ma non r 
già la propria loro Efiftenza , cioè quella, che, 
loro, diede. Iddio. Egli è un .. Argomen- 

to lo, ufato dal Barkeley : i Corpi non e li (to- 
no in Tempo, ovvefo non efiftono afta noftra 
maniera; adunque non efiftono. Se vi fono So - 
ftanze diverfe , vi devono eflere diverfe, Bfi-) 
ftenze, altresì , e fora il medefimo ; abbaglio; 
il riconofcere una fola Generica Efiftenza co- 
mune agli Enti con quello di riconofcere una 
fola Generica Softanza comune agli EfTeri. Se 
i Corpi non efiftono in, Tempo difettivamen- 
te, elfiu però efiftono, poiché nè men Dio efi- 
fte in Tempo ( per la fua Eccellenza di Effe- 
re ) ma efifte nella fua Eternità , della qual E- 
lìftenza non polliamo formarci alcun rapprefen- 
tativo Concetto. I Corpi fono Incapaci di.Tem-, 
po cioè d’ un Iftante divifo, interrotto, e re- 
plicato, fono incapaci vieppiù della Eternità In- 
divifibile, cioè dell’ Iftante Uno, e femplice , 
ma non per quefto mancano di Efiftenza . Ve- 
ro è, che una Efiftenza che non fia in Tem- 
po fembraci una Non-Efiftenza ; tuttavia ne 
abbiamo qualche Somiglianza nella noftra Efì* 
ftenza medefima , allorché il noftro Spirito di- 
mora del tutto inoperofo , come nel tonno pro- 
fondo. Di più, quanto alla noftra Immagina- 
zione, fembraci pure eflere ftrana e ripugnan- 
te la Efiftenza degli Efleri Incorporei fenza , 
eh’ efli occupino luogo alcuno ; e pure ella non 
è men certa . Qonvien anco riflettere , che 9 
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qualóra noi diciamo che i Corpi non efiftond 

in Tempo-, intendiamo non già ch’eflì non eli- 
dano mai , cioè non intendiamo di dire , eh’ 
efii nunquam exijìant , ma che il Tempo non è 
la Mifura del loro Edere, e che pertanto efli 
non elidono nè mai , nè Tempre , ma efidorio 
fuori del Mai, e del Sempre, fuori di quedo, 
e di queiraitro Idante , fuori infatti del Tèm- 
po . La Idro Efidenza è annelfa allo Spazio 
Materiale , la loro Suflìdenza è nel Luogo , cui 
occupano , fuori del quale rifpetto al Corpo 
dedo, o da all’Atomo non v’è altro Luogo,- 
non Coefìdenza di Spazj , non Edenfiorie In- 
telligibile ; coficchè , fe per Ipotefi drana y lì 
potelfe predar alcun Senfo ad un Atomo,- egli 
non rifentirebbe alcun luogo al Mondo fuori 
di le, nè alcuna cofa dà fe didinta . Egli è da 
concederli ancora f che un Corpo , od un Ato^ 
mo , non è in fe deflo nè grande , nè piccio- 
lo, nè veloce, nè lento; ma ficcome la So- 
danza degli Atomi non ha d’uopo per Efide- 
re di edere grande, o picciola, veloce, o len- 
ta , così il difetto di tali attributi, 0* denomi- 
nazioni non oda alla Efidenza degli* Atomi . 
Realmente ciafchedun Atomo non avendo Pen- 
derò , per cui rapportare a fe gli altri Atomi, 
non farà mai rifpetto' a quedi grande , o pic- 
ciolo , e così nè meno farà egli figurato, poiché 
rifpetto ad un Atomo non v’è Luogo Ederio- 
re (nè Coefìdenza di altri Atomi ) in cui fi- 
gurarfe. In fomma, ficcome io’ accordai , che' 
una Efidenza del nodro Rango non compete ar 
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Corpi in fe fteffi, così accordo ben volentieri 
che la Eftenfione , che noi addaziamo ail’Uni- 
verfo Corporeo, fia pròpria Noftra ^ cioè fia 
(ina Eftenfione Intelligibile, ed Eminente,' qua- 
le fi è móftrata negli Articoli , precedenti • e 
così pure, che la Grandezza ì la Picciolezza, 
là Figura fiàno Idee , e Relazioni del noftro 
Spirito : ma ne’ Corpi tuttavia v’ha una lor 
Propria Efiftènza ,■ una lor propria , e materia- 
le Efténfione , cioè Occupazione di Luogo, e 
v* h'à con Fondamento della Figura ,‘ che loro 
fi attribuisce V Seguendo' ora a moftrare la E- 
minenza degli Spiriti Sopra i Corpi , e facendo 
paffaggio dalla Efiftènza di quelli alla loroSo- 
ftanza ,‘ per tal verfo ancóra fi Scopre la Supe- 
riorità degli Spiriti ; mentre la Softanza de* 
Còrpi quanto allà noftra ConfideraZione , e ri- 
spetto alla Eftenfione Intelligibile , che noi 
portiamo in mente ,' fi Scopre variabile all’ In- 
finito* c di fatto, fe a noi piaccia d’immagi- 
nare un Móndo Materiale limile in tutto ( li- 
mile id dico nel Significato Geometrico) a que- 
llo , in cui ci troviamo , della grandezza di una 
Noce , ma contenente a proporzione tutte le 
Situazioni,* e le Diftanze medefinrìe * egli è in- 
dubitato, che trasferendo noi il noftro Pende- 
rò, e Affandolo in qifefto Mondo fuppofto ,' Sen- 
za divagarlo fuori di effo , Senza alcun ritorno 
del noftro Penfiero alla Confiderazione del 
Mondo preSente , egli è indubitato,' dilli, che 
iì^ quello tal Mondo così immaginato noi ri- 
feontraremo la ffelfa Realtà , e lo fteffo Nume- 
ra z ro 



ro di Atomi, e di diftànze, sìpicciole, sime«, 
diocri , sì yaftiflìme, che di prelènte, noi rico- 
noiciamo nei noftro, Ciò è indubitato, nè può 
riufcir forprendente le non fe per l’ Equivoco 
della Efprdfione, cori la quale fi attribuire al 
Mondo immaginato la grandezza di una No- 
ce ' e ficcome una Noce è un piccioliflìmo 
membro del noftro Mondo, così naturalmente 
fi tiene il Penderò a due Parti , e fi ha ri- 
fguardo ad una doppia Milùra . Per altro cel- 
iando dal chiamarlo grande a guifa di una No- 
ce , e intitolandolo grande come un Mondo , la 
Stranezza di tal Concetto fi dilegua, e fi con* 
cepilce allora , che quello noftro Mondo mede- 
fimo potrebbe foftituirfi in luogo del Mondo 
Immaginato , concepindo cioè , che quello Mon- 
do Materiale , in cui lìamo , potrebbe non ec- 
cedere il giro di una Noce appartenente ad 
un’altro Mondo proporzionalmente più gran- 
de. Di fatto, ficcome Diò è lo fteflo Dia, ed 
egualmente Immenfo in tutto l’ Univerfo, ed 
in un grano di formento, (e vice verfa ) co- 
sì egli può creare degli Atomi incomparabil- 
mente minori in confronto di altri già efiften- 
ti , o incomparabilmente maggiori , i quali pe- 
rò in fe ftelfi , e a paragone della Immenfità Po- 
tenziale dello Spazio faranno fempre egualmente 
grandi , cioè nè grandi , nè piccioli , ma Softan* 
ze di proprio genere, e della ftefia Realtà in 
ogni Cafo. Alle quali cofe riflettendo noi pof- 
fiamo comprendere, che la Realtà , e Softanza 
4e’ Corpi non è determinata, e fifla a nolrtp 
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Hfpcttò, è nel tempo fteflo , eh 5 ella è detc if* 
minata i e fifla rifpetto ai Corpi medefimi. Noi 
polliamo ad Arbitrio dilatare per dir così , e re^ 
ftringere la Softanza Corporea in quanto è da 
noi* concepita , facendola Occupare varie porzio- 
ni di quella Eftenfione Intelligibile * che portia- 
mo in Mente* ma- qualora fi fupponga lo fteflo 
Numero di Softanze < e lo fteflb Numero di Ag- 
gregati di effe* cioè qualora fi formi Un Mon- 
do Corporeo ^ quefto' riguardato da noi, come 
folo, farà’ egualmente reale, egualmente grande, 
che ciafcun altro . E dà qui nuovamente fi vede 
in chiaro lume come la Eftenfione Intelligibile ci 
fapprderita la Combinazione delle Softanze , e de’ 
Nienti Corporei ,• c non già la Softanza fola 
Materiale* ovvero * fi Vede j come vi fono 
Atomi j e non già uri Pieno inefplicabile di 
Materia continuata a fe ftefla ; mentre fe noi 
iupporieflimo * che il noftró ÙniVerfò Coftafle di 
una Eftenfione tutta Materiale , è lolida j non 
fi potrebbe penfare , che Dio crear potefle un* 
altro UniVerfo proporzionalmente minóre , t 
contenente nulla di niend la fteflà Realtà < lai 
fteflb Numeradi Corpi, e le diftanze, e gl’ In-* 
tervalli medefimi*- mentre pur l’uno, e l’altro 
dee parerci Indubitato, che dar fi polla . Qiian-f 
to a noii che ammettiamo per Fri nei p j de’Cor- 
pi Unità ( ridn frazioni * e Parti) Fifiche, cioè 
gli Atomi , e quelli neceftariartìente eftrìnfeti a 
fe fteflì fcambieVól mente , Intervallati* e diftin^ 
ti, apparifee' chiaro* come * creandòfi da Did 
ton Mondo ( proporzionalmente ) minore rifpet* 
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po a quello preefillente , come diffi la noftra Men- 
te in effo fiffandofi , ed alloggiandofi in effo, 
debba rapprefentarfejo con la fteffa Mifura di 
EftenfiQne Intelligibile, giacché quella EHenHo* 
ne, polla la Combinatone di un medefimo Nu ? 
mero di Atomi , e d’ Jnjercape^ini , di Corpi, e 
di dillanze, deve riufcir la medefima , non di- 
pendendo dalla Quantità, e Grandezza intj-infeche 
alla Materia, le quali non vi fono fecondo noi 
in Natura, Ma coloro, che medefimano la So- 
ftanza de’ Corpi con la Eftenfipne, e llimano la 
Elleniione Intelligibile , o lo Spazio da noi con- 
cepito , comé una Copia aggiullata della Ellen- 
fione inerte Materiale, non poffono formar tali 
Ipotefi cjecorofe, per non dir neceffarie, allalrn- 
menfità Divina, e all’ Eminenza del nollro In- 
telletto fopra la Natura Cqrporea . Ipotefi io di- 
co? Ma non pi accade forfè tutto giorno nelle 
Mappe, e nelle Sfere, Affando in effe il Penfie- 
ro, di mifurarvi con l’Animo Immenfe dillan- 
ze, e per- fino ne’ Quadri di fcorrervi con la 
Immaginazione centjnaja di miglia ? Da qual 
fondo potremmo noi ritrarre quelle mifure, fe 
non fe dall 2 Eminente Comprenfione eh’ è in noi 
della foflanza, e della Poffibiltà de’ Corpi? E a, 
quello nicchio giullo è offervare , quanto la Ri- 
fleflione ci faccia avanzare fopra le prime Ap- 
parenze . A primo afpetto raffembra , che i Cor- 
pi fiano ellefi fecondo quella Eflenfione , che noi 
concepiamo, e che gli Spiriti fiano affolutamen- 
te inellefi a guifa di Zeri ,• o di punti Matelnati- 
pi , ma feriametite riflettendo ci avvediamo , che 
/ - lo 
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Jo Spazio da noi apprefo, che la Eftenfione In* 
^elligibile è anzi tutta noftra , che il poltro Spi* 
j*ito ha insè una Immenfità Potenziale rifpetto ai 
Corpi, e tutpa contiene lf^ Ragione della loro 
Softanza, e della loro Póifibiìrà j agpuqto per- 
ciò , eh* egli non occupa Luogo alcuno piate- 
rialmepte (come fi oflervò anche nell’ Art. 7.) 
e non ha d’uopo di fufliftervi , come in pro- 
prio fuo Termine . Dal che fi rileva , quanto 
iia mal fondata la maraviglia di que’ Scrittori , 
che alcreyolte abbiamo nominati , per rifpetto 
alla Efiftenza degli Spiriti come privi di Luo- 
go , e ineftefi , mentre in un Senfo più reale e 
più vero, fono anzi gli Spiriti Eftefi , e non 
così i Corpi . Si rileva anche al propofito po- 
ltro della Eminenza Spirituale , che ficcome il 
poltro Spirito impartifee , per dir così , 0 e dà 
ai Corpi una Efiftenza Temporaria, dfelfiifop 
hanno , così dà pur loro acrefcendola , o mi* 
fiorandola ad arbitrio , unaSoftanza ( di verfa dal- 
la loro) prefa dalla Eftenfione Intelligibile , eh* 
Egli ha in fe medefimo; eflendo vero, che noi 
polliamo concepir riftretta in una noce , in un 
grano di miglio tutta la Realità , tutta la So- 
stanza, che v’ha nel Mondo Materiale , ovve* 
ro reciprocamente dilatarla all’Infinito. Reità 
per ultimo il recare un Saggio della Spirituale 
Eminenza fopra i Corpi pyr rifpetto ancora ah 
le Forme, Difpofizioni , e Movimenti Corpo- 
rei. Egli è certo, che tutto ciò, che fi fa nei 
Mondo Materiale, tutte le varie foggie di Coe- 
renza, di Situazioni, di Movimenti, e d’ In- 
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eiderize , che i Corpi hanno tra se fcambievol- 
mente , e fpecialmente per rifpetto al Corpo 
Organico, in cui ci troviamo, fono a noi fap- 
prefentate in una foggia Eminente, Semplice’, 
'Spirituale, che riduce ad Unità innumerabili 
Sóftanze , innumerabili movimenti , ed InrpTef- 
fioni . Quella Maniera di Conofcenza è polla 
nelle nollre Senfazioni . Còsi per Efempio la 
Idea della Luce con un Senfo Semplice, e Su- 
blime ci rapprefenta.. tutto ciò , che dal Sole 
per i valli Spazj frappofli in Corpi innumera- 
bili a noi circoftanti viene materialmente ope- 
rato; i Colori ci rapprefentano ad un tratto le 
varie Incidenze, denfità, refrangibilità de’ Rag- 
gi Solari per rapporto alla loro Incidenza su 
la Superficie de’ Corpi . L’Armonia , o fia il 
Senfo dellfe Coincidenze de’ Tuoni quante Vi- 
brazioni, e quante Proporzioni tra quelle Vi- 
brazioni ad un Tempo non ci rapprefenta? La 
Bellezza finalmente (fpecie di Senfo interno) 
che confille in una Unità di Relazioni , e di 
Rapporti , non raduna ella forfè fotto la fua 
Indivifibile Apprenlìone tutti i Corpi Monda- 
ni , non fembra in certo modo animare il 
Mondo Materiale? 1 Epilogando ora tutte quelle 
Maniere di Conofcenza, con cui l’Anima fo- 
vralla ai Corpi , coficchè ciò , che in elfi é 
inerte, materiale, palfivo , e divifo rella per 
dir' così rifpetto a Lei trasformato in altrettan- 
te Percezioni , Spirituali , Attive , Semplici , 
viene a coccarfi con mano la Sovrallanza , e la 
Eminenza degli Spiriti' rifpetto' ai Corpi. Di 
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Fatto , fe la Natura Corpòrea folte aflolutamen- 
te difparata , e divifa dalla Noftra , e nort già 
fubordinata, ed Eminentemente comprefa , là- 
rebbe aflurdo , che noi póteflimo aver tale Co- 
nofcenza di elfa ( là dove i Corpi non hanno 
veruna Conoscenza della noftra Natura) fareb- 
be, dilli, aflurdo altrettanto , fervati proposto- 
ne , quanto farebbe aflùrdtì , che Dio fofle Crea- 
tore dei medefimi Corpi , fenza punto ^Emi- 
nentemente contenerli in se fteflò . Il Niente 
non può comprendere ciò, di cui è Niente, e 
lo Spirito farebbe Niente quanto all’ Efler Cor- 
poreo, s’ egli non lo contenefle Eminentemen- 
te, giacché formalmente non lo contiene. Gli 
"ftefli Errori di Coloro , che confondono ambe- 
due quelle Nature, facendo comune la Materia- 
lità agli Spiriti i o la Intelligenza a’ Corpi , 
dimoftrano , che nell’Anima noftra v’ha per 
così dire un doppio afpetto, cioè óltre il fon- 
do fuo Proprio una Eminente Comprenlìone 
de’ Corpi , la quale nello Stato prefente è la 
più viva a rifentirfi , e più fóvente ad atto fi 
riduce* da ciò nafcendo, che gli Uomini fpe'- 
cialmente li meno Rifleffìvi, accomodano a fe 
ftefli la Natura Corporea, e a’ Corpi la loró 
propria Natura; ciò che non potrebbe accade- 
re, fe quelle due Nature foflero in diverfo Pia- 
no tra se diVerfe', e diflomiglianti - Lo fteflo 
Abbaglio ci accade , e per la ftefla Ragione , 
che la Divinità contenendo Eminentemente la 
Natura Spirituale, è manifeftandofi a noi fot* 
to l’ afpetto di quella Eminenza vieppiù * che 
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per gli Attributi fuoi affatto Divini , ci acca* 
de dilli , che noi facilmente confondiamo la 
Natura Spirituale con la Divina, come più, e 
più volte abbiamo oflervato . Del redo è da 
concepirfi, che la noftra Eminenza foprai Cor- 
ni non £ paragonabile con la Eminenza , che 
.Pio ha lòpra 1 medefimi mediante la Eminen- 
za, ch’egli ha fopra di noi. Di più , ficcome 
noi non conofciamo direttamente , e Intuitiva- 
mente la noftra Spirituale Softanza , così del 
pari non polliamo in tal guifa conofcere la 
Corporea, quale conofceremmo conofcendo la 
noftra- ma quella, come fi è nel Trattato pre- 
cedente dimoftrato, non può in fe ftelfa cono- 
fcerfi, mancando di nativo Lume , o di nati- 
va Intelligibilità, bensì nella fua fvelata cagio- 
ne, eh’ è Dio. Siccome i faggi addotti a quell* 
ora della Eminenza Spirituale fopra i Corpi , 
fono prefi dalla Facoltà d’ Intendere , così dal- 
la Volontà degli Spiriti ne rifultano altri tut T 
tavia . I Corpi non fono capaci di Bene alcu- 
no, che loro fia interno, e proprio : ficcome 
le loro Proprietà , ed Affezioni confiftono in 
mere Relazioni, o Rapporti alla noftra Cono- 
feenza , così il Bene , eh’ è in loro , non è Be- 
ne, che ad elfi appartenga, o fi riferifea. La 
Efiftenza de’ Corpi, le loro Difpofizioni , i lo- 
ro Movimenti coftituifcono , per vero dire, un 
gran Bene, come nella Genejì lo vediamo ef- 
Iprelfo, ma quello Bene confifte nella Confor- 
mità, che ha tutto ciò con il Beneplacito , c 
con la Sapienza di Dio ; confifte ancora nell* 
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pffere la loro Efiftenza , la loro Teflitura ,’ il 
|oro Ordine , occafionale Stromento di molti Pia- 
ceri agli Spiriti Umani, e nello eccitare inquc- 
Ili la Idea dell’Armonia , e della Bellezza q 
Particolare , o Mondana . Gli Spiriti all’in- 
contro , ficcome hanno un Principio Attivo 
d’intelligenza, cosi hanno un Principio Atti- 
vo di Volontà, o fia di Amore , con cui ab- 
bracciare il Bene obbiettato, e appropriacelo • 
coficch’ eglino fovraftano ai Corpi per riguardo 
al Bene in quella guifa , pon cui fovraftano ad 
eflì per rifpetto alla Efiftenza, rifentenjlo e <jueU 

10 , e quelita con la loro Attività . La Liber- 
tà altresì di eleggere , e di determinarli fi fco- 
pre Analoga per Eminenza alla Mobilità de’ 
Corpi verlo ogni canto* Attiva quella , Pafli- 
va quella , come ognun vede , Ma fenza pili 
partitamente diffondermi negli Argomenti della 
Eminenza degli Spiriti fopra i Corpi , io mi 
contenterò di reftringer in poche parole gli ad- 
dotti fin- ora, che fono badanti. Primieramen- 
te la Efiftenza degli Spiriti atta a rifentirfi , p, 
a guftarfi, la qual perciò rifpetto alla Corpo- 
rea viene ad effere una duplicata Efiftenza fen- 
za paragon più Eccellente, rifultandone in noi 
Ja Idea del Tempo diffida per il Paffato , per 

11 Prefente, per il Futuro j in fecondo luogo 
la Conofcenza Eminente, che noi abbiamo del- 
la Softamta, e della Pofiibiltà infieme de’ Cor- 
pi mediante la Eftenfione Intelligibile , che por* 
riamo ìn Me'ntc , e che ci è propria , e che ci 
fa , per uu cerco modo di dire , effere Poren- 
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zialmente Immenfi r'ifpettd a ciafchbdun Cor-» 
po. Del pari, noi fovraftiamo con Eminenza à 
tutte le metaniche Affezioni, Moti* Figure cc.- 
di moltiffimi Corpi ad un tempo * mediami le 
noftre Senfazioni * medianti le Nozioni dell* 
Armonia, e della Bellezza : e ftanti le Leggi 
Occafionali della noftra. Congiunzione col Cor-* 
po, tutto il Bene Materiale, cioè il buon Or- 
dine, i moti fi m metri , e aeeoncj, de\ Corpi 
circoftanti , e del noftro fi trasformano in noi 
in un Bene Spirituale , Vivo, Guidabile* colio* 
chè noi atti fiamo a godere delia Bontà fteffa 
de’ Corpi* di cui efli m edefi mi non partono go* 
der punto , nè gallarla * nè ril’entirla . Da que- 
lle Offervazioni apparifce nd piti ertelo Lume ,• 
che la Efillenza degli Spiriti non falò è diver- 
ta dalla Effefìza de’ Corpi , ma Migliore, nè 
folo Migliore * ma Migliore ancora in quel 
medefimo Genere , in cui i Corpi fon buoni j 
Per ultimo ritoccar giova con due parole ciò y 
che. nel Trattato precedente Articolo vigefìmo 
terzo fi è moftrato, che la dove tutte le Mo-' 
dalità * o Affezioni , che accader pofiono ai 
Corpi, non in altro confiftono ,• che in Rapw 
porti ,. o Relazioni , nè vagliono ad accrefcer 
punto di Realtà ,- o di nuovo Eflerè nell’ Uni-» 
verfo Màteriale, le Modalità, o piìr torto gli 
Accidenti delle Softanze Spirituali forno qual- 
che cofa di più, che meri Rapporti,- fono ap- 
punto Gradi di Effere fonò Produzioni di 
qualche cofadiverfa dal mero Niente. Di quell’ 
Ordine fono le Intellezioni, eie Volizioni che 
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infiense dall’Attività dello Spirito nollro , in* 
fìeme dal Concorfo Divino vengono a rifiuta- 
re, come fi è largamente ne’ luoghi citati mo* 
forato. Quelle Intellezioni , quelle Volizioni fo- 
no appunto, quali fi chiamano. Opere noftre, 
hanno un proprio Genere di Sulfiftenza , : nè 
polfono llimarfi o un mero Nulla, o una fcm- 
plice Relazione, e Rapporto» Dalla Confiderà-, 
zione di quelle noi abbiamo inferita ( ne’ luo- 
ghi citati) una qualche Somiglianza, o Parte- 
cipazione , l4 che v’ha nello Spirito della Virtù 
Creatrice di Dio, . Le Affezioni all’incontro 
Corporee e fono in tutto Paffiye , ,e precife 
dalla Confiderazione di qualfifia Intelletto , fono 
un mero Nulla, non potendo concepirli , che 
la Figura, che la Situazione, che il Moto fo- 
praggiungano aU’Univerfo Corporeo alcun Gra- 
do di Elfere , o fulfifler polfano fenza rappor- 
ti , fenza relazioni, fenza ( infiamma) il Con- 
cetto del nollro Spirito. Ecco pertanto, chele 
Modalità Corporee ritengono quello flelfo ^ra- 
do d’inferiorità rifpetto alle noftre , che v ha 
nella Softanza Corporea rifpetto alla noftra ; 
cioè non han grado alcuno di Elfere, di Real- 
tà, di Sulfiftenza* e di piu ficcome confiftono 
in mere Relazioni, così han d’uopo del nollro 
Concetto per poterli dare , o alfegnare in Na- 
tura. Dopo tutto ciò non può recar punto di 
maraviglia ciò, che dice S.Agoftino (il quale 
fi burlarebbe di coloro , che affettalfero di co- 
nòfcer Polfibili altre Elfenze diverfe dalla Spi- 
rituale , dalla Corporea ) in Jo: Nibil e/l 
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Potentini illa Creatura , qua Meni dicitur Ratto - 
nalii , nihtl eft fublimiui • quicquid fttpra illam 
eft , y’,?»» Creator eft * ed altrove J^iW Rationali 
jfntma m'eliui ejl , omnibut corifentientibùt Deut 
eft. Similmente Cornelio a Lapide offeriva nel- 
la Efpofizione della Genefi che Dio , fi dice; 
aver dalla fua bocca infufa; e foffiata l’Anima 
nel Corpo formato dalle fue mani , per accen- 
nare la Superiorità della Prima fopra il fecon- 
condo. Devefi però Tempre avvertire giuda la 
noftra Dottrina, che 1* Azione di Dio creante 
il Corpo, e creanti lo Spirito è un’ Azione in 
Dio fteffo egualmente Perfetta ; e Divina *. e 
che là Diverfità dell’Effetto procede dalla Di-’ 
verfita del Termine ; riluttando cioè due So- 
ftanze una più reale dell’ altra ; perchè vi fono 
due Nienti,- o due Poflìhiltà corrifpondénti ad 
effe, come piò volte fi è detto. Ora ficcome 
la Pluralità delle Poffibiltà Individuali; o Nu- 
meriche non rende mòdi pii ce l’Azione di Dio 
Creatore di uno, ò di piti Atomi, di uno,, o 
di piu Spiriti, così la Diverfità delle due Pof- 
fibiltà Spirituale, e Corporea non rende mag- 
giore, o minore l’Azióne dello fteffo DioCrea- 
tore degli Spiriti, e Creatore de’ Corpi: 
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ÌV recano più , ? dimofira^ioni per provare ,' 
/<r Natura degli Sptriti , e de//e Menti 
Umane è una Potenza Attiva, non un Jftto .* 
fi combatte la Contraria Opinione de' Cartefia- 
nty e fi difirugge. 

, f «, , , 

D Opo aver fondatamente dimoftrata la Di-? 

{finzione , o la Diverfità , e di più la 
Eminente Superiorità degli Spiriti (e per con-* 
fequertza delle Menti Umane) fopt-a i Corpi- , 
retta, che della Natura Spirituale aflolutamen- 
te i e in fe ftefla fi parli r Affandone le Propie- 
tà , 'd/i' Caratteri più certi, e rimarchevoli , 
giacche la di lei interna Softanza non può co- 
nofceffi, e penetrarli. Ciò,» dopo tutto quello, 
thè abbiamo premeflo , potrà farfi brevemen- 
te . Si dee per noi ftabiiire principalmente con 
maggior precifione ciò , che fi è moftrato in 
più luoghi effer la Softanza , o la Natura in- 
terna dello Spirito una Potenza Attiva , vale 
a dire una Potenza d’intendere, e di Volete . 
Due Opinioni contrarie a tale Allerto ci con- 
verrà diffrùggere , e annientare del tutto • la 
prima di coloro, che {ottengono effere la Na- 
tura degli Spiriti riporta nel Penderò Attuale, 
non già nella mera Potenza dì Penfare j la' 
feconda di coloro , che riguardano bensì la Fa- 
coltà di Volere propri? dell’Anima come At- 
tiva, e Spontanea, ma non del pari la Facol* 

tà 
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tà di Sentire, e d’intendere. La prima Opi- 
nione avvicina di troppo Io Spirito a Dio, la 
feconda lo degrada alquanto , e lo approffima 
alla Pafliva Natura de’ Corpi . La prima, è co- 
mune ai Cartefiaui, ed ai Leibniziani ancora 
in un qualche Senio : della feconda ritengono 
tutti i Filolofi Gartefiani , ed anche i Lokifti 
in buona parte • appartandocene alquanto gli 
Ariftotelici, ed i Leibniziani. La Efpofizione , . 
eh’ è per darli, metterà in chiaro tutto lo Sta- 
to della Quiftione , e , le Differenze di effe . 
Quelli , che foftengono effere il Penfiero la 
Natura, e la Softanza propriamente dello Spi- 
rito, fi abufano certo delle comuni innegabili 
Nozioni , fecondo le quali ciafchedun dato Pen- 
fiero fi confiderà, c fi riguarda come una Ope- 
razione, o Modalità, o Forma che dir voglia- 
fi, non mai come una Softanza . Replicaranno 
efli forfè , effer ciò vero , quanto ad alcun Pen- . 
fiero di Senfazione , o di Rifleffìone dato, e 
Individuato, ma non feguirne., che non polla 
effer Softanza il Penfiero confiderato generatim , 
il Penfiero Generico , e Indeterminato , dal 
quale procedono i Penfieri Individuali , e An- 
golari . Ma o fia, eh’ efli riguardino il Penfie- 
ro Generico come una Indiftinta , e complica- 
ta Somma di tutti i Penfieri pofiibili , o fia , 
che lo riguardino come una Virtfi Eminente 
•di produr quelli, non otterranno mai il loro 
Intenta, nè foftentar potranno il loro ftranif- 
fimo Affetto. Ella è cofa Ridicola, conceden- 
do, che ciafchedun dato Penfiero fia una Mo- 
da* 
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dalità, una Forma, o piuttodo , coni’ è vera- 
mente , Una Operazione , oftinarfi a fodenere , 
che la Somma, o il Compleflb di quelli Pen- 
fieri fia una Sodanza, e un^ Eflenza . Ciò fa- 
rebbe lo dello , a proporzione , col dire , che 
veramente cialcheduna Creatura Individuale non 
è Dio, ma, che tutte inlìeme lo fono - oltre- 
ché nè pur elfi vogliono, a mio credere , che 
il Penderò Generico , in cui ripongono la Ef« 
fenza dell’Anima, (la Infinito, e illimitato , 
qual pur eder dovrebbe equivalendo a tutti i 
Potlibili, e Succedivi Penfieri di uno Spirito. 
Ma riguardiamo piu da predo quede Chimeri- 
che Ipotefi, c prima quella di Leibnizio . La 
Monade Leibniziana, o l’Automa Spirituale fi 
trova edere una Complicazione , e Adembra- 
mento di Penfieri più , e meno fviluppati , e 
diftinti: i Penfieri prefi fingolarmente non fo- 
no Softanze , ma l’ Aggregato di tutti edi è 
l’Anima deffa , che certamente è una Sodan- 
za. Strane Immaginazioni , e Confulìòni d’idee ! 
Mi fembrarebbe più tolerabile ancora il corri, 
pore la Sodanza de’ Corpi d’infiniti punti Ma- 
tematici, che la Sodanza dell’Anima d’infini- 
ti Penfieri Accidentali j fuperando un tal Con- 
cetto ogni dravaganza , giacché l’Anima an- 
drebbe per gradi Icemando la fua propria Real- 
tà, e approdimandofi al Zero, fecondochè i di 
lei Penfieri fi fviluppadero , e inarididero nel 
Tempo padato , e potrebbe paragonarli la di 
lei Realtà alle Serie Geometriche decrefcenti , 
come ognuno vede. La Cofcienza poi , o fia 
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l’interna Appercezione de’noftri Penfamenti che 
cofa farà? Forfè una Softanza più interna della 
Softanza medefima? Se poi il Penfiero Generi* 
co , e Indeterminato non è , fe non fe una 
Virtù di penfare determinatamente, e fucceffi- 
vamente, cioè di produrre i Pcnfieri , ricade* 
ranno allora gli Avverfarj in buona parte ai 
Sentimento noftro, eh’ è affatto innegabile, ma 
non vi fi accorderanno però intieramente , fi- 
no a che non concedano , che per fattualità 
di ogni Penfiero vi fi ricerca il Concorfo, e 
la Cooperazione di Dio. Bifogna adunque con- 
cretarli, e ftabilir nettamente, che la EfTenza 
dello Spirito non è un Penfiero attuale ( che 
non fi sà nè meno cofa fia , o poffa effere ) 
ma è la Virtù , o la Potenza Attiva di Penfa- 
re. Quefta Potenza Attiva fotto altra Efpref- 
fione può chiamarfi un’Atto Incompleto , uri 
Principio d’intelligenza, ina fenza Obbietto * 
coficchè fe l’intender niente può chiamarfi Pen- 
fiero nel comun Senfo , io andrò d’accordo t 
che l’ Anima dal canto fuo fempre penfi , cioè 
fempre Intenda, e fempre voglia altresì. Mai 
Cattefiani pajono foftenere , che 1’ Anima ( e 
qualunque Spirito) fempre penfi completamen- 
te, e determinatamente a qualche cofa, nè pof- 
fa ceffar dal penfare in tal guifa, fenza celiare 
di efiftere. Inganno sì manifefto a chi rifletter 
fappia anche un poco, ch’io fono folito a ma- 
ravigliarmi Angolarmente nel vederlo addoga- 
to da molti Uomini , addottrinati , e refo fa- 
migliare a moltiffimi contro l’Autorità delle 

Scuo- 


Digitized by Google 


Scuole (che all’Anima attribuirono fole Po«3 
lenze) contro la propria Sperienza , contro o- 
gni Ragione ; Tutto quello Inganno è fondato 
iòpra una Cortfufione d’idee,' e fopra uno Sba- 
glio Puerile . Penfiero è un Nome folo , ma 
come abbiamo fpiegato in quello fteffb Tratta- 
to , ed altrove, manifellamente rinchiude due 
Nozioni, cioè Intelligenza, edObbietto di ef- 
fa , o Cofa iritefa . Chi potrà negar ciò ? e , 
ciò pollo , còme potrà fòllenerfi la Credenza 
de’ Carte, fiani ? Se per enunziar quelle due No- 
zioni,' chè formano il Concetta del Penfiero , 
il noftro Linguaggio aveffe due Voci , e non 
una fola, non fi farebbe ai certo da’Cartefiani 
incorfò in un tale Errore : ma quella Voce 
Penfiero éffendo un Nome alìratto,' e Logico,’ 
che raflomigliafi ai Nomi Semplici , come ve 
ne fon tanti altri di tal Genere per eiempio 
Umanità , Bianche^a ec. , ciò è fiato d’ Inciam- 
po . Siccome all’incontro i Nomi di Vifione , 
di Udito ec. contengono una Relazione più 
manifella ai loro Obbietti , così non è mai ca- 
duto in Immaginazione a veruno di follenere,’ 
che l’Occhio fempre vegga (completamente, e 
determinatamente ) che 'l’Orecchio fempre oda, 
nè che il Primo ceffi di effer Occhio non veg- 
gendo, il fecondo di elfer Orecchio , non uden- 
do. Effondo adunque indubitabile, che rifol- 
vendo la Idea Generica del Penfiero noi vi tro^ 
viamo follo il Concetto di una Intelligenza , t 
di una Cofa irrtefa , appari fce * che o vero fia * 
che l’Anima fi produca gli Obbietti di fua In- 
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telligenza ( ciò , eh* è falfiffimo ) o vero fia , 
eh’ elibiti le vengano altronde , in neffun Cafo 
' il Penfiero attuale, o Completo è la Effenza 
dell’Anima. Non nel primo Cafo, perch’è ne- 
ceffario , che la Virtù Produttiva di tali Obbiet- 
ti preceda non meno in Tempo ( il qual è la 
Mrfura degli Spiriti) che in ordine agli Ob- 
bietti prodotti; di più fora neceffario , che que- 
lla Produttività Effenziaie tutti ad un tratto prò- 
ducelfe gli Obbietti della Intelligenza, non po- 
tendoli affegnar ragion {ufficiente prefa dal fon- 
do dell’Anima, per cui gli uni produceffe pri- 
ma degli altri. Bifognarebbe in fomma Chirae- 
rizare col Leibnizio, e ammetter nell’Anima 
una Fifica dipendenza dal Mondo Materiale , 
che non può nè intenderfi , nè foftenerfi . Se 
poi s’ intenda , che tutte le Idee Semplici , e 
Prime, delle quali fi compongono leComplef- 
fe , fi Obbiettano alla noftra Percezione da Dio 
(come più fotto con la ultima Evidenza fi fa- 
rà chiaro ) molto meno ancora potrà foftener- 
fi , che il Penfiero attuale , e Completo fia la 
Effenza di noftra Mente , fe dir non vogliafi 
(ciò che farebbe Empietà, e Stranezza ) effer 
Neceffario a Dio P Obbiettare indefinentemente 
ogni Spirito da se creato . A quello lume fi 
feorge principalmente la Stranezza , e la Con- 
tradizione del Parere de’Cartefiani . Elfi vo- 
gliono , confifter la Effenza degli Spiriti nel 
Penfiero attuale , e nel tempo fteffo concedono 
ciò, che la Fede egualmente , e la Ragione 
c’ infognano, non poterfi da veruno Spirito pen- 
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far attualmente fenza il Concorfo di Dio ; data 
le quali due Propofizioni combinandole ne fe- 
gue apertiflimamente , che lo Spirito non può 
effere Spirito fenza il Concorfo Divino , Con- 
feguenza ftrana * e lontaniffima dal Senfo co- 
mune di chichefia : giacché a porre in effere 
una Softanza v’ha: bensì d’uopo della Creazio- 
ne y vi. ha bensì d’uopo della Confecvazione 
( nel Senfo da noi nèl Tranato precèdente ad- 
ditato) ma non mai del Concorfo Divino; ef- 
fendo contradittorio * e ftraniflimo il Softene- 
re * che Dio concorra feco medefimo ad una 
Operazióne* eh’ è tutta fua, cioè al creare, ed 
al fconfefvar le Softanze create. Se il Concor- 
do Divino fi efiggé adunque non per la Softan- 
zialità, ma per le Operazioni delle Creature t 
concepifcano una volta, che il Pénfiero attua- 
le, a cui porre in Effere fi richiede ilGoncor* 
fo Divino-* è una Operazione della Mente, noli 
la di lei Eflfèpza* non la Mente medefima. Ió 
loggiugnerò ancóra un’altra Dimoftrazionefquì. 
poco lopra abozzata) contro quello fàllaciffimo 
Sentimento de’Gartefiani * là qual’ è, ch’effen- 
do inefauribile ih fatti la Potenza Attiva di 
penfare* cioè d’intèndere, e di Volere, come 
ognun sa * e riconofce ; non pliò con quella 
Verità cóllegarfi il Parer loro : mentre dovreb- 
be rifentirfi da noi alcun Scemamentò* o Ap- 
palfnnento della. nollra Softanza, a mifura, eh’ 
ella foflefi fviluppata * e confuntà ih tanti , e 
tanti fucceffivi Pénfieri * e Volizioni < Di fat< 
to, fc la noftra Menté è, còme ad efli piace, 
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H Pcnfiero Generico, e fé, dacch’ ella efifte , 
quello Generico Penfiero , o quella di lei Ef- 
lenza fi è in tanti Penfieri dati determinata, i 
quali più non efiltono , e fono in tale Ipotefi 
come annientiti , la Elfenza di prima non ri- 
mane più Intiera , e illibata , ma è sfiorata x 
fviluppafa, e refa manca per rifpetto al Tem- 
po avvenire . Per il che procedendo fecondai 
una tale Ipotefi, converrebbe affermare, chea 
mifura della noftra Durazione il nollro Spiritai 
ftelTo fi andalfe Sollanzialmente impiegando , ed 
efaurindo ne’ fuoi proprj Penfieri , colicchè do- 
po una Durazione Eterna , fe dir fi può x ve- 
rnile a mancar del tutto. Una terza Dimoftra- 
zione può recarli contro il Supporto de’ Carre- 
fiani, vale a d' re ». che fe U Penfiero folfe la 
Elfenza dell’Anima, quella dovrebbe conofcc- 
re , e comprendere almeno di parte in parte la 
fua propria Elfenza egualmente , come cono? 
fce , e comprende ciafcun fuo Penfiero , e n’ ha 
fchietta, e diftinta Notizia . Ma tutto all’ in? 
contro l’Anima non conofce , o fcerne punto 
fe ftelfa (nè il P. Malebranche ardifce diflimu- 
lar ciò., giacché dice in più luoghi , che noj 
non vediamo nel Verbo Divino la Idea Ar? 
cheti pa della Natura Spirituale, come vi fcer? 
niamo la Idea de’ Corpi , cioè la Eftenfione 
Intelligibile) e ciò appunto adiviene , eh* ella 
non fi conofca, perch’è la Potenza di Penfa? 
re, non già l’Atto di Penfare , o il Penfiero. 
medefimo; e quindi, come fi è detto altrove , 
non può ella , eh’ è Potenza , riconofcer fe me? 
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defimà con verun oftto, nè può dall’ Effetto , 
eh’ è il Penfiero feoprirfi dirèttamente la Ca- 
gione , cioè la Potenza di Penfare , ma piutto- 
Ito al contrario . Dopo Prove sì piane, e sì 
forti è instile il provocare alla Sperienza , ben- 
ché ancor quella valer debba moltilfimo , anzi 
tptto per decidere una tale Queftione . Ella è 
ftrana cofa il foftenere , che 11 noftro Spirito 
Tempre penfi, mentre pure la Idea del Tempo 
piedefimo, e la Nozione dell? noftra Efiftenza 
(giuda ciò, che fi è nella prima Parte dimo- 
ftrato, e di che ci avvediamo internamente , 
qualvolta non vogliamo fmentire noi ftelfi) 
Suppongono la interruzione dell’ Attualità di 
Penfare , ficcome ancora quella Interruzione 
viene comprovata dalla Varietà de’noflri Pen- 
lamenti , i quali non potriano cangiarfi , non 
che fuccederfi, fe un Atto collante, ed immo- 
bile di Penfare indefinentemtnte folle la noftra 
necelfaria Natura. Bifogna elfer avvezzi ( co- 
pie lo fono di vero i Cartefiani) a riguardare 
pél Mondo Corpòreo un rigorofo Pieno nop 
òllante la Diverlità, e la Mutabilità de’ Corpi 
Mondani, che proteftano, per dir così, in con. 
trario , per non rifentir la Stranezza di una 
Opinione, che dovendo ammettere fucceffione, 
Paffaggi , Diverfità, Contrarietà di penfamenti 
pondi meno foftiene un efatto Pieno di tali Pen- 
fièri , ciò , che ricade ad ammettere un folo 
irhmpbile, immutabile Penfiero , che rimaner 
dee fempre il medefimo, fino a che la Natu- 
ra, con cip $* identifica , rimane la ftefla ; fìc. 
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come -il Supporto, del Pieno Corporeo ricade 
ad ammetter in luogo di tutto l’Univerfo un* 
Atomo lolo. Il Sonno di più , cioè la Inazio- 
ne dell’Anima, e quanto all’ Intendere , e quan- 
to al volere nel Tempo , in cui ..tutte le Oc- 
eafionalità Corporee fono fopite, e intercette, 
è una feconda Sperimentale Dimoftrazione con- 
tro il Parer Cartefiano , chechè dicano per if- 
fuggirla * Poiché il (ottenere, che l’Anima U- 
mana penlì allora all’ Ente Generico , ed Infi- 
nito, o ad altra tal Cola (oltre la Reggezione 
di quello Ente Obbiettivo immaginato dal P* 
Malebranche, che fi è fatta altrove) farebbe 
una Suppofizione gratuita lenza prova veruna j 
Non v’ha mezzo alcuno di lottenere, che l’A- 
nima allora penfi fenza poter ricord«rfi de’fuoi 
penfìeri : poiché, ovvero i di lei Supporti Pen* 
fieri d’uopo non hanno per eccitarfi di occa- 
fione alcuna Corporea, o hanno tal uopo. Nei 
primo Cafo. bilognerà primieramente aflegnare 
alcun’ altra Occafionalità r o Siltema di Leggi 
Occafionali , che determini, que’ Penfieri ,. che- 
fi attribuiranno all’ Anima fn tale fiato, fra 
gl’ innumerabili Poflibili j nè qui, v’è Scampo y 
mentre in ogni Stato Naturale d’uopo è dilla- 
Bilire alcune Caule feconde , cioè Occafionali ,. 
che fiano la Ragion (‘ufficiente di cadaun ef- 
fetto; non potendo drrfi, che Dio fomminirtri 
agli Uomini addormentati con altrettante Par- 
ticolari Volontà i loro Penfnmenti a guifa di 
lòpranaturali Rivelaz'oni . Converrà pertanto 
ai Cartelìani in luogo delle Caule Corporee 
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ftabrlìrne altre immateriali (e fuori affatto del-? 
la nóftra preiente Cognizione) che determini- 
no alcun numero, e qualche data Qualità di 
Penfamenti in chi dorme * Io Ijsf^do luqgql 
converrà, che rendan ragione ,,-pércHò Iant- 
ina, per quanto in le fteffa fi ritifi i% -e fi. rac- 
colga con la Rifielfiqpe,, non poffa ridurli a 
Memoria alcuni di tali Penfieri , da elfamecjj:- 
fima avuti < Se v’ha nell’ Anima una Facoltà 
di Penlare lenza mqtiyi Corporei,, perchè non 
vi farà in lei una Facoltà di Ricqrdaxfi fenza. 
di quelli ? Finalmente dovranno , peofar feria- 
mente, fe una tale Iftituzione di Renfieri { not- 
turni ) aftratti, e indipendenti dal Corpo ( che 
non formano Cofcienza , nè Memoria , nè Se- 
rie cogli altri Pentimenti noftri ) polfa nè men 
per fogno attriburfi all’ Infinita Sapienza di 
Diq- Quale Utilità di tali Penfieri, qual Con- 
milione col nollro Stato , eh’ è uno fiato- di 
Prova? Dovremo noi forte iperare * o temere 
di meritare, o di demeritare dormendo y allor- 
ché crediamo di non penlare a cola veruna , 
giacché i Cartefiani ci afierilcopo * che tìoi be- 
mfiìmo ^nche nllpra penfiamo, ma non ci fpi er- 
gano punto,- a che penfiamo , nè in qual mo- 
do,, nè con quali Abiti le di Concupifcenza ^ 
o d’ rndi^erenza totalmente Spirituale, fe con 
ufo* o lenza di Libertà ? Che fe poi fi appi*, 
glino a dire, che noi fempre penfiamo y anche 
dormendo, mediantj le folite occafionali Cagio- 
ni del Corpo, infognerà , che neceffaria mente 
accordino , dover noi ricordarfi di tali Penfie- 
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ri , o Immaginazioni fenfibiti , còme degli al- 
tri fimilmente originati ci rammentiamo ; ma 
ciò non accadendo mai per riguardo ‘al Sonno 
Vero, e propriamente detto, refteranno aperta- 
mente dalla Sperienza fmentiti. I Sogni Tono, 
Come apparifce, una Vigilia imperfetta , e in- 
terrotta da qualche Spazio di vero Sonno ; e 
tutto al più non fervirebbero , che per una 
fcarfa, e mendicata Eccezione, Ben fi fcoprc 
da ogni Parte, che i Ripieghi, e le Sottigliez- 
ze de’ Cartefiani fono gratuite , ripugnanti , e 
flrane, nè punto più vagliono del fondo della 
loro Opiniqne, ch’è mafiìmamente falla . Si è 
già dimoftrato, che una tale Opinione è deri- 
vata dalla confufa Nozione , ch’eglino eranfi 
formata delPenfiero, non contradiftinguendo in 
elfa le due Nozioni di una Intelligenza, che 
intende, e dell’ oggetto, che viene intefo, o fia 
le due Nozioni di Percezione , e d’ Idea per- 
fetta* ma di più quella Opinione può ftimarfi 
derivata ancora da un altra peggior Confufio- 
ne , per cui quelli Scrittori , lènza avvederle-? 
ne, confondono la Creatura col Creatore, l’Eft 
fetto con la Caufa , lo Spirito in unà parola 
con Dio. Siccome la Divinità confile in Ati 
to , e non in Potenza , e ficcome fecondo il 
loro Parere la Divinità non fi di flingue dalla 
Spiritualità fe non fe come f Infinito fi diftin- 
gue dal Finito » così hanno creduto d’imbroc^ 
Care , e contraflegnare la Vera Effenza dello 
Spirito col definirlo un Penfiero perenne, oun 
Atto finito . Ma come lo vagliano chiamar fi* 
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fiito, io non so nè men quello concepire : giac* 
chè lo Spirito ha in fe medefimo un fondo 
certamente illimitato, e inefauribile sì d’in- 
tendere, sì di Volere * che fe quello Fondo 
non è una Potenza , ma un Atto fecondo la 
loro Credenza , farà d ? uopo chiamar lo Spiri-» 
fo un Atto illimitato, e infinito ( non già fià 
nito) alrnenq Efìenfivamente , per Confeguen- 
za altrettanto inevitabile, quanto alfurda . Nè 
giova il dire, che lo Spirito riguardato, in cia- 
cheduno fuo Iftante Intende, e Vuole finita- 
mente: io fono ben d ? accordo di ciò; ma pri- 
mieramente effi concederanno , che nelTun par-? 
ticolar, e dato Penfamento forma la Elfenza 
dello Spirito, altrimenti dir converrebbe , che 
lo Spirito cangia Elfenza di momento in mo- 
mento ; concederanno altresì , che fe uno Spiri- 
lo in quello dato momento intende , e vuole 
finitamente , egli nondimeno può intender coq 
pih di chiarezza, o di Energia, o di Eftenfio- 
pe, e così può . Volere con più , e piq d’ In- 
tenfione indefinitamente. Ambedue quelle due 
Concelfioni fi ritorcono contro il loroSillema; 
dalla prima rifulta chiarimmo con nuovo Lu- 
me, quanto fia irragionevole il riconofcere cia- 
fchedun dato Penfiero, come Accidentale , giac- 
ché noq Sollanziale , è il follenere infieme , 
che la Softanza dell’ Apima rifulti dal Com- 
plelfo di quelli Accidenti ; quanto alla feconda 
Conceffione, io ripiglio, che fe lo Spirito può 
(come può certamente) intender , e Voler Pih 
'per qualche riguardo in un altro Iftante , che 
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non in queflo, egli manifeft&mente è una Po* 
tenza , non un Atto, come dall’Enunziativa 
del Potere fi raccoglie; egli di più, fe foffe da 
dirfi Atto, farebbe adunque da dirli un Atto 
illimitato, e infinito. Dio, il quale) è vera* 
mente Atto, non può Intendere, non può Vo* 
lere, ma Intende, e Vuole ; egli altresì non 
può intendere piu, o vojer , non può in* 
tender, o voler altro, non può intenderei non 
può voler fuccelfivamente , ma Intende , e Vuo* 
le tutto, intende , e. vuole, fcmpre lo fteffo , 
intende, e vuole nel fuo Iftarjre Eterno , Im- 
mutabile, e Prefente. Ciò conviene a chi folo 
è Atto ; e i Cartefiani tentando ridicoloiamen* 
te di trafportare un Carattere sì fu bl irne al 
noftro Spirito, al quale non può addattarfi , tol* 
goqo a quello la Propria fua Natura, eh’ è Po* 
tenza Attiva, fenza dargliene alcun’ altra j la. 
accennerò, ma brevemente, alcuni altri Imba* 
razzi , in cui devono trovai fi i Cartefiani per 
rapporto al loro Stilema . Come ( a ) diflinguer 
fra loro gli Spiriti ? S’ eglino fono altrettanti 
Atti di Penfiero, converrà, che fiano Softan-' 
zialmente divertì , e dovrànnofi ammetter al* 
. . • *ret- 

. <i. . . .. — — — — ■ 

(<*) Come eli Spiriti, benché aventi tutti una fteflfa 
Natura fi diftinguano , e s’ individuino , fi è da noi lar- 
gamente inoltrato nel Trattato precedente. Articolo tri- 
gefitrio terzo. E f poi (tratta cola in fe ftefla il moltipli- 
car le Nature' fecondo le Pluralità degl’ Individui , lo 
che fe folte d’uopo, farebbe anco d’uopo il differenzia-' 
re gli Elementi de’ Corpi cioè gli Atomi , o le Panico*, 
le Infinitefimei come di fatto il Leibni-zio è arrivata 
aneto a «juefto.- 
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trottante Specie, cioè altrettante Spiritualità { 
quanti Individui Spirituali ; da che infatti, non 
lèmbran guari lontani fp t ecialmente quelli, che 
trovan commòdo di valerfi di quella Dottrina 
contro Cartefio medefimo , ammettendo nelle 
Beftie Spiriti di fondo Inferiore , cioè Atti di 
Penfiero piò limitati, e circofcritti , quali ab- 
biamo prima d’ora confutati ampiamente in al- 
tre Opere Noftre. Come fpiegheranno effii la 
Libertà? Certamente la Nozione della Libertà j 
non può concepirfi in noi fenza concepire una 
Potenza di determinare gli Atti dèi Volere , 
ficcome la Volontà è una Potenza di produrli , 
effendoci quella Idea fomminiftratà e dall’in- 
terno noftro Sentimento, e da tutte le Scuole,’ 
Quella Potenza adunque vi dev’ elfere • ma i 
Cartefiani Affando la Natura Spirituale in un 
Atto, vengono a toglierla. Di fatto in un At- 
to creato , che ha ricevuta la fua Natura-, cioè 
la fua Attualità altronde, qual Idea vi può ri- 
manere di Libertà? Altra cpfa è dell’ Atto Pu- 
ro cioè di Dio , che collituifce per dir cosi , 
fe medefimo ( ejl a fe ) ed è a fe medefimo 
Caufa non meno della Libertà fua , che degli 
altri fuoi Attributi e in fomma di tutta la 
fua Natura. Un tale Atto (cioè Dio ) è Li- 
bero a ben riflettere, per ciò appunto ch’Egli 
è in fe fteffo Neceffario; mentre non effendo- 
vi fuori della di Lui Effenza Cofa alcuna ne- 
ceffaria, tutto ciò , ch’Egli fa non può farlo 
fe non fe liberamente. La noftra Libertà, fic- 
come tutto il rello , eh’ è in noi , non . corri- 
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fponde alia Libertà Divina, che analogicamen- 
te; la noftra Libertà io dico, la qual prefup- 
pone Deliberazione, e talora Efiftenzà , la no- 
ftra Libertà , eh’ è ad Oppofita , nè folo dì 
Contradizione e rifente altre Imperfezioni \ che 
a Dio non poflono aferiverfi . Ora la noftra Li- 
bertà fuppone un Fondo Potenziale, e benché 
una tal Libertà non fia Primitivamente , e Tem- 
pre Eflenzialé allo Spirito ficcotrie lo fono là 
Intelligenza, il Volere, gli è però Eflenziale 
in certi Stati , e Circostanze * ma dovrebbe 
ftimarfi contradittoria, e ripugnante, fe Io Spi«à 
rito noftro folle Atto Sòftanzialmente , mentre 
egli non avrebbe, per dir così , alcun Punto 
di appoggio, dóve reftarfi , o donde determi- 
narfi ; e le noftre Elezioni farebbero fempre 
determinate, fenza prima eflere determinabili. 4 
Ben fi vede quanto ciò alla Fede , quanto al- 
la Ragione , quanto alla Sperienza ripugni . Si 
accorda bene con Io ftrano Siftema di Leibni-ì 
zio (appieno già per avanti confutato) al qua- 
le mano a mano conduce la Opinione de’Car- 
tefiani difpofta ,' e ordinata Metodicamente ; a 
quel Siftema, io dico, che ftabilifce gli Spiri- 
ti per Automi Spirituali, ne’quali bench’Egli 
(Leibtiizio) vi riponga anche la Libertà, nonf 
vi può realmente eflere, che fola Spontaneità, 
eflendovi , ficcome tutti i Penfieri , così tutte 
le Volizioni preefiftenti, e da principio prepa- 
rate . Ritornando ora per poco al Confronto 
della Spiritualità con la Divinità ,’ gioverà ri-f 
petere , che per quello riguardo maflimamente 
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la Opinione Cartefiana è infofferibile , perch’ 
ella pareggia gli Spiriti a Dio nel contrafe- 
gnar la Natura di eflì con la Nozione dell’ 
Atto* Si è già rimarcato > che la Diftinzione 
di Atto Infinito, e di Atto finito nè pur ha 
chiaramente luogo , mentre nello Spirito noftro» 
vi è il Carattere di una Infinità tnanifefta , 
per cui egli non può .ricever limite nelle fuc 
Intellezioni , e Affezioni Poflibili . Quella In- 
finità è veramente Potenziale (qual’effer deve . 
ogni Infinito, la di cui Idea dall’ Attualità fi 
difirugge, e fi contradice, e vice verfa, come 
nella PrimaiParte fi è dimoftrato) ma , fup- 
pofto che la noftra Elfenza confifta in un At« 
tó , dovrà confiderarfi da’ Cartefiani come At- 
tuale. Un’altra diftinzione 1 che recar potrra- 
no y farebbe gratuita del pari ; cioè il chia- 
mar , eh’ eflì faceffero , Dio un %Atto Puro a 
differenza dell’ Atto creato , cioè a differenza 
del noftro Spirito. Mentre non v’ha ragione, 
per cui il noftro Spirito non fi chiami Atto 
Puro, polla la di lui Elfenza in un- Penfìero 
confumato Indefinente , e allontanato da lui 
il Carattere di Potenza. Si vede adunque , guan- 
to s’ingannino i Cartefiani per ogni verfo , 
mentre cercano di far comune a Dio, e a noi 
una fteffa Connotazion di Natura . Per ifeo- 
prire fondatamente un tale abbaglio , convien 
ritoccare qui ancora, che la Intelligenza, eia 
Volontà di Dio fi chiamano Atto Puro , in 
quanto effe non efeono fuori di Dio rnedefi- 
mo, ed hanno il, loro Obbietto , e la lofoPer- 
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fezione in fe medefime , donde fi ricava per 
Converfo, che una tal Connotazione non com- 
pete punto alla noftra Intelligenza, e alla Vo- 
lontà noftra, giacché quelle non hanno la Per- 
fezion loro , e la loro Confumazione in fe 
ftefle . La Verità, o piuttofto ciò , eh’ è l’Gb- 
bietto della noftra Percezione è fuori di noi , 
e còsi fuori di noi è il Bene' , che amiamo . 
Bifogna altamente perfuaderfi, come più volte 
fi è detto, che l’ Intendere , e il Volere fuori 
di sé non è punto, nè vale lo fteflb con l’ In- 
tendere , e Volere in sé, o piu torto l’inten- 
dere, e il. voler sè; Inferendone, che quel fo- 
lo Eflfere penfa fenipre , indefinentemente , e 
immutabilmente , che vede sè ftefio , eh’ è 
Obbietto a fe medefimo, ma non mai quello, 
che non efiendo Obbietto a fe ftelfo , non può 
confumarè nè la fua Intelligenza , nè la fua 
Volontà fe non ‘a milura del Beneplacito di 
chi può Obbiettarle, e attrarle. Io trovo que- 
lla Conclufione sì chiara, e sì forte, che nul- 
la più. Se, perchè noi penfiamo attualmente, 
fi ricerca una Caufa Efterna , o il Concorfo di 
Dio,* come fi -ardirà dire , che il penfar fem- 
pre è in noi necrifità di Natura ? Che fe fup- 
pongafi Dio voler femore attuare il noftro In- 
telletto, e la noftra Volontà, quella- farà ben- 
sì una Neceflità Ipotetica, ma non già Natu- 
rale, ed interna* e di più quello Sempre , 'che 
noi appropriaremo ai noftri Penfieri , farà un 
Sempre Succeflìvo, Temporario, cioè non fen- 
za Intervalli, e divifioni Effenziali, non fenza 
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Non-Iftanti , infomma diverto dal Sempre Di- 
vino, eh’ è la Pura Eliftenzà, l’ Mante immu- 
tabile, e fceuro da ogni Quantica di Durazio* 
ne, come a’ fuoi luoghi fi è moftrato. Da tut- 
to ciò, che {inorali è detto rilutta* che il Pen* 
fiero Attuale , come fuole intenderfi comune- 
mente, è una operazione dell’Anima, non l’A- 
nima fteflfa * che noi di fatto non penfiamo 
Tempre , nè polliamo penfare , che a mifura del 
Beneplacito , e del Concorfo di Dio * onde ne 
fegue, che la noftra Softanza è la Potenza At- 
tiva di Penfare (o fia l’Atto Incompleto fot- 
to altra Efprelfione ) dilli nguendofi per tal mo- 
do lo Spirito da Dio con una diftinzione tut- 
ta piana, e intelligibile, cioè con quella, che 
fi riconofce tra l’Attiva Potenza, e l’Atto Pu- 
ro : là dove la diftinzione tra un Atto finito, 
e un Atto infinto non è concettibile , e di piu 
non regge punto alla fperienza, come fi è cnia- 
ramente moftrato. 

\ • 
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' §. XVl t 

Si confutano alcune Ipoteft , e Opinioni del Sigrt y 
Genoveft favorevoli alla Opinione Gartefiana 
nel precedente Articolo confutata. 

L A Dottrina , die' abbiamo avanza , e 
corredata di varie dimoftrazióni , per fo- 
ftenere il Carattere degli Spiriti tutti riporto 
nell’ Attiva Potenza di penfare , non già nell* 
Atto, è per noi fondamentale, e prortìmamen- 
te relativa ai nortri due Punti di Dottrina Pri- 
marj; cioè che nella Univerfità tutta non vi 
fono che tre Softanze , cioè Dio t Spiriti , e 
Corpi fotto i tré Caratteri di Atto Puro , di 
Potenza Attiva, e di Potenza Partiva e che 
la Natura di Dio è nel Fondo fuo dalla Spiri- 
tuale diverfa. Perciò non è maraviglia, fe ab- 
biamo con ogni ftudio procurato di redarguire 
pienamente, e di confutare’ il Parere de’ Car- 
tefiani , il quale prefio molti , che accurata- 
mente non diftinguono la Importanza de’ Pare- 
ri, fembra in oggi refo comune ad onta del- 
la Dottrina antecedente di tutte le Scuole, eh’ 
è uniforme alla noftra Per tal fine mi farà 
permeilo di verfare ancora un poco’ fopra le 
Dottrine del Sig. Genovefi in tal propofito, a 
fine di fvellere per fempre ogni fibra di erro- 
re, e di confutare per tutti i verfi la contra- 
ria Opinione. Quello Scrittore, che molto per 
fuo Coftume va dietro alle Nozioni di Entelechia ,* 
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di Vita , dì Spiriti Archei , di Forme Piarti^ 
che ec. , prende a foftenere la Opinion Cartefia- 
na fiotto un nuovo Punto di Villa. L’Azione,' 
die’ egli per la quale la Mente vive , dev’efler 
perenne,' fino a che effa Mente vive; l’Azio- 
ne poi, per cui vive la Mente, è il Penderò ; 
adunque la Mente, fino a che vive , non può 
à’ meno di penfare perennemente , vale a dire 
(fegu’egli) dalla Natura della Mente ne fe- 
gue, eh’ Ella Tempre penfi . Così ( foggiunge ) 
noi diciamo, che una Pianta, che il fuoco vi- 
gono ,‘ finché li . veggiamo agitati da qualche 
Azione Vitale . Quello Raziòcinio è fondato 
l’opra il mero Niente. Che l’Uomo viva , o- 
gnunò l’intende, ma il Vivere della Mente , 
che cofa è egli ? La Efillenza della Mente con- 
siderata in fe fola, c feparata dal Corpo, dev’ 
élla dirfi Vita, o Efillenza? Non farebbe il 
Sig.’ Genovefi incorlo in uno Sbaglio sì gru- 
folano , fe a norma delle Leggi della buona 
Logica,' e del Metodo Geometrico, ch’egli af- 
fetta ,’ avelie premorta la definizione , e il co- 
nfune Significato del Nome Vita rigorofamente 
prefo. Il Nome di Vita (conte ognun sa ) è 
Relativo', e fuppone Congiunzione di due Ef- 
feri diverfi •; noa già un Nome alfoluto ,’ nè da 
confonderli col Nome di E/ìJhn^a , eh’ è No- 
me alfoluto. L’Uomo vive , perch’ è un Sup- 
porto di Anima,' e di Corpo; la Pianta vive,’ 
perchè fi fuppone aver un’Anima Vegetativa, 
o almeno ha un Organifmo,’ e un Fluido feor- 
fente per elfo ( le quali,, due Cofe formano’ 
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due Soggetti diverfi) ma non in quello Senfo 
vive il Fuoco, o il Solfo vivo , o la Pietra 
viva, o la: Calcina pur viva , apparendo, che 
in quelli , ed altri Amili Cafi il Nome di Vi* 
ta è metaforicamente prelò , non propriamen- 
te. Il Sig. Genovefi veramente definifce altro* 
ve la Vita nelle lue Pficologiche Definizioni, 
ma non intenderemo nulla più di prima. “ Vi* 
„ ta pojìta efl (die’ egli) in Coitone alt qua pe- 
„ renai, qttee ex Principio xA 'clivo Rei , qttee vt- 
,, vit , intrtnfeco manat , quaque cum fui fenfet 
„ conjuncla eft . Riconolce varj Generi, e gra- 
,, di di Vita, perciocché le Piante, le Berne, 
„ gli Angeli buoni, c rei , e Dio .finalmente 
„ li dicono Vivere. La Vita degli Angeli, 1$ 
„ pure efli non fon dotati di un Corpo nè men, 
„ l'ottiliflimo, è guari diverl'a dalla noftra , e 
„ totalmente n’è diverfa, ficcome di un Gene* 
„ re Eminentiflìmo , la Vita di Dio . Ma tutte 
„ quefte Vite convengono in ciò, che non pof- 
,, fono edere lenza una Energia , ovvero fen* 
,, za un’Azione intrinfeca, e perenne, la qua- 
,, le fe interrotta venga , ceda torto la Vita 
,, loro. „ Così il Sig. Genovefi * la Dottrina 
del quale fe noi voledimo efaminare partita- 
mente, fi potrebbe notare in primo luogo, che 
la Vita delle Piante cum fui fenfu conjuntìa non 
efl (quando egli non penfade altrimenti) e di 
più non è in qualche Tempo congiunta con 
l’attuale movimento de’fucchi ec. o con altra 
Energia , e perciò non conviene ad eda P ap- 
portata Definizione . Si potrebbe rimarcare in* 
, . ' fecon. 
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fecondo luogo, che la Vita degli Uòmini fé* 
condo il parere di gran numero di Filofofi j 
che l’anno riflettere, non procede da lin Prin- 
cipio intrinfeco alla Softanza dell’Anima, o del 
Corpo (ciò, che prendendofi a rigore farebbe 
cóntro la Eterna Durazione dèlie Anime ) ma 
fi regge da Leggi Occafionali da Dio ftabilite. 
Quanto ai Demonj , od Angeli , fta bene la 
Confefliorie dell’Autore $ che la loro Vita è 
da chiamarfi longe diverfa dalla noftra , le egli- 
no in tutto mancan di. corpo j venendo cosi 
egli pure a confermare il fignificato comune 
del Nomé Vita , che fuppone due Softanze di- 
verfe combinate, e congiunte. Che poi gli An- 
geli penfar devano Tempre fenza interruzione 
per iritrinfeca Neceflità di loro Natura , ciò ap- 
punto è quello > che tra noi è inQueftione, e 
che non fi accorda al Sig. Genóvefi * per quan- 
to eidi cerchi di cambiare fra rhani il No* 

p . 

me di Efiftenza con quello di Vita. Finalmen- 
te, quanto a Dio, che fuol chiamarfi nelle la- 
t re Carte ancora Dio Vivo ,- Dio Viveitte , egli 
è chiaro * che ficcome il Nome di Penfiero * 
ficcome il Nome di Efiftenza ; cosi anco il No- 
me di Vita ha riguardo a Lui un fignificatd 
Eminente, e Incomparabile con le Creature ; i 
Dio non vive certo nùl fenfo Ovvio di Vita 4 
che fuppone Congiunzione 4 ed Ipoftafi con al* 
tre Softanze diverfe ; Egli Vive poi inquanto 
il fùo Penfiero, il fuo Volére, il fuo Operare 
è perenne véramente, ó piuttofto Eterno, <f 
Immutabile; Può dirli ancora con un Signifi- 
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£aco Eminente prefo dal Nome proprio di Vi- 
ra, che Dio vive parlandoli della Augufta Tri- 
nità di Perfone ? che fono in Dio' effendochia- 
ro, che il Norne di Paternità , di Filiazione, 
o fia di Generazione Attiva , e Paflìva ? e co- 
sì pure le due Spirazioni appartengono per E- 
minenza al Nome di Vita, che noi comune- 
mente incendiamo , Mercè quelle Relazioni lì 
può dire, che Dio vive, ma quanto alla Natura 
Divina, o alla Divinità fi dirà più propriamente 
ch’ella efifte, ch’ella è, che non; Ella vive , 
come chiaro fi licerne . Il Nome diYitacomu- 
nemente intefo, almeno avanti che il Sig. Ge- 
novefi altramente lo difinifie, ha fempre val- 
fo per Congiunzione, od Ipoflafi di due Effe-; 
- ri , di due Soggetti diyerfi * ficcome il Nome 
di Morte fi è fempre intefo per Separazione , 
non per Annichilazione , opponendofi quella 
ultima alla Efifienza, non alla Vita. Il Nome 
di Vita, altresì nel fenfo comune di tutti più 
particolarmente li adatta al Soggetto Inferiore , 
a cui la Vita è per dir così iopranaturale , il 
quale cioè, mercè la Congiunzione con l’al- 
tro viene per dir così a migliorare. Così nell’ 
Uomo fi dice più adattatamente del corpo, ch^ 
ei vive rimanendo informato dall’Anima, fic. 
come quello che in vegeto Organifmo , e mo- 
vimento mantienfi rimanepdo all’Anima con- 
giunto, |a dove inerte , bruto , e corruttibile 
rimanfi , dacché l’Anima fe n’è partita. Par- 
lando di quella Vita, che nello flato Soprana- 
turale delia Grazia fi attribuifee all’ Anima , 
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Vita non del tutto Metaforica, che confitte iti 
una Special Congiunzione con Dio mercè le 
tre Virtù Teologali , in tal cafo pure più 
adattatamele il Nome di Vita fi appropria all* 
Anima, la quale fcoftancjofi da Dio manet in 
Morte , non vice verfa : ma di tutto ciò fi è 
dà noi trattato più ftefamente nelli due Dia- 
loghi da noi publicati l’anno 1743. dove del- 
la Immortalità, o Eterna Detrazione delle Ani- 
me fi ragiona. Ora è da pattare all’Efame di 
alcune altre Ragioni addotte dal Sig. Genove- 
fì, le quali, per vero dire, non fono fondate 
su lo ftrano Equivoco da noi rifehiarato , ma 
non vagliono però qualche cofa di più , fe fi 
confrontino con li Principj da noi più volte 
dimoftrati. Suppongafi , dice, che la Mente non 
penfi Tempre , ma penfi nel Tempo A, non 
penfi nel Tempo B, adunque ella perpetuamen- 
te patterà dallo Stato di Penfiero allo Stato di 
Non-Penfiero . Perchè ciò? fegue Egli, forfè per 
fua Natura? Ma quello fora atturdo egualmen- 
te, come fe noi dicettimo, che un Corpo ul- 
troneamente cangiar può il fuo Movimento in 
uno Stato di Quiete , Non dover pertanto fti- 
marfi , che veruna Sollanza pattar poffa dall’ 
Azione alla Inazione , perchè ciafcuna cofa e- , 
figge per fua Natura di effere, e di venir con- 
fervata, nè a fe medefima può divenire con- 
traria, Forfè per oftacolo del Corpo? Ma non 
può intenderfi, nè concepirfi Conato , o sfor- 
zo del Corpo verfo la Mente , eh’ è Incorpo- 
rea j e qui a lui giova feordarfi di aver in ali 
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tro luogo dato riflalto al Siftema del Fifico In* 
fìuffo, e preferitolo agli altri. Forfè per Vole- 
re di Dio? Ma di ciò, dice, nulla fappiamo , 
ed ogni Supporto in tale materia è gratuito « 
Secondp i fuoi Principj , negar egli dovea af- 
folutamepte , che Dio impedir porta il Peren- 
ne Penfiero dell’ Anima lenza annichilarla , e 
diftruggerla- ma la Forza del Vero è fempre 
grande , ficchè non gli ha lafciato tanto di co- 
raggio,. Ripigliando il .filo di quello fecondo 
dilcorfo, fi vede , in quanta guife da noi fi 
porta rilpondere. Se l’Anima penfa nel Tem- 
po A, non nei Tempo B, ciò vale , che nel 
Tempo A ha prefcnte alcuna Idea alla fu a In- 
telligenza, non cosi nel Tempo B ; ciò vale 
con altra efpreflione, che nel Tempo A Dio 
concorre con lei , e non concorre nel Tempo 
B. Si è già veduto nell’Artica precedente l’In- 
figne Paralogifmo ,. nel quale fono incappati i 
difenforr* del Penfiero attuale perenne * e fovver- 
chia cola farebbe il tornar qui a rifchiararlo * 
Quanto alla Parità del Moto ella è affatto im- 
propria per adattarfi al Penfiero, il quale non 
è un Movimento, ma una Operazione dell’A- 
nima. Il Moto de’ Corpi è uno rtaro Partivo 
di efli lòtto la Forza Motrice, che da Dio ef- 
ficientemente procede ^ perlochè elfi non porto- 
no cangiar Stato, durante la Ipotetica Necef- 
fità del Movimento fupporto. Il Moto per al- 
tro, come fi è da noi dopo la Stairio, e, do- 
po lo Sturmio con più chiarezza dimoftrato in 
varie Opere noftre, non è mica, una perenne 
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ìergia , o continua Velocità 


mente 


rimanere interrotto 


frappofte a ciafcun Cangiamento di Luogo } 
mentre per altro il Moto non farebbe fucceffi- 
vo , ma Iftantaneo, come apparifce , e di Ve- 
locità eguale in ciafcheduna data Mozione . Che 
nelle Softanze create l’Azione debba elfereme- 


defimata con l’Elferej e però indefinente , non 
li concede per alcun modo , e ciò appunto era 
da provarfi , non da fupporfi , riufcendo ciò fe- 
condo i nortri fermi, e provati Principi a gran- 
de ftranezza , per non dir più , nel fenlò qui 
intefoi 11 Sig. Genovefi dopo sì felici Prove 
del Parer fuo 4 pafTa a leherrni'rfi da alcune Ob- 
biezzioni , ch’egli non può dilìimulare . Ob- 
biettaranno , die’ Egli , che la Elfenza della 
Mente non è, come il Cartefio lo voleva i ri- 


porta nel Penfiero. A ciò rifponde j che il Pen- 
fiero, e la Forza di penfare è anche fecondo 
gli Avverfarj un Attributo Effenziale alla Men- 
te • e però, ficcome un Ente non può effere 
lenza la l’uà propria Elfenza, così nè meno ef- 
fer può fenz’ alcun fuo Elfenziale Attributo ^ 
tanto più, che giulìa i Peripatetici parlandoli- 
degli Elferi Semplici la ftelfa cola è il loro 
Operare, e il loro Elfere. Dopo tale Rifporta 
mano a mano s’innokra a dire , che fecondo 


il parer fuo la Dottrina de’ Peripatetici , e de’ 
Lokifti ( la qual nega il perenne Penfiero 
attuale) fi oppone diametralmente alla Immor- 
talità dell’Anima, nè può aver luogo fe non 
fc nel Siftema di Lucrezio , e di Hobbes . Que- 
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(lo veramente è un dir troppo, lo attribuire tae- 
li affurdi agli Scolatici zelantilìimi Softenitorj 
della Spiritualità, e della Immortalità delle A- 
nime nollre; ma è di più un dir troppo dopo 
il non aver detta cofa alcuna di buono in fa- 
vore del Parer fuo. E qui mi perdoni il Sig. 
Genovefi, fe in primo luogo io trattar devo da 
Puerile Sbaglio, o da troppo patente Artifìcio 
il Ibflitui re che fa egli , e il medefimare il 
Penfiero , e la Forza di Penfare , quaficchè , fe 
quella feconda è veramente la Elfenza deli’ A, 
nima, lo deva edere anche il Penderò Attua- 
le per Concelfton nollra . Con fimil Metodo 
potrebbe dirfi, che avendo Dio la Forza di crea, 
re un altro Mondo limile al nollro, ed elfendo 
quella Forza Effenziale a Lui, Egli lo crea in- 
fatti attualmente. Chi non vede l’Equivoco, e 

10 Scambio, che ci vien fatto fra mani della 
Queflione? Ma lo llelfo Sig. Genovelì fi avve- 
de , che il Penderò Attuale è una Operazione 
nel nollro Concetto; quindi tenta di rivoltar- 
ci contro 1’ Alferto delle Scuole; che in Enti , 
bus Sunplicibus operati , & effe idem funt . Ma 

11 Senio legitimo, e vero di quello Alferto non 
è già, che non polTano elfere fenza Operare , 
ma che qualora Operano, il loro Operare pro- 
ceda dalla loro Elfenza, non altronde , e che 
il loro Operare non fia dillinto, nè fopraggiun, 
to alla loro Natura, a norma in tutto di ciò, 
che largamente abbiamoceli’ Articolo ventèlimo 
terzo del precedente Trattato refo chiaro . Co- 
si l’Anima, qualora intende attualmente, non 

ù ac- 
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$ accrefce alcun nuovo grado di ElTere (come 
]un Ingegnofo Scrittore da noi citato a tal luo- 
go prefiggeva!! di follenere ) e il di lei Inten? 
dere , o lìa , che Dio concorra con Lei , o fia 
che nò , è il medefimo dal canto delia fem- 
plice Tua Intelligenza, o Percezione ficcome 
l’Occhio aperto nelle tenebre vede dal canto 
ilio egualmente, com’ei vede aperto nella Lu- 
ce* ma con quello divario che nel primo ca- 
lo vede niente , e nel fecondo vede alcuna co- 
la . Quanto alle altre fue Illazioni , alle quali 
egli trafeorre, è fovverchia cola il confutarle* 
elfendo Urano l’inferire, che "noi veniamo a 
negare all’Anima la Spiritualità , e la Immor- 
talità, perchè non accordiamo ad ella la No r 
zione di Atto Perenne, eh’ è propria di Dio. 
Y’ha ella forfè ne’ Corpi la Potenza Attiva di 
penfare perchè la Mente polla llimarfi da noi 
ponfufa coi Corpi ? Non dilìimula nè pure ij. 
Sig. GenQvelì la Obbiezione prefa dal Sonno, 
jn cuj d’ordinario la Mente feoprefi celfar da{ 
Penfare, nè già foltanto dal Penfare perenne , 
indefinente , continuo , ma da quel Penfare, 
ph’è nofiro proprio, pioè interrotto, fuccelìL 
vo, variabile anco nella Vigilia* fenza la qua- 
le Interruzione, e Varietà non avrebbe!! da noi 
la Idea del Tempo , ma di un femplicc, ed 
unico Iflante. Egli è chiaro, che nel. Sonno 
v’ha una durevole Interruzione di Penfare, 
eh 1 equivale a lunga Serie d’Illanti, e d^i Pen- 
samenti di chi veglia . Rifponde a ciò prima 
poi P. Malebranche , che i Penfamenti di chi 

dor* 
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dorme non kfcian vertigj nel Celebro , onde 
averne reminifcenza , ma noi abbiamo già nell* 
Articolo precedente prevenuta quella Rifpofta* 
e ridotta a niente : risponde ancora col Wol- 
fìo, che i Penfieri di chi dorme fono per lo 
più ofcuri , e. confufi , perlochè venendo l’at- 
tenzione della Mente rapita Tempre dalle Idee 
più chiare , alle quali fi fa paft’aggio nello fve J 
gliarfi, toglierli quindi l’Attenzione da quelle* 
e trasferirli a quelle, e perciò rimaner tortole 
prime dimenticate i Infelice Rifpofta ! Egli è 
vero, che nella proflìmità del Sonno * o arto- 
pimento t noftri Penfamcnti fono più languidi , 
appunto perché occafionalmcnte procedono dal 
moto allora più languido degli Spiriti ; e quin- 
di deefi inferire, che ceffando il moto di que- 
lli, o riducendofi infenfibile non fia poffibile 
alla Mente il percepire Idea alcuna , fe non 
fora fiaccata, e a dittanti Intervalli di Tem- 
po; ed è veramente maravigliofa cofa, che fe 
à mantenere una apparente Perpetuità di Pen- 
fieri in noi vi fi ricercano gran numero di Og- 

t etti circoftanti , li Senforj aperti, e il vivace' 
loto degli Spiriti animali, porta tuttavia man- 
tenerfi la (letta prefunta Perpetuità , qualora? 
non vi fono Oggetti circoftanti , i Senforj fon 
ehiufi, gli Spiriti feemati di numero,- e di mo- 
to, quanto ognun sa. Ma per riconvincere la- 
ftifpofta del Wolfio, bada fottoporla all’ Efa- 
rtie dell’Efperienza ; potendo di leggieri ognu- 
no torto dopo fvegliato , raccogliere ad occhi 
chiufi , e fuori di ogni rumore l’Attenzione fu* 

fui* 


Digitized by Google 



tutta , c fidarla nella Ricordanza di quelle men 
chiare Idee, che fecondo il Parere di quello 
Scrittore egli ha dovuto aver perciafcun I dan- 
te prefenti . Quella facile Sperienza finirà dì 
fmentire il gratuito Supporto. Intanto il Sign. 
Genovefi parta a farli una cerza Obbiezione. 
Si accorge alla fine , che può venirgli obbiét- 
tata la mancanza d’ Idee , fenza le quali non 
può l’Anima penfar attualmente . Donde pro- 
cedono quelle Idee ( Tempre pronte , e allefti- 
re ) che formano alla Mente il perenne appa- 
rato del fuo penfare? Donde, ripiglia egli con 
fomma difinvoltura ? Qualìcchè dice , tocchi il 
faperlo, e lo additarlo a chi ha già dimoftra- 
to, che la Mente per fua E (lenza dee penfar 
fempre. Ma qui non bada il Sig. Genovefi , 
che nella Nozione di penfare oltre il Concet- 
to della Percezione, ò Intelligenza vi fi rin- 
chiude egualmente il Concetto della Idea , o 
dell’Obbietto Intefo; e quella gli fembra una 
feftuca da poter faltare a pie pari . Se fia po- 
llo in queftione, fc Ti^io fpenda fempre, o non 
ifpenda , lìccome nella Idea dello fpendere vi 
fi rinchiude il danaro fpendibile, e fenza que- 
llo non fi può fpendere , come apparifee in ter * 
minis • fembra una prova Indubitabile , che 
Tizio non fpende fempre , quando fi mortri , 
ch’egli non ha un Paolo di fuo , qualora al- 
tronde non gli venga fomminiftrato . Ma tut- 
tavia il Sig. Genovefi dietro a qualche Razio- 
cinio derivato da fuppofti gratuiti , e da arbi- 
tra* 
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tfarie definizioni potrà foftenere , che Tizio 
Tempre fpende, benché non abbia un foldo Te- 
colui . Che Te con Silvano Regis ricorrerà à 
dire, che la Mente mercè la l'uà Unione col 
Corpo ha Tempre baftevole materia del TuòPen- 
Tare, primieramente dovrà confeflare , che que- 
lla Perpetuità disenfierò deve adunque ftimar- 
Ti Accidentale alla Mente, non Eflenziale a lei 
fletta; in Tecondo luogo fi negherà da noi , che 
la Unione col Corpo Tomminiflri al noftro 
Spirito, Tpecialmente durante il Sonno, materia 
perenne di Penfiero . Finalmente ogni aflerta 
Perennità , 1 o Perpetuità di Penfiero , che ve- 
nifle alla Mente attribuita per oiccidens nello 
Stato in cui trovali dovrà intenderli' Tempre 
una Perpetuità interrotta , e Tucceflìva , e prò. 
porzionata al Tempo, che manifeftamente co- 
lla d’ Iflanti, e di Non-illanti , cioè d’ Filanti 
intervallati, Teparati , e divifi , da ciò la Idea 
della Succelfione , e della Quantità, ch’è nel' 
Tempo, unicamente procedendo . 1 
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§. XVIII. 

Si dtmojlra contro i Cartefiani , contro i Lokijli 
e contro il Comune de’ Filofofi , che la Mente 
Umana è una Potenza */fttivd anco ‘ nell ’ Intende- 
re , e nel Percepire 

E lla è veramente mirabil cofa ; come i 
Filofofi più celebri fianfi lafciati abbaglia., 
re nello ftabiiire le loro primarie , e Fonda- 
mentali Propofizioni da alcuni Saggi , o Punti 
di Villa, fenza difamiriare il fondo’ della Dot- 
trina , che avanzavano . Cartefio fembrò in- 
ciampare nella Confiderazione della Mefite U- 
mana su l’Equivoco della Illazione per ftgnum , 
e della Illazione per Caufam . Avea egli ftabi- 
lito per primo grado di Certezza, dopo loSe- 
pticil'mo Univerl’ale da lui ad arte introdotto, 
la celebre Propofìzion®*; Cogito, ergo fum • e in 
feguito pafsò’ ad argomentare così • fe adunque 
io fono, perchè penfo, adunque la Elfenza mia 
( della v mia Mente) confille nelPenfiero, e dal 
Penfiero dipende la mia Efillenza , colicchè la Jmia 
Mente tanto rimane in effere , quanto ella l'e- 
gue a penfare. Ma quello, come apparifee, è 
un allucinamento de’ più groflblani ‘ poiché il 
Penfare è un Indicio , un Criterio certo del- 
la Efillenza della mia Mente , ma non è già 
la Caufa, e la Radice di quella Efillenza . Al- 
lorché fi dice Sttm , quia Cogito , la vóce quia 
vale lo fteffo , che nata , o etexiim , eJ è un 
Tecmirio della Efillenza * e acciochè quello 

Ra- 
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Raziocinio vaglia a convincere , è d’uopo ap- 
punto il fentire con noi , che il Penfiero fia 
una Operazione dell’Anima, non l’ Anima ftef- 
fa, ricavandoli per Illazione , o Argomento 
dalla Operazione , od effetto dato e certo , la 
Efiftenza dell’Operante, o della Caufa* che fe 
per rifpetto alla noftra Mente il Penfare , e 
l’ Eflere foflero due Sinonimi , d’uopo non vi 
farebbe nè di Argomento , nè d’ Illazione ve- 
runa , ma baftarebbe , che l’Anima diceffe a 
fe ftelfa Sum. V’ha pertanto tutto il torto neL 
ricavare da ciò, che la Efiftenza dell’ Anima fi 
fcoprc dal Penfiero, nel ricavarne , dilli , che 
la di lei Eflenza fia il Penfiero medefimo. 
Quello è lo Hello Equivoco con quello , cho 
incorrerebbe chiunque dopo aver ricavata per 
certo Indicio la Efiftenza di Dio dalla Crea- 
zione del Mondo, ne argomentale , che adun- 
que la Natura di Dio è il Creare , e che Dio 
rimane in eflere fino a tanto , eh’ Egli perfifte 
in creare. La Parità non può eflere piu ade- 
quata , e più giufta . Ma qui non cella la ma- 
raviglia , anzi fi fa maggiore confiderando la In- 
cocrenza del Siftema Cartellano feco medefimo . 
Dopo aver definite , e chiamate le Anime Efie- 
ri per Natura fempre Penfanti , dopo aver loro 
attribuita la Nozione dell’Atto, ricadono ad un 
altro Eftremo del tutto oppofto , e riguardano 
le medefime Anime, quanto al loro Intelletto, 
e alla loro Percezione, non già come veri At- 
ti , nè men come Potenze Attive, ma come 
Potenze Paflive . Ella è cofa ordinaria in cotefti 
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Scrittori , e nominatamente nel P. Malebranche 
il vedere analogizato l’Intelletto , e la Perce- 
zione dell’Anima con la Configurazione de’ 
Corpi , il fentir chiamarli ogni Percezione a 
affila di una Modificazione dell’ Anima , o di 
una Imprelìione fatta nel di lei Intelletto, , o 
fiotto limili altre Efipreffioni . Il Loke medefi- 
mamente in più luoghi egli pure l’embra rico- 
nofeer l’Anima, come una Potenza Paffiva dal 
canto dell’Intelletto* poiché dice, che in Dio 
fiolo v’ha una Potenza intieramente Attiva * 
ed altróve , che non è Azione propriamente 
detta l’elfier cottimo Afa la Mente , o il Penfa- 
re , ma bensì il determinar fie ftdfia , e 1* eleg- 
gere ‘ e finalmente dice ancora poterfi dubitare 
(da ciò, che gli Spiriti fono infieme Attivi , 
infieme Pallivi, la dove i Corpi fono mera- 
mente Pallivi ) fe gli Spiriti filano totalmente 
diverfi dalla Materia. Il Loke altresì in ter- 
mini efprelfi attribuisce ai Corpi circolìanti la 
Facoltà, o la Virtù di eccitare nell’Intelletto 
noftro le Idee Semplici di Senfazione , vale a 
dire i Colori, il Suono, la Luce ec. confefian- 
do nondimeno, che ne’ Corpi Udii non v’ha 
niente di filmile a tali Idee ; e con ciò vien’ 
egli apertamente a riconofcere quanto al no- 
ftro Intelletto una Paffività, e quello ch’èpiù, 
una Paffività dalla Efficienza de’ Corpi ‘ nella 
qual parte è inefeufabile il Loke sì per que- 
lla Stranezza, sì ancora, perch’ egli confelfia in- 
lìememente che le Idee fienfiibili di Luce , co- 
lore, luono ec. non fono ne’ Corpi nè formal- 

Q. men« 



mente, nè per alcun Eminente modo . Tuttà-f 
via egli fceglie piuttoflodi rimanérli in mezzo f 
fenza dir nulla per conciliare la manifefla con- 
tradizione , .che vi è nel ripeter quelle Idee 
dalla Efficienza degli Obbietti Corporei nei 
tempo Hello, che in quelli non li riconofce ,■ 
fé non un Completo di affezioni mecaniche ; 
per di lui confeffione* piuttoflo che aver ricor- 
do alle Leggi Occalìonali determinanti la Effi- 
cienza di Dio, fenza la Cognizione , delle qua- 
li non è poffibile d’ inoltrarfi un palio nella 
Vera Metafifica . Del rello non può negarli * 
che a tutti, o preffochè a tutti non fembri il 
nollro Intelletto effere una Facoltà anzi Pafìì- 
va , che Attiva a diflinzione della Volontà,- 
che piu chiaramente Attiva fi concepì fce . Ma , 
per vero dire , non è poffibile , che una me- 
defima , . una Semplice,- e Indi vilìbi le Soflanza 
fia per una parte Potenza Attiva , per l’altra 
fia una Potenza Falliva . Ciò pertanto merita 
un Efame ben accurato , non potendovi non 
effere qualche Errore , e qualche Confulione 
d’ Idee fotto la comune Apparenza . Convien 
in primo luogo ben diflinguere due forte di 
Attività, la prima delle quali è Naturale, e 
Neceffaria alio Spirito, e fi oppone alla Paffi- 
vità,, l’altra è a fili Accidentale , benché na- 
fca in confeguenza della prima , e fi oppone 
non foto alla Paffività, ma alla Neceffità ezian- 
dio . Quella diflinzione non è punto ricercata, 
come ognun vede, ed è quella flcffa diflinzio- 
ne, con cui fi diftingue comunemente tra ciò, 
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eh’ è Spontaneo, e ciò, eh’ è Libero . Spontdtf 
heo poi vale ( nel linguaggio Filofofico ) nort 
foto ciò ,' che fi fa volonterofamente , ma tut- 
to ciò, che fi fa attivamente * cioè ogni , e 
qualunque Operazione dello' Spirito . Secondo 
adunque quello Linguaggio tiòn folo deefi chia- 
mare Spontaneità quella , con cui fi vuole da 
noi neceffariamente il Bene cioè quella , che 
forma la Volontà nollrà ì ma quella ancora , 
con cui lo Spirito necelfariamente intende gli 
Oggetti, e le Idee ad elfo obbiettate. Percioc- 
ché intendere fecondo l’ interno Senfo medefi- 
mo di chiche fia è un Verbo Attivo, chepre- 
fuppone un Principio Intelligente, e attivamen- 
te difpollo riguardo al filo Oggetto . Ella è 
ftranezza certamente il credere, che 1* Idee pri- 
mitive àncora, e femplici s’imprimano nell’ 
Anima, come in una Tavola nuda , o come 
in uno Specchio, fecondò ciò, 1 che dice ilLo- 
ice • e così egualmente è ftrano il penfare col 
P. Malebranche , che quelle tali Percezioni pri- 
me, inalterabili, cioè quelle della. Luce , del 
Calore, de’ Suoni fiano anzi Modificazioni del- 
la. Sollanza noffra Spirituale , che vere Idee 
L* uno , e I’ altro di quelli Modi fuppongonò 
Paflività nella Mente, quanto alle fue piùlctn- 
plici Percezioni . Ma come può concepirfi di 
grazia,' che in veruna Sofiaflza non dirò Spi- 
rituale, ma qualunque ella fiali , s’ imprima co- 
fa veruna, efiendo ella Una, Semplice/ infom- 
rha Softafiza? Conìe può darfi ancora , che le 
fièli’ Anima le Idee s’ imprimono , e fi appic- 
ca 2 Can- 



canno a quel modo, con cui o nelle Tele le 
Dipinture, o negli Specchi le Immagini , li ad* 
riattano, come può darli, io dico, che l’Ani- 
ma intenda, vegga, conolca le Idee, non co- 
si la Tela intenda, e conolca le Pitture in lei 
pinte, o lo Specchio le immagini ? Se li trat- 
ta di una Palfivita non faravvi quella ( giuda 
il Concetto loro) egualmente nell’Anima, e 
nello Specchio ? Perchè adunque intende fol 
quella , e non quello ? La Ragione è certamen- 
te perchè l’ Intendere non è lemplicemente il 
ricevere, o il venir obbiettato , ma è di piu, 
1’ Agire lopra 1’ Qbbietco con una naturale At- 
tività, od Efficienza. Per vero dire gli Sco- 
latici procuravano di prevenire in parte que- 
lla poffente difficoltà con lo ammettere due In- 
telletti l’uno Agente, l’altro Paziente, il Pri- 
mo de’ quali fabbricaffe in certo modo , o co- 
niate le Idee ricavate , per dir così , dalla ma- 
teria dei Fantafmi fen libili , il Secondò le ri- 
lenti fle , o le intendete- ma ciò pure è tra- 
ilo sì per ammettere due Intelletti in una fo- 
la Intelligenza, e Sotanza , sì perchè non è 
potibile io trafmutamento , e la fabbrica dello 
Idee per opra di un Intelletto , che di già non 
le conofca ; sì finalmente , perch’ elfi pure ri- 
cadevano alla fine nel principale Aturdo , che 
da noi s’ impugna, cioè efprimevano come Pafi 
fione l’ Intendere, e il Percepire , attribuendo 
ciò all’ Intelletto Paziente. Per dir tutto in 
poche parole una Sotanza , qualunque fiali, non 
è atta a ricever ImprejJione , nè intrinieco Can- 
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gidttiémo; quelle fono maniere metaniche - y é 
corporee, e dipendono dalla Pluralità delle par-J 
ti, che fono ne’ corpi, le quali parti polfonO 
retrocedere, e cangiar ordine, fito., e coeren- 
za- ma qualora fi parli di uno Spirito, o an- 
che di un’ Atomo , la voce d’ Impresone non 
ha veruna Intelligenza * o Significato. Ma per 
accettarli , che le Idee, le quali noi percepia- 
mo, non appartengono ad una Imprfeflìone, o 
Palli vita, balla anco il riflettere alla Natura 
delle medefime Idee. Se la noftra Intelligenza 
folTe una Pallivi tà cioè con fitte (Te in ricevere 
foltanto altronde le Idee, converrebbe neceffa- 
riamenre dire, che quelle Idee altrove (cioè 
ivi, onde a noi vengono) folfero tali, è qua- 
li vengono in noi per effere dal nottro Spiri- 
to foltanto ricevute* nè in ciò v’è fcampo,o 
futterfugio . Ora difaminando le femplici , è 
primitive Idee noftre di Percezione (poiché 
quanto alle più compiette credo, che comune- 
mente mi verrà accordati l’Attività dell’In- 
telletto nella loro formazione , e Cbmpolìzio- 
ne) e prendendo in efempio la Idea del color 
rotto, bd azzurro, quella Idea è Urano il di- 
re che fi parta dai Corpi (che ne pur 1’ han* 
no) per iftamparfi nella noftra Mente* per lb 
che rimane il dire, che una tale Idea fi parte 
da Dio, ovvero ch’ella da Dio viene impref- 
fa nella noftra Mente . Ora io dimando , le 


fiotta penfarfi , che in Dio vi fia la Idea del 
Color azzurro , o rotto ( o altra finiile ) tale 
appuntino, quale da noi fi lcerne , e s’Inten* 
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de. Niuno dirà certamente, che tali Idee Ha* 
no fortnaliter nell’ Elìenza Divina - potrà bene , 
anzi dovrà dirli, che in Dio v’ha una inefpli- 
cabile Eminente Perfezione Obbiettiva , che 
a tutte quelle Idee noftre equivale , e fopra- 
vanza . Che fe adunque la cola è così , cioè 
che le Idee Primitive di Percezione, non pof- 
fono da’ Corpi elferci -fonimi niftrate , ma bensì 
da Dio * e di piò , che non poffono venirci 
fommimftrate da!Dio tali , e quali noi le inten- 
diamo ( mentre così imperfette , e ci i v i fe tra sè non 
pofTono in Dio e He re ) qual più rigorola dimo- 
ftrazione può defiderarfì per comprovare , che Dio 
pertanto non è lolo Agente, nè l’Anima è me- 
ramente PafTiva nel percepire? Egli è pertanto 
certo , che fcambievolmente 1’ Anima coopera al- 
la Obbiettazionc Divina, e iaObbiettazione Di-, 
vina coopera alla Intelligenza Naturale , ed At- 
tiva dell’Anima- e pertanto le Idee noftre fo- 
no una Obbìettayìone inteja , o una Intelligenza 
obbiettata j e >rifultano in mezzo per dir così 
fra Dio, e l’Anima con un loro proprio ge- 
nere di Sufliftenza r ficcome Operazioni dell’ 
Anima mercè il Concorfo Divino prodotte . 
Tal Dottrina fi è anco accennata in più luo- 
ghi del precedente Trattato, ed è l’unica, che 
attefa la Natura delle cole , e la Olfervazione 
de’ fatti polla ftabilirfi. Il Sentimento Natura- 
le ci detta , che le Intellezioni fono Operazio- 
ni di noftra Mente , eh’ elle fi riferilcono ad 
una Obbiettività, che ci è Efteriore ; noi lap- 
piamo facilmente diftinguere tra la noftra Per-, 
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cezione, e ciò che fi percepifce , tra la Vinó- 
ne, e la Luce, tra P Udito e il Suono, tra il 
Gufto , e il Sapore* c la Luce che noi veg- 
giamo, e Cosi il Suono ec. non la vediamo, 
non lo udiamo in noi medcfimi , ma il Senfo 
interno ci detta , che fono fuori di noi . Qual 
Cecità adunque , quale Oftinazione farebbe con- 
tro la Sperienza interna , contro ogni Ragione 
lo (tabi li re generalmente con l’Arnaldo , che 
Percezione, e Idea fono due Nomi , ed una 
cola medefima? ovvero col P f Malebranche che 
le Idee di Senfa^ione fono Modificazioni , e non 
sò quali impalamenti del nofiro Spirito? Chi 
potrà lenza rifo penfare , che la noftra Mente 
divenga a vicenda lucida , tenebrala , gialla , 
azzurra, fonora , fredda , e fi utilmente ? Se 
adunque noi rilentiamo , che le Intellezioni 
fono Opere noftre , ed hanno un neceffario rap- 
porto ad una Obbiettività al di fuori , ne fegue 
pertanto, che procedano e dall’Attività di no- 
ftra Mente, e dalla Cooperazione, o dalla Ob- 
biettazione Divina. Perlochè è neceffario e per 
Ragione , e per Ifperienza il riconofcere , che 
la Percezione di alcuna Idea è P Attiva Poten- 
za (o l’Atto incompleto) d’intendere ridotta 
a perfezione , o ad Atto dalla Obbiettazione 
Divina, coficchè nell’ Intendere attuale vi ha 
la fua Parte non meno l’Attività dello Spiri- 
to Intelligente, che 1’ Attività di Dio, inquan- 
to concorre con elfo Spirito. Io credo di aver 
moftrato abbaftanza , che dalla Spontanea , ofia 
naturale Attività dello Spirito procede eguali 
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niente la Percezione, come ne procede la Vo- 
lontà , cioè l’Amore del Bene, nè l’effere Ne- 
ceffaria toglie punto o all’ una, o all’ altra l’ef- 
fere infieme Attiva; poiché il Neceflario fi op- 
pone non all’Attivo, ma al Libero , fi oppo- 
ne pertanto al Giudicio, o alla Elezione, non 
alla Percezione, o alla Volontà. L’Anima ef- 
fendo una Potenza Attiva, chi non vede per- 
tanto eflerle appunto neceffaria l’ Attività al- 
trettanto, quanto è a lei neceffaria la propria 
Natura ; eflerle pertanto neceffaria la Intelli- 
genza delle Idee Obbiettate , e l’Amore del 
Ben conofciuco ? Finalmente per aggiungere 
una Prova di più dopo tanta chiarezza, io ap- 
proprierò al mio ulo quell’ Argomento , di cui 
fogliono molti valerli per dimortrare , Dio ef- 
fere Creatore dei Mondo contro gli antichi af- 
fertori della Eternità della Materia . Come po- 
tuto avrebbe Dio , dicono eflì , coftruire il 
Mondo, ordinarlo, muoverlo , reggerlo , fé il 
Mondo comporto foffe di una Maceria indi- 
pendente dalia Efficienza , e dalla Attività Di- 
vina? Cosi io potrò dire con limil forza di 
dimoflrazione - Come potrebbe la nortra Men- 
te moftrarfi Attiva ( ciò che di leggieri fi con- 
cede da tutti ) nel combinare le lue primitive 
Idee, nell’ aftraerle , nel compararle tradifeec. 
fe foffe ella meramente Paffiva nel percepirle* 
cioè fe deffe veniffero ad Imprimerli , o ad 
allogarli nella Mente, fenza alcuna Attiva Co- 
operazione di Lei ? Ma non più ; badando ciò 
che fi è detto, e dovendo qualche altra cala- 
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ritoccacene ne’ fegueriti Paragrafi, dove più 
elpreflamente delle Idee convienci ragionare . 

§. XIX. 

,Si parla delle Idee , e delle Nozioni ; fi moflra , 
che hanno una qualche Sujjìjlen^a Obbiettiva ‘ 
fi fpiega , qual cofa fia tl Mondo Intelligi- 
bile . 

e 

L ’Efame della Matura, e della Origine del* 
le Idee ha divifi i Filolofi in molti Pa- 
reri , talora anche de’ più Urani • e il Nome 
flelfo d'idea non le mòra avere un fido, e co- 
llante lignificato. Infatti v’ è una qualche fot- 
tìi differenza fra Idea , Solfandone , Nozione , 
Concetto , la qual differenza non può con tutta 
precifione contrafegnarlì . Dalle cole però fin 
qui dette, e da quelle, che fi diranno , io lpe- 
ro * che a tutta quella Materia molto di Lu- 
me lia per aggiungerfi . Alcuni definifcono ef- 
fer f Idea ciò, che a blu prafens e fi Menti ^dum 
percipit • ma quello non inoltra punto la nollra 
Cognizione di ciò, che fia Idea; tutto al più 
con quelle parole fi diftingue meritamente la 
Percezione dalla Idea . Il P. Malebranche de- 
fin lice la Idea ; quod proxime unitum efl Menti 
dum percipit , alludendo alla Unione , eh’ ei fo* 
lliene elfervi tra la Mente , e la Eflenza Di- 
vina rapprefentativa delPUniverfo . Quanto a 
me, può feorgerfi agevolmente , che le primi- 
tive, e le vere Idee Percettibili , io le ripeto 
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dal Lume Divino , o dalla Obbiettazione cU 
Dio * lento altamente , che la Mente nè da* 
Corpi riceverle, nè per lua propria Forza pof- 
fa produrtele , e (limo ben ciechi coloro, che 
altramente ofaffero di penfare. Tuttavia tra il 
P. Malebranche , e me padano varie inconci- 
liabili differenze . Prima di tutto io non ri- 
guardo quella (naturale) Unione della Mente 
con Dio, come cola punto M i Iteri ofa , compe- 
, tendo elfa a tutte le Creature anco Materiali , 
le quali fqno foggette all’ Azione di Dio , ed 
unite intimamente al di lui Potere . Secondo, 
io attribuifco il proprio , e predio Carattere 
d’idee a quelle, che il P. Malebranche riguar- 
da come mere Modificazioni della Mente , cioè 
alle Idee lenfibi li , per efempio alla Luce , al 
Colore, alli Suoni , ai Sapori ec. , e foftengQ 
* non poter darfi Idea propriamente detta , e im* 
mediata di una Cala , di un Arbore , di un 
Cavallo ec. , nelle quali due parti la mia Dou 
trina è totalmente al Rovefcio di quella del 
Malebranche . Per Verità io non so ftupirmi 
abbaftanza, come il P. Malebranche non rico- 
nofca per Idee, ma per modi di edere, o per 
modificazioni del noftro Spirito, le Idee Sem- 
plici, e vere di Sedazione (egualmente chele 
Pure Intellezioni come nel Capitolo primo, 
Libro fecondo de Inquir, Vent, ) mentre pur 
quelle noi le riflentiamo o fuori del noftro Cor- 
po, o nel noftro Corpo bensì , ma non mai 
nel noftro proprio Spirito" oltrecchè il Nome 
di Modificazione , adattato alle Semplici So- 
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danze farà intolerabile Tempre, ed aflurdo. Io 
dirò pertanto, che noi veggiamo nella Obbiet- 
tazione di Dio la Rolfezza , o la Bianchezza ? 
che noi udiamo mercè la di lui Obbiettazion^ 
i l'empiici Suoni , guftiamo in Lui la dolcezza 
elei Zucchero, e così di mano in manò * ma 
non dirò, le non piu impropriamente, che noi 
veggiamo in Dio la Idea di un Arbore, di un 
Cavallo ec. La Ragione fi è evidente ad ogni 
picciola rifleffionej vale a dire perchè la Idea 
del Cojor Giallo o Rollo la mia Mente non 
potrà mai formarfela per qualunque tuo sfor- 
zo * la dove la Idea di un Arbore , e di un 
-Cavallo ella le la formerà, e di fatto le lava 
formando ne’ primi anni della Puerizia ec. e 
quella formazione non è altro, che la Combi- 
nazione di più Idee femplici di Senlazione ri-? 
ducibili ad un l'olo Concetto , e ad un folo 
Nome. Per efempio la Idea di un Arbore non 
è le non un CompIelTo di più Idee femplici 
^i Percezione, cioè di yarj Coloriti, ed om- 
breggiamenti inlìeme abortite , e con un folo 
Nome lignificate: la Idea di una Cafa è una 
Combinazione di varie Idee cioè del bianco 
delle Mura , del rollò delle Tegole , degli 
ombreggiamenti, e rilievi delle Fenelìre , eco- 
sì di mano in mano • nè troveralli in una pa- 
rola Idea di Oggetto alcuno Mondano, cinèdi 
Oggetto alcuno Senfibiie, la quale non fia com- 
porta di varie Idee o proprie a cialchedun Sen- 
io, o comuni a più Senlì. Pertanto è ridico, 
lofiliima Cofa il prefupporre Idee Semplici , 
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individue, Immediate di un Àrbore , di uhi 
Caia, di una Nave, di un Bue, e cosi. fimi U 
mente; mentre quelle fono manifeftamente Idee 
acquifite, fattizie, compiere * come a chiunque 
voglia riflettervi fi farà manifello . Noi appren* 
diamo grado a grado a formarci tali Idee j 
come appariamo a leggere * Per apprendere a 
leggere d’uopo v’ha prima di lettere, e di Al- 
fabeto* il quale da noi non dipende; la com^ 
binazione di effe lettere forma le parole , la 
combinazione di quelle i membri , e i Perio-* 
' di . Cosi le Semplici Idee di Senfazione equi- 
vagliono alle lettere , le Idee alquanto com- 
plefle alle parole, le piu compitile' ai Perio- 
di . Per formar la Idea di un Uomo vi fi ri-* 
chiede prima la Idea dì un dito , di una ma-» 
no, di un braccio, poi di più membri artico- 
lati, infieme moventifi ec.; cosi non meno lì 
forma prima la Idea di un Muro , di una fi- 
neftra, delle Tegole, poi di una Cafa, poi di 
una Città, poi di una Provincia * Apparifce 
pertanto, che io riguardo per vere Idee, od 
immediate quelle, che il P. Malebranche chia- 
ma Modificazioni della mente, e? riguardo co- 
me Combinazioni delle predette Idee imme- 
diate quelle, che il P. Malebranche riguarda 
come Idee prime , e vere , cioè le Idee di un 
Cavallo, di un Arbore, di una Montagna j 
Secondo il Parer mio un fanciullino percepirà 
agevolmente le Idee dell’azzurro, del giallo , 
del fuono, dei /dolce, dell’amaro, del caldo ,• 
del freddo, ma non cosi le Idee di una Cafa, 
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di. un Cavallo, di una Montagna, di Uu Uo- 
mo • perchè quelle ultime fono non Idee , ma 
Combinazioni, e Aggregati d’idee, nè fi for- 
mano fenza precedente Spcrienza , e lavorodeii’ 
Intelletto. Quella ultima parte di mia Dottrina 
e dalla maniiefta Sperienza rimane comprovata, 
e da celebri Autori cioè dal Loke, e dal Bar- 
clajo fù per avanti in buona parte adombrata. 
La Terza differenza tra il P. Malebranche, e 
me confifle in ciò; ch’egli ammette nel Verbo 
Di vino la Eliftenza formale d’ innumerabili 
Idee, e Forme, quali fi rivelino da elfo Verbo 
alla Vifione di noftra Mente , quaficchè quelle 
Idee fiano in Dio tali , e quali la noflra Mente 
vede ; cofa lontaniffima dalla mia Dottrina, e 
da tutto il buon Senio. Di fatto non è egli Ura- 
no il penlare che in Dio ‘Hello primo vi fiano 
Idee, fecondo vi fiano Idee difparate tra sè, c 
diverte, ter^o vi fiano Idee precifamente tali, 
quali noi le vediamo? Il P. Teutter, dotto Gè- 
fiuita, ha prima di noi confutato il P. Male- 
branche in quella parte, cioè quanto al ricono- 
feere ch’egli faceva d’ Innumerabili Idee for- 
malmente efillenti nel Verbo a «uifa di altret- 

. . . . D 

tante Entità , e limili altri Supporti . Io ftimo 
pertanto, come fi è già veduto abbaftanza, che 
Dio contenendo Eminentemente , e in un iuo 
proprio modo le Perfezioni tutte delle Creatu- 
re , Obbiettivamente concorra con l’ Attività 
della nortra Intelligenza a mifura però , eh’ egli 
vuole, e fecondo le Leggi Occalìonali da eflb 
ftabilice. Da quella fimultanea Operazione Ob. 
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bictciva di Dio (la qual così io chiamo per non 
faper meglio Spiegarla ) e dalla Intellettiva A- 
zione dello Spirito, eh’ è Tempre dal Tuo can- 
to in atto d’intendere, rifultano in nlezo per 
dir così le Idee propriamente dette di Perce- 
zione, i Suoni, i Gòlori , i Sapori gli Odo- 
ri , e le Tangibili Senlazioni , o Idee di du- 
rezza, di calore ec. ; le quali Idee fecondo noi 
non fono un mero niente, ma hanno’ un cer- 
to genere di Suflìftenzà , o di E/ìJìen^a Obbiet- 
tiva riconofciuta altra volta da molti Scolato- 


ci. Quelle Idee pertanto non fono nè la ftef- 
fa noltra Attiva Intelligenza alterata , accre- 
feiuta , o modificata ; elle nè pur lono la Ef- 
fenza Divina medefima Archetipa , ed Emi- 
nente, ma rifultano dall’ una , e dall’altra, e 


fulìillono didime altrettanto, quanto dipenden- 
ti dall’ urta , e dall’altra a modo e fomiglian- 
za di Creature ; Senza la Intelligenza dello 
Spirito nort farebbero effe poflìbi li , non fa- 
rebbero nè men poflìbi li lenza la Obbietfazio- 
ne Divina; conviene, ch’efìlla lo Spiritò, e 
ch’efilla Dio per coftituire la loro Poftìbiltà , ! 
e per la loro Attualità vi fi ricerca l’Attività 
di ambedue quelli Elferi . In fomrma , e riflret- 
tamente io penfo dover tenerfi per fermo'; che 
quelle Idee (certamente citeriori a noi, o dal- 
la nollra Percezione diverfè) le quali noi for- 
mar non polliamo di altre precedenti Idee , fi. 
conofcano per Divino Concorfo , ed Obbietta-’ 
zione, e fi diano infiènre per Operazione Spon- 
tanea 1 dell’Intelletto: o altramente , f che le Idee 
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femplici, prime, immediate (quali fono le Sen- 
sazioni , e forfè quelle fole , almeno nello Sta- 
to prefente ) liano da noi conofciute non con 
una Semplice Vifione in Dio médefimo , ma 
certamente in una Obbiettazione Divina , con 
la quale Dio non obbietta già fe medefimo al- 
la noftra Mente, ma produce infieme con que- 
lla gli Obbietti del di Lei intendere ; Quella 
Obiettazione (ch’io chiamo così) è una Spe- 
cie di Creazione ; ma Siccome quella tal Crea- 
zione fi fa da Dio, e dall’Anima infieme , co- 
sì nè rifulta affai meno , che non rifulta da 
quella Creazione , in cui Dio Solo è Creatore , 
Siccome Si è nel precedente Trattato Articolo 
vigefimo terzo, su quella fteffa Materia ofler- 
vato. Ciò, che rifulta, fono appunto le Idee, 
Semplici, Obbiettive, la Luce, il Suono ec. , 
le quali Idee non fono un mero Nulla , ed 
hanno reali Proprietà, ritenendo una Sorta di 
Elìllenza Obbiettiva , e formando in Seguito 
Con le loro Combinazioni un Mondo Intelligi- 
bile Spettante a ciafcuno Spirito ec. ; ma non 
fono Softanze propriamente dette fe fi confron- 
tino con la noftra Soflanzialità , riufcendo a un 
diprelfo a paragone della noftra Softanza ciò ,* 
che riefce quella paragonata con la ineffabile 
Softanza di Dio . Ora effendo tali Idee qual- 
che Cofa di Obbiettivo , e di Pofitivo, non 
può erraffi nel foftenere, ch’effe procedano per 
una Specie di Creazione Simultanea e da Dio, 
e dal noftro Spirito. Fora foggetto a mille in- 
convenienti il Penfare con alcuni , che la Men- 
te 
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te aveffe in fe medefima la facoltà di procrea- 
re, e produrre le Idee , e gli Obbietti di lua 
Pe rcezione, nè io qui mi diffondo a confutar 
tal Penlìero; farebbe ftrano del pari il penlà- 
re col P. Malebranche , che la Mente vedette 
nella Retta Elfenza Divina quelle Idee appun- 
tino, ch’Ella percepilce di tratto in tratto * 
ora la mia Dottrina è la Combinazione inlìe- 
me , e il Temperamento di quelli due Pareri , 
che da le foli non poffono reggere nè P uno , 
nè l’altro • e quello ch’è più, la mia Dottri- 
na più precifamente infegna ciò , che il Senio 
comune, ciò che la Fede , ciò che le Scuole 
genericamente ci dettano , che noi Intendia- 
mo , e che non Intenderelfimo fenza il Con- 
corfo Didino. Perchè poi quelle Idee Obbiet- 
tive Piano di tali Clattì , e di tal novero in 
cialcheduna clalfe , quali noi le fperimentiamo, 
non lì può di ciò render ragione da chi non co- 
nolca la interna Effenza della Mente noftra , e 
di più la Efficienza Divina ; folamente a po~ 
Jieriori , noi troviamo , che mercè le Idee 
che abbiamo di fenfazione la Divina Provvi- 
denza ci ha fonimi niftrata la Cognifiohe di 
tntto ciò, che alla Confervazione del Corpo , 
e alla Conofcenza dell’ Armonia Mondana ap- 
partiene. Di più potrebbe farfi fottil ricerca* 
perchè di quelle Immediate Senfazioni , o Idee 
alcune fiano più fempiici , altre compofte di 
effe, come ne’Colori , ne’ Sapori, ne’ Suoni può 
rimarcarli; ma e quella, e la precedente Ri- 
cerca avrian luogo altresì, fe noi chiamar vo- 
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kflfimo le Sensazioni piuttofto Modificazioni del- 
la noftra Mente, che Idee Obbiettive , quali 
fono veramente. Potrebbe cioè ricercarfi (nè 
lì potrebbe renderne conto) come la Mente 
potefle ad un tratto efiftere con quel modo di 
Effere-, eh’ è il Color giallo , e infieme efiftere 
con quell’ altro modo , eh’ è il Colore azzur- 
ro , o pure il rodo, e ciò nella Percezione del 
Color verde, o pure in quella dell’Aranciato. 
Potrebbe fimilmente ricercarfi, perchè la Men- 
te per riguardo ai Sapori femplici non poteffe 
modificarli fe non fe in tre modi di effere , 
cioè nei tre modi competenti alla Dolcetta , all* 

% z\V ^Avidità ' y e così degli altri Sen- 
fi tuttavia. Profeguendo ora la noftra Dottri- 
na, convien rimarcare, che l’Intelletto noftro, 
oltre l* effere Spontaneo, ed Attivo, quale noi 
l’ abbiamo moftrato nelle fue prime Percezio- 
ni , egli dimoftrafi comunemente , ed è tale , 
per riguardo alle Combinazioni delle Idee già . 
acquifite, o fia per riguardo alla formazione 
delle Idee , che , dopo il Loke , giova chiama- 
re Compleffe, e le quali, come s’è vifto, im- 
meritamente il P. Malebranche confiderò per 
Semplici, ed Immediate. Le fole Idee di Sen-, 
fazione non fono per vero dire i foli, e i dif- 
fidenti materiali , onde formarli poffano tutte 
le Idee Compleffe, che noi abbiamo. AlleSen-' 
fazioni efterne pertanto deggionoaccoppiarfi più 
Nozioni o Senfi interni , i quali molti affetta- 
rono immeritamente di chiamare col nome al- 
cuni d’idee innate, alcuni d’idee pure : men- 
; R , tre 
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tre il Nome d’idea non può convenir loro j 
poiché elfi non rapprefenrano colà alcuna in 
maniera Obbiettiva; ma piuttofto fono da dirli 
veri fentimenti Interni, o fia di Rifleffione * 
ovvero, anche Nozioni , per appigliarli ad un 
Nome , che non lia foggetto a difficoltà * e a 
contrailo veruno. Tra quelle conviene annove- 
rare la Nozione dèlio Spazio Intelligibile , con 
la quale confulamente lì concepifcon da noi 
l’ Attualità , e la Poffibiltà dei Corpi , marfean^ 
te l’una* e l’altra di propria Idea; la Nozio- 
ne delI’Efillenza cioè della noflra , e qoindi 
del Tempo; le Nazioni dell ' Jftto , della Dif- 
ferenza , della Ititelligenza , del Volere , della 
Unità , del Nùmero ec. effendo alcune di quelle 
Nozioni Semplici * altre complelfe, o combina- 
te (come per efempio quella del Numero) a 
lomiglianza di ciò, che lì è 'offervato intorno 
alle vere Idee * o fìa intorno’ alle Senfazioni 
ellerne; delle quali noi formiamo pii* Combi- 
nazioni, e Combinazioni di Combinazioni per 
rapprefentarci gli Oggetti elleriori . Quelle No- 
zioni fono differenti dalle Idee propriamente 
dette di Senfazione, sì perchè non contengono 
Obbiettività, sì perchè fono infeparabili' dalle 
Idee di Senfazione* c polleriori a quelle, non 
potendo rifvegliarfi in noi fenza qualche con- 
comitanza, e fenza la precedenza di effe Quana 
to alla precedenza egli è chiaro che ne’ fanciul- 
lini non potrà affegnàrfi veruna Nozione le non 
fe dopo' lunga Efperienza d’Ideé; e di più , che 
negli adulti ancora fenza l’ufo del linguaggio, 
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fenza gli altrui Eccitamenti l’apparato di tali 
Nozioni fora manchevole , o fcarliiìimo alme^ 
no, mentre in tutto dipende dall’Attenzione 
dello Spirito. Quanto poi all’eflere quelle No- 
zioni infepàfabili dille Idee eftd'ne di Perce- 
zione* la Speranza non menò ce ne convince ; 
Così la Nozione della Intelligenza fuppone che 
intenda una qualche Idea Obbiettiva * così la 
Nozion del Volere fuppone , che . fi Voglia un 
qualche Bene , od un qualche Fine ; così la 
Nòziòn della Differenza fuppone Obbietti due, 
o piìi diftinti , e diverfi* così le Nozioni del- 
la Unità, del Numerò ec. fi corfcepifcono , e fi 
enunciano per rapporto ad Obbietti 0 unici , o 
numerabili, e' Io Spazio (Iclfo Intelligibile non 
può legregarfi, nè aftraerfi abbaftanza dalla Idea 
della. Luce * della Pellucidità della Opacità ; 
dei Colori, e del Moto . Egli è però vero , 
che dopo la prima Acquifizione di tali Nozio- 
ni, le Idee efterne altresì divengono infepara- 
bili reciprocamente dalle Nozioni predette , le 
quali > vengono in tal guifa a fervire come di lega- 
me , e di vincolo , per complettere infieme, oper 
aftraere l’unà dall’altra le Idee ellerne o Obbiet- 
tive . Così egli è vero che noi non polliamo 
Concepire veruna Ellenfione non colorata , ma 
è Vero ancora che noi non polliamo percepi- 
te alcun Colore non efiefoj fimilmente noi non 
polliamo concepire alcun Numero,’ che non fia 
di àlcuni Oggetti numerabili,’ ma è vero altre- 
sì che noi non polliamo concepire varj Oggét- 
gctti fenza concepire in feguito le Nozioni del- 
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Ja Differenza, e del Numero; ma tuttavia fem. 
pre la Percezione precede alla Rifleffione, eie 
Idee precedono alle Nozioni , percepindofi pri- 
ma il Colore della Eftenfione, prima molti Og- 
getti che non la Moltitudine, prima il Piace- 
re, che T Amabilità , o l’Amore , e cosi di 
mano in mano . Io pertanto non credo di ma- 
le appormi in ftabilire dueClaffi di Conofcen- 
ze primitive per riguardo allo Spirito , l’una 
di Percezione riguardante le Idee , l’altra di 
Rifleffione , o piuttofto di Attenzione riguar- 
dante le Nozioni ; le Idee poi , e le Nozioni 
fono come gli Elementari Principj di ogni al- 
tra più Compleffa Cognizione , e Scienza. Io 
chiamo Idee prime tutte quelle Senfazioni Ob- 
biettive , che non poffono nè da noi produrfi , 
nè definirfi ; io chiamo Nozioni prime tutti 
quegli interni Sentimenti , i quali non poffono 
definirfi altresì , come il Sentimento della E- 
fiftenza , o dell’ Iftante prcfente , dell’ Atto, del- 
la Differenza , della Unità . Tutto ciò, che può 
definirfi non è femplice; manifeftandofi compo- 
rto tutto quello , che può fvolgerfi , e rifolver- 
fì ne’fuoi Componenti. Circa la Origine delle 
Idee Obbiettive, fi' è già ftabilito, ch’elle pro- 
cedono per una qualche fomiglianza di Crea- 
zione dalla Obbiettività di Dio , e dall’Atti- 
va Intelligenza dell’Anima rilultando in mez- 
zo con una propria loro Efiftenza Obbiettiva . 
Quanto alla Origine delle Nozioni fembra al- 
quanto più difficile l’affegnarla. Tuttavia fic- 
carne non è affegnabile nello Spirito noftroNo- 
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iionè alcuna efprefla , e diftinta,fe non fe dò* 
po varie, e molte Percezioni Senfibili , come 
con l’Efempio della noftra Infanzia , e Pueri- 
zia abbaftanza comprovafi , ciò pertanto è d’in- 
dizio , che la Origine delle Nozioni ha dipen- 
denza dalle Percezioni attuali , e Obbiettive ; 
Di fatto noi non polliamo fentire internamen- 
te d’ Intendere , fe alcuna cofa Obbiettivamen- 
te non s’intenda, nè fiali mai intefa^ non pof- 
fiamo fentir di Volere, fe alcuna cola non fi vo* 
glia da noi, nè fiafi voluta mai* Si è già of- 
fervato, che nell’Atto della Percezione Attua- 
le , e dell’ attuai Volizione l’Anima opera at- 
tivamente, ed opera . ( infieme con Dio) con 
una qualche fpecie di Creazione . Ora non è • 
maraviglia , che ficcome Dio creando le Softan- 
ze Spirituali, e Corporee vede e in fe fletto la 
Forza fua di Creare , e nelle Creature medcfi- 
tue ciò, ch’egli v’ha di fuo , così l’Ànima 
vegga , e diftingua in un certo modo nelle fud 
Intellezioni , e nelle fue Volizioni ciò , ch’ella 
v’ha di fuo, cioè l’Atto del fuo Percepire, e 
l’Atto del fuo Volerei Perlochè fi vede age- 
volmente, come per una prima, e naturaliffii 
ma Attrazione potta Ella formarfi le Nozioni 
della Intelligenza , e della Volontà , aftraendo- 
le per dir così da quel Tutto, eh’ è la Perce^ 
rione Attuale, o fia la Idea incefa , eh’ è an- 
cora la Volizione attuale, 0 il Bene voluto i 
Le Nozioni di Efiftenza , e di Differenza ri- 
luttano pretto che coli eguale facilità , palefan- 
dofi la prima nell’Atto della Operazióne, ofia 
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percezione ^ e Volizione Attuale o per fe rqe s 
defima, o mercè l’ iftantaneo Raziocinio Coar- 
to, ergo fum • e l’altra rifultando dal Confron- 
to di due, o piìi Idee già percette . Similmen- 
te la Nozione della Potenza, e dell’Atto dal- 
le Attuali Intellezioni , e Volizioni fi attrae * 
apparendo, che dato l’Atto, fi dee concepire 
per Potenza ciò, che all’Atto precedeva . Sem-r 
bra a vero dire, che tali Attrazioni dalle Idee 
Obbiettive , e date , ( mercè le quali Attrazio- 
ni fi formano altrettante Nozioni (empiici , e 
prime) fi facciano non folo dal canto di ciò ? 
che nelle Idee predette 1* Anima Influil’ce , e 
pone con la fua Attività ? ma dal canto anco- 
ra della Obbiettività , che nelle predette Idee 
fi contiene per Opera Divina . Cosj fe le No-t 
zioni della Intelligenza , del Volere , della E/i- 
/lenza , della Potenza , dell’aro fi ritraggono 
da ciò, che l’Anima opera nel percepire , all’ 
incontro le Nozioni della Differenza y della forni - 
glianza i deila Relazione , della Unità fembranQ 
proceder piuttofto dalla Obbiettività , che s’ in-; 
elude nelle date Percezioni , e Volizioni , Da que- 
llo Efame due Confeguenze deriyano ambe 
conformi alla Sperienza; la prima, che jeNo? 
zioni anco prime^ e femplici per quanto fianq 
facili ad acquiftarfì, e deducibili dalle Perce- 
zioni, e Volizioni attuali già date, tuttavia ri- 
cercano una qualche Attenzione , e Rimarco 
dell’Intelletto fopra le Percezioni medefiime , 
dalle quali devono aftraefi, ond’è , che nell^ 
prilla Infanzia £ d’ uopo mancarne • la fecon- 
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Confeguenza è , ehe le Nozioni predette , 
emendo, come fi è detto , Attrazioni dalle Per- 
cezioni, e Volizioni date Hanno una Suffiften- 
Za per dir così più Efile , e più diminuta, che 
non te Percezioni , e Volizioni attuali in con- 
creto , come veramente la Speri enza interna ce ne 
convince. Dalle Percezioni attuali pertanto aftrag- 
gonfi le Nozioqi , e quella è la loro Origine • ef- 
lendo Urano il confonder quelle con le Idee, at- 
tribuendo loro un Nome ftefio , nè potendoli 
llimar Innate, poiché hanno un rapporto efien- 
ziale alle Percezioni Obbiettive , che innate non 
fono . Quella Facoltà , eh’ è nell’ Anima , di for- 
marfi attraendo le prime lue Nozioni , è, co- 
me appare , manifellamehte Attiva • bensì non 
può precifamente determinarli, fe quella Atti- 
vità, ond’ elle fi formano , ricerchi un particola- 
re adattato Concorfo Divino, o s* ella eferci ti- 
fi in ordine a quel primo Concorfo , con cui 
Je Percezioni Obbiettive vennero a darfi . Di 
più v’ha nel nolìro Intelletto una palefe Atti- 
vità, cHe nefllmo gli nega , vale a dir quella 
per cui egli £ Archittetonico , e fabbrica , ed 
ordina tra se le Idee Compleffe , sì di Perce- 
zione, sì di Rifleflione, vale a dire sì le Idee 
Obbiettive, sì le Nozioni, accopiando le unc 
alle altre del genere Hello , o anche d’ ambe- 
due i generi, Quella Parte ricerca più, e più 
Confiderazionj , ed è il Punto più ofeuro , a 
dir vero, di tutta la Metafifica . Egli è cer- 
to, che la Softanza nollra è immutabile , fic- 
$qme ogni altra, mentre nefluna Sofìanza pu$ 
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mutarli , fe non fe foftanzialmente , cioè dall* 
effere al non effere . Il nome di alterazione, 
di Modificazione ec. è prefo dai Corpi, i qua- 
li fono aggregati di Softanze; noi vi ci fiamo 
avvezzati da gran tempo, peraltro applicate ta- 
li efpreflìoni alle femplici, ed uniche Softanze , 
non hanno nè pur fenfo alcuno . Lo fteffo dee 
dirfi, le in luogo di varj modi di effere fi fo- 
ftituifcano varj modi di efiftere ; mentre un fo- 
lo è , e farà Tempre il noftro Modo di efifte- 
re, cioè la Efiftenza Spirituale. Perlochè nè le 
Idee Obbiettive, o fia le Sensazioni, nè le No- 
zioni , nè le Idee compleffe , e difinibili no» 
fono da ftimarfi Modificazioni , e Temperamen- 
ti della noftra interna Softanza, o Natura . Se 
ciò foffe, farebbe inoltre del tutto inefplicabi- 
le la Facoltà della Memoria , e del Razioci- 
nio; mentre fe la Mente foffe , od efifteffe in 
diverfe maniere fecondo le diverfe fue Perce- 
zioni o femplici , o compleffe , dovrebbero dal- 
le fuffeguenti cancellarfi , ed obbiettarfi le pre- 
cedenti Modificazioni a un dipreffo come in 
un pezzo di cera, che ora- fi conformi in cu- 
bo, ora in piramide , ora in globo ec. le for- 
me pofteriori niun veftigio lafciano delle pri- 
me. Ma effendo di fatto , che le Percezioni 
Obbiettive della Mente fono Operazioni di Lei , 
( e del Concerto Divino ) c che le Nozioni 
fono quelle fteffe Percezioni riguardate per me- 
tà , e come dimezzate nel modo, chefièefpo- 
fto; apparifce però, ch’effe hanno una qual- 
che propria Sufliftenza Obbiettiva fuori della 
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'Mente medefima* perlocchè convien dire , eh* 
effe rimangano , e non fiano annullate , e che 
moltiplicandoli formino, per dir cosi, una mol- 
titudine d’idee, e di Nozioni ,, la Combina- 
zione delle quali forma il Mondo Intelligibi- 
le , da cui le noftre Menti trovanfi circonda- 
te, ficcome i noftri Corpi circondati fono dal 
Mondo Materiale. Si chiama Memoria in noi 
ciò, che ci fa effer prefente nel Tempo no- 
ftro la Serie di quelle Idee , di quelle Nozio- 
ni o femplici , o combinate , per conofcer la 
qual Facoltà bi fognerebbe conofcer la Soltanza 
dell’ Anima, nè io mi arrogo il poterne ren- 
der Ragione* Quello bensì Indubitati mi fem- 
bra, ch’ella fia una Facoltà di nollra Intelli- 
genza indipendente dal Corpo, ficcome quella, 
che coflituifce il Fondo della Ragionevolezza j 
licch’ ella riceva anzi Limite, che Ampliazione 
dalla Congiunzione col Corpo* Nè vale r che 
mercè quella Congiunzione coi Corpo , Ido- 
neamente li fpieghi , come riaprendoli dal cer- 
io degli Spiriti alcune velligia del Cerebro, ri- 
tornar debbano a prefentarfi alla Mente le Idee 
medefime • mentre la Memoria non confifle 
precifamente in ciò, che le Idee , le quali fu- 
rono percepite, ritornino a percepirfi , ma in 
ciò bensì , ch’elle ritornino ad effer prefenti 
infìeme con la Nozione della Intelligenza avu- 
tane in paffato r infìeme con la CoTcienza di 
averle altra volta percepite* in tal guifa infiam- 
ma , , eh’ elle fi feorgano infìeme prefenti, e 
pallate * alla qual cofa non fembra ballare al- 
c . . cuna 
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(runa occafionale Impresone del Corpo t Li* 
Memoria fi diftingue altresì dalla Immaginazio- 
ne fecondo queflo medefimo riguardo ; che sì 
nell’ una, come nell’ altra le Idee fi prefenta- 
no più languide, e meno vive, di quello che 
nella Percezione attuale, e prefente occafiona- 
ta dagli Oggetti circolanti ; ma nella Memo* 
ria v’ha di più la Cofcienza di aver altra vol- 
ta percepite le medefime Idee, o concepite le 
Nozioni medefime ; coficchò la Memoria ab- 
braccia la Immaginazione , e qualche cola di 
piu, e non reciprocamente. Come poi avven- 
ga, che lo Immaginare alcuna Idea Obbietti- 
va di Colore, o di Suono ec. non fi faccia col 
medefimo grado di Energia , e di Vigore , co- 
me il percepirla mediante i Senfi ertemi, s’in- 
tende agevolmente mediante il Siftema delle Leg- 
gi Occafionali, che danno caufa e alla Perce- 
zione, e alla Immaginazione fecondo i più in-* 
tenfi, e più rimedi movimenti Corporei , ai 
quali Dio ha per dir così alligati , e confor- 
mati i Gradi del fuo Goqcorlo , ed a quella 
corrifponde l’Azione ftefla dell’Anima. Ritor- 
nando alla Memoria non fi può, come ho det- 
to, render precifa ragione , com’ella dalla In- 
telligenza noftra derivi: ma tuttavia, fe fi ri- 
fletta, che la noftra Efirtenza Spirituale è una 
ferie d’ Iftanti , e di Non-Iftanti , e che la Nor 
zione del Tempo efprime appunto quella Se- 
rie; coficchè la Nozione del Tempo viene ad 
eflere la Nozione della Noftra Efiflenza , ma 
Nozione Gompleffa, come all’incontro la No» 
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Tpone dell’ Mante è Nozione femplice delia Eì 
fìftenza attuale* polliamo quindi conofcere , che 
la Memoria è per dir così un Senio della no- 
ftra Efiftenza paffata , la quale non è affoluta- 
mente un nulla, ma forma un tutto fon ri- 
frante, o con la Efiftenza prefente, il qual Tut- 
to è la noflra Efiftenza effenzialmente fiucceifi- 
ya . Quindi la Memoria è analoga alla Diflan- 
za , e iotfre infatti le fteffe analogiche Affe- 
zioni con quella ; coficchè più languidamente 
noi ricordiamo le Idee, e le Nozioni da lun- 
go tempo avute , ficcome più languida è la 
Specie Vifibile degli Oggetti da lunga Diflan- 
za di Luogo divili; e di più ficcarne più re- 
moti ci fembrano quegli Oggetti, fra i quali, 
§ il noflr’ Occhio frappone iòno molte , e va- 
rie altre cofe Vifihili, così maggiore ci fem- 
bra la Diftanza del Tempo, o pii* lontana 4 
NIemoria di quelle Idee, fra le quali, e Pillan- 
te prefente moltitudine maggiore è corfa di 
Percezioni , di Nozioni , *di Eventi . Sembra 
pertanto confiftere la Memoria radicalmente in 
quello, che noi abbiamo la Nozione del Tem- 
po, cioè non poffiamo rifentir la nollra Efi- 
Ilenza fe non fe come fuccelftva , e come in- 
terrotta, vale a dire non folo la prefente, ma 
anco la paffata. Siccome poi noi rifentiamola 
noflra prelente Efillenza mercè una qualche Per- 
cezione, o Volizione attuale, così noi rifen- 
tiamo la Efiftenza paffata mercè la Ricordanza 
{felle Percezioni, o Volizioni pallate. Il Tem- 
pi? riguardato per quello verfo è per dir cos\ 
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il Luogo di quelle idee, che fornianó il Mori* 
do Intelligibile. Parlando di quello Mondo In* 
telligibile, già fi è villo , quali fiano per dir 
cosi i fuoi Elementi* dividefi egli in Idee Sem- 
plici Obbiettive, e nelle Compofizioni di que- 
lle, quali Compofizioni Tono per,, Efempio la 
Idea ComplefTa Obbiettiva di una Cala , di un 
Cavallo , di una Pianta, di un Uomo ec * , di' 
videlì ancora in Nozioni Semplici * e iSJozio-' 
ni compotle, cioè in Nozioni di Efillenza , di 
Unità di Differenza , d’ Intelligenza * di An 
to ec. e in Nozioni di Numero , di Tempo 4 
di Virtù ec* ; dividefi finalmente ancora in 
quelle Idee Nozionali (per così c hi ahi arie ) in 
cui entrano ambe le due Galli precedenti, qual 
farebbe la Idea di una Cittadinanza , di un» 
Repubblica, dell’ Univerfo . Con qùefte tre Di-* 
vifioni fembrà abbracciarli tutta la nollra 
nofcenza, in quanto è Conofcenza*. ed è chia- 
ro che gli Elementi di quella fono le Idee 
Semplici Obbiettive,» e le Nozioni altresì Sem.* 
plici * tutto il rimanente non ha veruna reale 
Obbiettività 1 niuna Efillenza Obbiettiva , fé 


fion in quanto rifulca combinato , e compollo 
delle predette Elementari Cognizioni, ficcomé f 
i Corpi Mondani non hanno veruna Sollanzia- 
lità diverfa dagli Atomi * che li compongono j 
Le Idee Semplici hanno la loro Obbiettività i 
t Sufllllenza prodotta da una fpecie di Crea- 
zione fopra dichiarita ; le Nozioni Semplici ,• 
e incapaci di difinizione ne partecipano altresì 
come fi è Villo; le reftanri noftre Gonofcenze 
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fono Combinazioni, e Aflbrtimenti delle une, 
c delle altre. La Memoria è quella, che Som- 
miniftra il modo di adoperarli alla Forza At- 
tiva , ed Archittetonica dell’Intelletto, con la 
quale Egli combina, e compiette le Idee, e le 
Nozioni , le divide dopo compiette , le Uni- 
verfalizza, le attrae * riducendofi per tal mezzo 
a varie Clafli tutte le Conofcenze Primitive 
dello Spirito . Bisognerebbe conofcer la Eflen^ 
za , o la Softanza Spirituale per render ragio- 
ne, e per Seguire il Progrettb della Intelligen- 
za Attiva, che in lei fi moftra e nella Perce- 
zione, e nell’ Attenzione , e nella Memoria, 6 
nel retto : ma ciò non potendoli , conviene ade- 
rire a quelle Conclufioni, che rifultano dai Da- 
ti, che abbiamo, e dal noftro Sentimento in- 
terno bene oflervato. Le Propofizioni , che io 
ho avvanzate di mano in mano , le ho , per 
dir così, ricavate per Efclulione di altre, che 
dimoftrativamente Sono inammittibili . La Intel- 
ligenza, o fia la Percezione non puòeflere una 
Facoltà Pattiva, perchè la Natura Spirituale è 
una Potenza Attiva, e di quella Natura risen- 
tir deve egualmente la Intelligenza , e la Vo- 
lontà, tanto più, che quella ultima, come ve- 
dratti a Suo luogo , riduceSi beniflìmo alla In- 
telligenza medefima. Le Idee non Sono Modi- 
ficazioni del noftro Spirito , perchè nefiùna So- 
ftanza può modificarsi , perdi’ elle contengono 
una Obbiettività citeriore , perchè , Se foflero 
Modificazioni , Sarebbe ineSplicabile la loro 
ConServazione, o la Memoria; il noftro Intel- 
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letto non può ridurli ad atto, o percepire cò- 

fa alcuna lenza il Concorfo Divino ; la Ope- 
razione del nodro Intelletto , e del Concorfo 
Divino infiememente noti può terminarli fc non fc 
ad Uria qualche Sufliften^a , ovvero Obbiettivi- 
tà elìdente in dipendenza dell’ Intelletto,' e iti 
dipendenza da Dio. Sopra quelli quattro Prin- 
cipi fi aggira tutta la Dottrina da me accen- 
nata in più luoghi, e in quedo Articolo più 
èfpreflamente dichiarita ; e quanto a quedi 
Principi,, feiribra , che non ammettano dubbio. 
La mia Dottrina altresì tanto più deve dimor- 
fi lontana dall’errore, quanto Ella è per ogni 
Verfò nelle lue Confeguenze Conforme alle Dot- 
trine delle Scuole i Primieramente fi vede ap- 
puntino, come fecondo il mio parere nibil fit in 
intelleftu , quin prius fuerit in Senfu , mentre le 
delle Nozioni femplici fi hanno per una attra- 
zione ovvia,' e naturale dalle Idee Obbiettive 
di Senfatione mediante V vtftten^jone deli’ Intel- 
letto • e di più, ciò che più importa , facil- 
mente può fpiegarfi da noi, ciò, eh’ è comune 
nel Linguaggio delle Scuole Teologiche, come 
le Cognizioni, le Virtù, gli Abiti non lìano 
fenza uria qualche Sulfidenza , e fenz’ alcun gra- 
do di edere , come altresi pollano chiamarli 
inerenti nell’Anima per quella Élfenzial dipen- 
denza , che hanno da Lei , come da Caufa 
(infieme col Concorfo Divino) Creatrice . Di 
fatto le Operazioni dellTntelletto, e della Vo- 
lontà non fono come Te Opere di un Artefi- 
ce, che fufiidono da elfo divife , indipendenti , 
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é (taccate ; ma fono come le Creature rifpettò 

Dio, che hanno una Eflenzial dipendenza del 
loro Effere dalla Creazione. Ma quella Dipen- 
denza non deve inoltrarfi fino a faida divenire 
Identità < togliendo ogni diftinzione tra V Intel- 
letto , e le Intellezioni,- tra la Volontà , e le 
Volizioni, tra l’Anima, e le fue Operazioni: 
quella fora una feconda fpecie di Spinozifmo 
egualmente aflurda j egualmente intolerabilc 
come la prima, alla quale e(Ta aprirebbe mai 
nifeftamcnte la Strada. Ma dirà taluno, che ia 
rinnovo nella Filóiofia le Peripatetiche Dottri- 
ne delle Forme Softanziali .4 delle Quiddità , 
delle Entità, 0 gradi di Edere, cofe da piu di, 
un Secolo fventare , e sbandite . Io rifpondo 
diftinguendo . y Le Scuole hanno torto rifpettò 
ai moderni. Filolòfi fino a che fi parla dei 
Corpi yi quali veramente non contengono For- 
me Softanziali, nè Facoltà infite, nè Gradi di 
Edere ec. in modo alcuno, dipendendo ógni, 
e qualfifia loro Affezione ( fe forfè traggalene 
la Gravità, o l’Attrazione^ la qual però fora 
ad efli Efterna altresì ) dalla fituazione delle 
lor Parti,* dalla Figura, dal Moto, come fi è 
da me pure in più luoghi accennato ; ma le 
Scuole hanno certamente ragione, ed hanno il 
torto i Moderni ,• quando fi parla degli Spiri- 
ti , cioè di Softanze Semplici, e Attive , le qua- 
li , come femplici , non ponno modificarfi , e 
Cóme Attive devono operare , e produr fuori 
di fe qualche grado di Edere , benché non 
Confoftanziale ad effe , e non nel medefimo 
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Piano. Ritornando ora in fenderò , c conclu- 
dendo I* Articolo prefente , refta da offervarfi , 
che dopo la Produzione delle Idee Semplici , 
c dopo la Combinazione di quelle , e delle 
Nozioni acquiate, dopo infomma , che l’Ani- 
ma fi ha formato un Mondo Intelligibile , o 
fia un’apparato di più, e piùConofccnze Sem- 
plici, e Combinate, ella può allora ordinarle, 
e difporle col mezzo del Giudizio, e della Ra- 
gione. Dalle Conofcenze medefime , fc nette, 
e dillinte fiano, dipendono i Giudicj primi , co- 
me olfervò M. Lokej perciocché la Somiglian- 
za, o la Diflfomiglianza delle Idee apprefe, è 
ciò, che produce 1’ Affermazione , o la Nega- 
zione. Il dottiamo Cardinal Sforza Pallavici- 
no avea molto prima egli pure offervato, che 
il dono di apprendere affai , e bene è feguito 
dalli Giudicj più favi , e più acconcj . Il Giu- 
dicare infomma e in quefla , e in ogni altra 
più particolare Materia nafce dalla Materia 
ftefla , di cui fi giudica. Tutti noi ci trovia- 
mo in uno fleffo Mondo di Soflanze , ma per 
varie differenze di Temperamenti , di Educa- 
zioni, e di altri accidenti ci - troviamo in un 
proprio Mondo di Nozioni, e d’idee formato 
a noftra polla e da chi più, da chi meno fa- 
viamente archittetato , e difpollo , convenendo 
però ciafcheduno di quelli Mondi Ideali in al- 
cune Idee, o Nozioni comuni a tutti, cièche 
ha dato anfa ad alcuni di follenere , che mol- 
te Idee vi fiano innate , e quafi infilfe nel fon- 
do dell’Anima. Ma di ciò parleraflì, in breve, 
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come pure fucceffìvamenre dalla Volontà , che 
ha tanta parte nella difpofizione di quefto Mon- 
do Ideale, dappoiché con la poffibile brevità, 
avremo efaminace le Dottrine del Sig. Geno- 
vefi intorno alla Natura , e alla Origine delle 
Idee ec. per nulla lafciarci addietro. 

§. XX. 

Si ponderano alcune Dottrine del Sign. Genovtfi 
concernenti la Origine delle Idee . 

I O non ardifco d’ Imputare il Sig. Genove- 
fi di alcuna taccia di Scetticifmo* general- 
mente nelle fue Dottrine egli fé ne moftra lon- 
tano* e di piu ha tefluta una forte, e convin- 
cente Apologia per rimuoverne ogni fofpetto 
da sé. Nondimeno in quella Parte della Na- 
tura, e della Origine dell’ Idee (nella quale il 
Scetticifmo non lària cenfurabile ) ovvero egli 
fi diporta da Scettico, ovvero egli fi contra- 
dice con maggior inavvertenza del folito . Do- 
po molti Saggj di Erudizione Filofofica in tal 
propofito , i quali noi forpaffaremo per brevi- 
tà , rimettendo i miei Leggitori a confultarne 
detto Scrittore, variamente combatte , ed ab- 
braccia gli altrui Pareri . Stabilire una buona 
Propofizione al num. 30. Qaod Idea , Perce- 
ptiones non videntur effe po(fe una , eademque res ; 
nam fi forent , Meni ejfet fubiecìum mere Paffivum 
Idearum fuppofito quod eas exciperet , aut fi non 
txcipcret , ergo fibi crearet . La Propofizione è 
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buona; ma la pruova * ch’egli ne dà, benché 
pur effa contenga due buoni fentimenti , non 
ha che fare con la Propolizione fìelTa . Meri- 
tamente altresì egli folfiene il P. Malebranche 
contra M. Arnaldo , il quale flraniffimamente 
opinava, aver E5io data alla Mente noftra la 
Facoltà di conofcere gli Oggetti materiali , e 
Mondani in fe medefimi fenza d’uopo di alcu- 
na Idea diftinguibile dalla Percezione medefi- 
«na. Quello fteflo Sentimento attribuifce egli 
a M. Loke (<*), e, come credo, lenza ingan* 
narfi; fentimento affurdiffìmo in fe medefimo , 
e ripugnante alla Sperienza • mentre è falfo 
che la Mente percepifca di bella prima Ogget- 
to alcuno materiale , o Artificiale , vale a di- 
re un Cavallo, un Uomo, un Tavolino una 
Cafa ; elfendo quelle , come fi è detto , Còm- 
pleffioni , o Combinazioni delle Idee Sempli- 
ci di Senfazione preefilìenti ; di piu noi offe'r- 
viamo, che a irrifura, che il nollro Corpo va 
crefcendo, le ampiezze degli Oggetti Elleriori 
fi concepifcon minori In poche parole le 
Idee di Senfaiione per fe medefime non rap- 
prefentano fe non fe ItefTe, cioè il Color rollò 
rapprefenta il color rollo , la dolcezza rap- 
prei’enta la dolcezza, e di mano in mano;oc- 
cafionalmente poi le Senfazioni fono originate 

non 
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( a ) TI Lofre veramente attribuifce’ agli Oggetti Ma- 
teriali’ la Virtù di Eccitare non già la Percezione tota- 
le di le medefimi nella Mente, ma di Eccitarvi le Sen- 
sazioni Semplici , nel che differilce in qualche parte da 
M. Arnaldo. 
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non già dagli Oggetti quali in fe fteffi fono \ 
ma bensì dalie loro Incidenze, proporzioni, e 
rappòrti verfo gli Organi de’ Senior) ; coficchè 
per ogni, riguardo il Sentimento di M. Arnal- 
do è àflurdo, ed infignificante. Ma ilSig. Ge- 
novefi con altre fue Propofiiiòni contradiceegli 
a fe medefimo- rtabllindo altrove; “ QiiodCo- 
iì gitationes fiint sARiones tmmanentes , non tran - 
,, Jeuntes • pertinent eni/n ad titani Mentis ; Vi- 
,, ta auterii fitta ejl in elione perenni ex P vinci- 
,, pio rei diventi infitto , ac manente : infitte ; ergo 
,, Menti , adeoque Ejfentiales ; nec proinde tran • 
fieuntes , fed immanentes . Approva . molto l’Af- 
j, ferto di Ariftotele ; Inielleftum fieri quodam- 
„ modo omnia ì qua Intclltgìt , vale a dire , che 
$, le Idee intellettuali, e P intelletto fono una 
cofa medefirtìa , e {Iella, come altresì la Pro- 
„ pofiziòrle di Giovanni Pico: Qui dubitata ex 
,, Intelligibili , & Intelleiìu nìdgis vere , & Sub - 
Jlantialiter fieri unum , quam ex Matèria , & 
„ Forma Subfiantiali , wo» ef Pbilofóphusl Si m i l - 
j; mente, e conformemente a tali -inlegnamen- 
„ ti propone il Sig. Gcnovefi ; Ni Bit poffeMen - 
few ititèlligere nifi in fe ipfa ; Perceptiórtes emm 
j, funt aftiorìés Mentis immanente i , adeoque Menti 
,, infitte ; effe igitur nequeunt nifi in Mente ; pra - 
„ terea fi Mens extra percipit y id vel effusione 
„ fit , vel non. Primuni Natura animi adverfa- 
„ tur poflerius ver bum e fi libili „ * Confron- 
tandofi quelle ultime Dottrine con le prime , J 
che abbiamo apportate pocd fopra del Sig. Ge- 
fcòvcfì , appafifee manifella la reciproca Con« 
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tradizione. Non può Ilare infieme, che le Idee, 
e le Percezioni non pollano elleré la fletta co- 
fa j e che la Percezione , e 1’ Oggetto intelligi- 
bile fiano tnagis unum , quam ex Materia O* For* 
ma y ovvero, che l’Intelletto venga a medefi- 
marfi con la cola intefa ovvero, che la Men- 
te percepifca attualmente in fe medefima ciò, 
ch’ella percepifce. Convien dunque dire , che •, 
il Sig. Genovefi abbia , coltre tto dalla Forza del 
Vero in qualche modo , conofciuto , che Idea , 
e Percezione non fono una medefima cola , che 
la Mente non può crearfì le Idee , nè può paf- 
fivamente riceverle ec. ma che rammentandoli 
infieme del Siftema Cartefiano da lui addotta* 
to , fecondo il quale la Mente è il Penfiero 
indefinente, e il Penfare è un Azione Vitale 
infeparabile dalla Efiflenza di lei, la qualEfi- 
ftenza egli confufe con la Nozione di Vita, 
come fi è vitto a fuo luogo; convien dire per- 
tanto , che rammentandoli di tutto ciò abbia 
egli intralciata la fua Dottrina in modo di non 
poter ufcirne. Del retto accuratamente diftin- 
guendo il Vero dal fallo fparfi qua, e là ; am- 
metter fi deve , che la Percezione fletta , cioè 
l’Atto di Percepire fia infito alla Mente , fia 
lo fletto con Lei , giacché non è fe non fe la 
medefima Intelligenza del nottro Spirito , la 
quale dal canto fuo è Tempre in atto di Per- 
cepire, qualora venga Obbiettata ; deve conce- 
derfi ancora, che quella Intelligenza Potenzial- 
mente, e per Eminenza fovrafta , e pofia com- 
prendere tutti gli Occafionali Oggetti dell’ Uni, 
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verfo Corporeo : ma che la Mente nelle fue? 
arcuali Intellezioni intenda, o percepifca fe me* 
.defima , o anche in le medefima, ciò ripugna 
apertamente alla Ragione , e alla Sperienza * 
ficcome vi ripugna altresì l’ affé ri re , che la 
Peicezione della Mente j e la Idea percepita fi 
reciprochino infieme , e fiano una medefima 
Cofa, cioè la medefima Mente Egli è ben 
Vero, fecondo noi , che dalla Intelligenza della 
Mente, e dalla Obbiettazione , o dal Concor- 
fo di Dio rilulta in mezzo una Sufiìfienza, che 
può chiamarli Idea attuale , o Percezioni Obbiet- 
tata ì e in quella bensì la Percezione , e la Ob- 
biettività fiunt unum i piò che non fi fa della 
Forma Softanziale, e della Materia nelle Dot- 
trine Peripatetiche , rria quella Suffifìenza è una 
Operazione della Mente, e di Dio * è dipinta 
dalla Mente j e da Dior ella è ip jina parola 
una SuJf,Jler>za , in cui la Mente ha influita la 

&f,? >e ^ z ' onc i * n cu * Dio Ha influita la fui 
Obbiettività a norma di ciò , che fi è negli 
Artifcoli precedenti ampiamente dichiarato . 
Quindi apparifce* che della Intellezione; e dell* 
Intelligibije fit unum > ma ciò non fi fa col me- 
deh ma rii la Mente con Io Intelligibile , nèquc- 
iuo altresì con la Mente , ma fi fa per modo 
di Operazione , che fuffifte diftinta , e fuori 
della Caufa Operante , benché in dipendenza 
d,a Lei* Non occorre poi, ch’io pi ìi mi affa; 

r a /r Cr ^ m f ftrare anche qui, che l’ Intender 
le Iteflo * o 1’ Intender ogni cofa in fe fletto 
appartiene a Dio folo , e che ciòfenza beftem* 
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0}ia ( fcufata dalla Ignoranza) non può appro- 
priarli alla Mente umana , o a qualunque al- 
tra • che la Percezione dell’ Intelletto li dice 
Azione immanente con Equivoco manifello ; 
mentre la voce Percezione in quanto appartie- 
ne al folo creato Intelletto non è una comple- 
ta , c attuale Percezione di Oggetto alcuno , 
ma è l’Attiva Potenza di percepire , o d’in- 
tendere, e quella è certo immanente. Ripren- 
dendo ora a feguire i velligj ^jel Sig. Genove- 
fi , palla egli a confutare e gli Scolaftici , de* 
quali fi è ragionato abbaftanza per avanti , 
quanto alle loro Specie imprefle, e quanto all’- 
Intelletto Agente , e Paziente ; e cosi non me- 
no gli Epicurei, quanto ai loro Simolacri, o 
Idoli corpufcolari , cfye aflenfcono fiaccarli da- 
gli Oggetti , ed imprimerfi ne’Senforj noftri , 
Opinione * quell’ ora indegna di Efame, e fo- 
lo degna di lcherno, Dopo tutto piò refta egli , 
per dir così, mutolq, e irrefoluto, quanto alP 
alfegnare origine alcuna delle Idee noftre ; e 
finalmente propone in mezzo come conforme 
,, al noftro interno Sentimento , e ai pepon^e- 
„ ni di nofira Natura , il Parere piti comune 
„ al dì d’oggi; che le Idee prime, e Sempli- 
„ ci fiano orionde dai Senfi, e che con l’ aju- 
,, to di quelle la Mente altre, ed altre fe ne 
„ produca. Ma quello Parere ftima egli , che 
„ a grande ftento conciliar fi polla con la Spi- 
,, ritualità dell’ Anima nofira . „ Quello, Sten- 
to, <e quella difficoltà non è maraviglia, che 
fi prefentino a quello Scrittore ; che fi di* 
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Inoltra a tutto torto inimico del Siftema del. 
le Leggi Occafionali , fenza il quale non fi può 
Ipiegar cola alcuna, nè Filofofare utilmente, 

„ Noi conoiciamo, die’ Egli , che le Senfibili 
,, Idee fi hanno per opera dei Senfi , e tanto 
,, più numeròfe, e piu diftinte fi hanno , quan- 
„ to piU ci addomeftichiamo con erti; foggiun- 
ge non poter nè meno Intenderfi , a qual 
„ ufo la Natura ci abbia forniti di Sentimen*. 
,, ti , fe da quelli gli Ertemi Obbietti non do^ 
„ vertero venirci rapprefentati . Si affatica par- 
„ ticolarmente a inoltrare , che le Idee dei 
,, Colori , e delle Figure ci vengono per mez* 
,, zo degli Occhi, la Coftruzipne de’ quali è a 
„ tal opra conformata . Ma poi rientra nelle 
,, difficoltà lbpra accennate , e comunque tut- 
„ to ciò fembri Evidente, ci avverte, che la 
„ Evidenza dei Senfi è poco ficura , e che una 
„ tale Evidenza ci ha altre volte ingannati in 
„ varie Apparenze di Ottica, e nello attribui- 
ti, re agli Oggetti medefimi le Senfibili Quali- 
„ tà da noi percepite . Soggiunge , che non po- 
„ tendo elfer altro le Idee le non fe le For-* 
„ me delle Cole, cui rapprefentano , riefee im-, 
„ poflibile a concepirfi , come nelle Nozioni 
,, prodotte nelli Senforj e nel cerebro dagli 
,, Oggetti contenerfi portano quelle Forme ap- 
„ puntino fimili a quelle Cofe, donde proven- 
„ gono; nè poter già dirfi , che gli Obbietti 
„ Ertemi fiano, Cagione efficiente di erte Idee, 
„ mentre ciò, che fi dice Cagione Efficiente, 
V contener dee la Ragion lufliciente della Ek 
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„ lenza del fuo Effetto, Io che ripugna nel ca« 
„ lo nodro* finalmente non può nè meno ri- 
„ correrli a dire , che dalle Nozioni prodotte 
3 , dagli Oggetti redi la Mente eccitata , e ri- 
„ fvegliata a produrli da fe medefima le loro 
„ Idee, o Rapprefentazioni , mentre dagli Og- 
„ getti Corporei in lei trapalar non può fenon Te 
3 , qual che cofa di Corporeo lproporzionato a tal 
„ uopo , e fe nulla dagli Oggetti in effa tra- 
„ palli, dovrà attribuirfi al nulla un tale Ec- 
„ citamento contro ogni buon fenfo * perlochè 
,, fi fcopre futile, e vano quell’ultimo ricorfo 
„ ancora, eh’ è il Parere di M. Arnaldo. „ Co- 
si il Sig. Genovefi , al quale niente altro man- 
cava , che aprire gli occhi , o il rimuoverli 
dalla fua Ollinazione , per abbracciare l’ Oc- 
cafionalifmo y che folo gli reftava per ufeire 
d’ impaccio , e per idabilire quel folo Parere , 
il quale infatti è ragionevole, comune , e ve- 
ro ; vale a dire che la Orìgine delle nodre 
Idee prime £ cioè delle Idee femplici di Senfa- 
zione) è dai Senfi, ma Occafìonalmente , cioè 
per Obbiettazione Divina fecondo le Occafioni 
degli Oggetti Edemi r e de’Senlbrj . E di fat- 
to fe le Mozioni de’Senforj fono lproporziona- 
te a produrre nel nodro Spirito le Sen fazioni 
di Luce , di Suono ec* fe nè meno polfono af- 
fettare , e fvegliare la nodra Mente Incorpo- 
rea a produrfele da fe medefima , che non le 
ha nel tuo fondo, che altro a dir reda, fenon 
che Dio le Obbietta, e le apprefenta a noi in 
quelle guife , e in que’ gradi eh’ Egli ha ftabi-- 
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liti col mezzo, o con roècafione di ciò, chef 
meccanicamente accade ne’noftri Senforj ? Porta 
quella Dottrina, a cui abbracciarci coftringono 
del pari e la Oflervazione de’ Fenomeni Senfi- 
bili , e il fano Principio di far Dio Autore 
delle noftre prime Idee; come non farà quello 
Parere fopra addotto comune in oggi , e vera- 
ce conciliabile in tutto con la Spiritualità dell* 
Anima noftra ? come anzi nmt farà ilfolo , che 
porta più di ogni altro con lei conciliarci ? Paf- 
la per ultimo il Sig. Genovefi a confutare il 
P. Malebranche ufando le più acri Invettive i 
fenza confiderare il Merito di quello Scritto- 
re, il quale nè pur in quella Materia andò er- 
rato del tutto. Rifparmia Egli un poco Sant’ 
Agoftino , ma quanto ai Platonici li tratta tut- 
ti come Fanatici. Noi rimettiamo i Lettori a 
quello Squarcio di Filofofica Invettiva ; aven- 
do già per avanti moftrato fino a qual legno 
approvili da noi la Dottrina del P. Malebran- 
che concernente la Origine delie Idee; e qua- 
li differenze notabili pallino tra erta , e la 
noftra . 


xxr. 
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Si mojlra , che non vi pofiono e fiere, névi fong 
Idee innate .* fi rifiuta ogni Obiezione , ed 
ogni >Apparenga in contrario. 

Q Uanto alla celebre Queftione delle Idee 
innate, farebbe a quell’ ora fuperfluo il 
trattarne. Le precedenti Dottrine l’han- 
no di già prevenuta. Se la Natura , fe la In- 
dole delle Idee dello Spirito è tale , che elle 
non poffono concepirli fe non fe come Opera- 
zioni, e Fatture di effo Spirito infieme, e dell’ 
Obbiettivo Concorfo Divino , apparilce , che 
niuna Idea può chiamaiTi innata; fe non fi di- 
cano innate all’ Anima le di lei proprie Ope- 
razioni , prima ch’ella le operi; ciò, che aper- 
tamente ripugna . La Prevenzione di taluni , 
che vi fiano Idee innate, è in confeguenza del 
non aver elìi un giudo Concetto della Emi-, 
nenza dello Spirito fopra i Corpi , e della di 
lui Attività Naturale in piu luoghi da noi di- 
moftrata. Riguardano elfi, fenza avvederfene , 
il fondo dell’Anima come omogeneo alla So-, 
danza de’ Corpi; cercano, quindi di render ra- 
gione della di Lei Intelligenza per mezzo di 
un Magazzino d’ Idee in effa inferite , preten-, 
dendo in certa guifa , che le Idee coftituifca- 
no l’ Intelletto , là dove è quello ( infieme col 
Concorfo di Dio) che collituifce le Idee , ed 
è Caufa di effe. Rettamente S. Tommafo infe- 
gnò (ciò, ch’ò manifello ) Intelleflum nofirum 

non 
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pop effe per fé, & necejjdrio id , quti intei li gt tur ^ 
fed id , quo Intelligìtur • adeoque neceffe non e[je , 
ut, cum aliquid InteHigimus , id in Intel leHu no * 
Jlro , tamquam in Oditelo Cogmttoms Intelliga - 
mus . E|i fatto, quelli che ammettono Idee in- 
nate , non attribuifeono all’ Attività della no- 
ftra Intelligepza quel tanto, che deve attribuir- 
cele: mentre quanto alle Idee fenfi bili di Luce, 
di Suono ec. chiamano quelle mere Paflioni , 
o Modificazioni dell’Intelletto, fenza nè men 
degnarle del Nome d’idee • le altre Idee poi 
complete , non potendo chiamarle Modifica- 
zioni Paffive, nè perdi volendo, che l’ Intellet- 
to pofia formarle, e produrle , amano meglio 
di {limarle innate, e inferite nel di lui fondo. 
Qual volta fi parla della Volontà , la qual fo- 
la efli (limano effere Attiva, non riconofcono 
mica Volizioni Innate, benché la Propenfione 
verfo il J5ene , o 1 '.Amore , cioè la Volontà 
{teda meritamente (limino Innata. Ora io vor- 
rei , che ficcome tutte egualmente le Volizio- 
ni e Appetitive, e Pure derivar fi pofiono dal- 
la Volontà fenza chiamarle innate, e inferite, 
cosi dalla Intelligenza innata , e nativa dello 
Spirito derivaflero altresì ogni, e qualfifia Per- 
cezione attuale, (a) Ciò farebbe non foto piti 
analogo, e più Conveniente , ma più Vero, 

men- 



( a ) Quelli , che per elèrppio riconoscono Innata nell* 
Intelletto» la Idea del Giuftq , e dell’Ordine ec. dovrian 
del pari riconoscere innato nella Volontà 1* Amore del 
£ivmo , e dell’Ordine, e così di mano in mano. 
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fnentre non meno è Attiva , e Spontanea là 
Intelligenza, che la Volontà dello Spirito. La 
Ragionevolezza eziandio può (limarli innata , e 
nativa, ficcome anneffa alla Intelligenza , cioè 
la Facoltà di complettere le Idee Semplici , e 
dopo Compiette di paragonarle tra fe j lenza la 
qual Facoltà non folo le Proporzioni Morali i 
ed Attratte, che fi chiamano di Eterna Veri- 
tà, ma qualunque altra Propofizione Senfibile 
e trivialiflima farebbero affatto egualmente im- 
ponìbili a ttabilirfi , e a ricònofcerfi . Ma non 
folo -dalla Confiderazione di ciò , che fia Idea 
relativamente alla noftra Intelligenza , il Sifte- 
ma delle Idee innate retta efclufo j e annien- 
tato ; ma eziandio dalla Confiderazione di ciò , 
eh’ è l’Uomo, o della Umanità . Si perdoni 
agli antichi Pitagorici , e ai Platonici * fi perdo* 
ni agl’indiani Filofofi antichi $ e moderni, che 
trovandofi fenza Rivelazione Divina erafogna- 
rono la Preefiftenza delle Anime fuori del Cor- 
po, in cui ora trovanfi j fi perdoni, loro l’aver 
foftituita all’Intelletto, una fpecié di Remini- 
feenza , benché anche quelli trasferiffero fcioc* 
camente la Qpeftione, e la Difficoltà agli Sta- 
ti precedenti delle Anime * cioè alla prima lo- 
ro Efiftenza ; ma quanto a noi, che per Fede, 
e per altre ragioni ancora teniamo per fer* 
mo , anirrias creando infondi in Corpus , & iti * 
fondendo creari , quale affurdo , e ripugnante Pla- 
tonici fmo è quello di molti , che ammettono 
Idee innate in un’Anima, che niun Iftante ri- 
mane fuori del Corpo dopo creata , cioè niutr 

Iftan*’ 
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Jftante fuflìrte libera dalle Lego! Occafionali di 
Congiunzione col Corpo. Ciò ricavafì fpecial- 
rnente dalla Sacra Dottrina deHa Colpa Origi- 
nale, vale a dire, che P Anima nel punto, 
ch’è creata, è Parte dell’Uomo • e di più le 
ne può ritrarre , che male combinarcbbefì con 
la Colpa Originale il foftenere, che nella Crea- 
zione dell’ Anima Dio {colpirti: in erta le Idee 
di le fteflo, dell’Ordine, della Virtù. Se per- 
tanto la cola è cosi , non è egli un far torto 
alla Sapienza, e al Potere di Dio il penfare , 
ch’egli nello Iftituir le Leggi Occaftonali dì 
Congiunzione col Corpo , non ci abbia a fuf- 
ficienza provveduti delle Idee , e delle Nozio- 
ni , che fodero convenienti , ed opportune al- 
lo (lato della noltra Umanità^ fpecialmente fe 
fi attenda , che la Fede , cioè le Nozioni tut- 
tej e i Concetti della Vera Religione ci ven- 
gono dall’ Udito fenza d’ uopo avere di efler 
innati, quali certamente non fono perchè gra- 
tuiti, e fuori della noftra Natura ? Io non sò 
pertanto nè meno Intendere nettamente ciò , 
che i Difenfori delle Idee innate fi vogliano , 
Certamente non penfo, che foftentino tali Idee 
al modo de’ Pitagorici , e de’ Platonici cioè col. 
Supporto della Preefiftenza dell’Anima , fecon- 
do il quale le Idee dovrebbero chiamarli anzi 
ricordate, che Innate. Forfè pertanto {limano 
i moderni difenfori di tal Parere , che molte 
Idee fiano da Dio imprefle nello Intelletto, e 
quafi medefimate con Lui * ciò , che ripugna 
ili? cole or ora accennate , e di più alla Spc- 

• rien» 
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i-ienza , fecondo la quale tali Idee non fono 
mai prefenti ai Fanciulli di prima Puerizia , 
nè fempre fono prefenti a noi , com’elfer do- 
vrebbero gitifla uri tal Sentimento. Ovvero (li- 
mano altri col P. Malebranche che le Idee 
( quali egli le difinifce ) fiano per vero dire 
non già Innate, ma fempre confu fa mente pre- 
fenti nella Idea fempre prefente dell’Ente Va- 
go; e Generico, o fu dell’Infinito Subiettivo; 
o fu di Diò, che fecondo il dòtto Scrittore fi 
reciproca con le due prime Efpreffiòni i ed ef- 
fere l’Attenzione dello 4 Spirito una tacita Pre- 
ghiera , per cui Dio le ti fcopra piu diltinta- 
mente. Ma quell’ultimo Parere da noi già ih 
pili luoghi , e in piu modi confutato è ben al- 
tra cofa dal follenere le Idee Innfate , mentre 
anzi lembra , che fecondo , il P. Malebranche 
noi veggìamo in Dio le Idee fehfibili di un 
Uomo; di un Attore, di una Figura ec. non 
cosi le Idee* che chiamanfi Pure, ed Allratte. 
A qualunque infomma Punto di Villa riducafi 
la Difefa delle Idee innate io penfo, che e per 
avanti, e in quello flelfo Paragrafo fianfi que- 
lle decifivamenfe rifiutate . Ma le Ragioni * che 
fanno contro quello Parere , comechè origina- 
li, evidenti, e decifive, non avranno mai- tut- 
ta intiera la loro forza, fino a che i difenfori 
di elTo crederanno di poter mollrare in fatto 
alcune Idee come innate, vale a dire come im- 
ponìbili ad averfi, e ad àcquiflaffi in altro mo- 
do : e di tal forta fogliono addurne in mezzo 
non poche . In quello pure dii s’ ingannano ; 
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non edendovi Idea veruna , che fia Idea , lì 
quale o dai Senfi Edemi , o dagl’ Interni non 
derivi o immediatamente, o mediatamente. Io 
dico anche dei Senfi interni* perchè quelli non 
Tono meno Senfi ,■ e meno reali degli Edemi ; 
la omifilone di edì è ciò che ha lafciato il 
fianco aperto di molti Peripatetici j che li for- 
padano' ; ed il Loke in queda Parte ebbe il 
merito di decifrar tal Materia. Come fi è vi* 
dò a fuo luogo , f Senfi interni fono le No- 
zioni piu fempiici , e prime, che la Mente per- 
cepire con P Attenzione foprà le fue Perce- 
zioni Edernei e foprà gli Oggetti di effe. Ora 
io dico, che V Anima combinando le fue Sen- 
fazioni Ederne, ed interne con varj gradi di 
Combinazioni, ed adraendo altresì le une dal- 
le altre,- viene a formarli qualunque Idea pof- 
fibile ad efcogifarfi trà quelle , che abbiamo 
Tal Efame farebbe lunghifiimo * noi pero ne 
daremo un qualche Saggio con la maggior bre- 
vità; Quanto alla Idea di Dio , badarebbò, che 
i Difenlori delle Idee innate fi rifovvénidero 
di quanto fe n’ è detto in piu luoghi del Trat- 
tato precedente. Si è da noi dimodrato con 
Evidenza * che non v T ha , nè vi può edere 
Idea non folo innata , ma nè pur vera , o di- 
retta ,• o Rapprefentativa di Dio . Ciò è Evi- 
dentilfimo’ per le dedb, primo perchè Dio non 
può efler conofciuto, che in fe medefimò , e 
nella fua Efienzk * e a conofcerlo per tal modo 
non bada, come c’infegha la Fede , la Forza 
naturale del noftro Intelletto ; fecondo perchè 
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la Idea di Dio , la qual non potrebbe eflere nè 
più , nè a paro perfetta , del fuo Originale , 
dovrebbe edere adunque meno perfetta , e in- 
finitamente meno contro il Corfo di tutte le 
Idee , che ci rapprefentano una Perfezione E- 
minente ,e per dir così Spiritualizata rifpetto ai 
loro Obbietti occafionali . Ciò è pure Eviden- 
tifiìmo a pofteriori ; giacché noi abbiamo of- 
fervato altrove , che la Idea , che abbiamo di 
Dio , Idea manifeftamente Compleda , e fab- 
bricata da noi co’ noftri Senfi Interni , ed E- 
fterni , ci rapprefenta gli Attributi Divini, co- 
me Qualità, e pur fono Softànza , la Eternità 
Divina come Succefliva, eh’ è pure Iftantanea; 
e di più ci lafcia all’ ofeuro dell’Augufta Tri- 
nità di Perfone , eh’ è a Dio Edenziale ; e in- 
fomma è lontaniflima dal rapprefentarci Dio 
veramente . Non v’ ha pertanto Idea innata 
di Dio, anzi di Dio non v’ha Idea, che pof- 
fa eder eftrinfeca alla di Lui Semplicifiima , e 
non rapprefentabile Softanza; il Softenere, che 
di Dio vi fia Idea propriamente detta fora lo flef- 
fo col foftenere che vi forte la Pittura del Di- 
pintore di tutte le Pitture . Perlochè la Idea , che 
abbiamo di Dio, in luogo di edere immedia- 
ta, e lemplice, è la più Comporta di tutte le 
altre; conferendo noi infieme , e componendo 
tutte le noftre Idee , tutte le noftre Nozioni 
più Pofitive , e perfette per adombrarci in qual- 
che modo TEfler Divino . Ma elfi forfè fon 
morti a penfare, che la Idea di Dio ci fia in- 
nata, dal prefupporre , che innate ci fìano lo 
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Idee della . Virtù» della Oneflà , della Bellez- 
za ec. le quali alfoiucamentc parlando fono Co- 
le, o Attribuiti Divini ^ fono Dio ftefio : ma 
qui appunto v’ ha un doppio errore , pri^ni era- 
mente perchè quelle Idee non ci rapprefentano 
fe non fé* altrettante Qualità, là dove in Dio 
non v’ha Qaalità alcuna* fecondarla mente per- 
chè nè pur tali Idee fono innate. Che non fia- 
no innacc, fi prova primo con la Efperienza , 
perchè tali; Idee acquiflanlì poco a poco , co» 
ficchè i fanciulli ne mancano , e per poco nè 
mancano ancora gli Uomini privi di Società, 
È di ammaeftramento’ . Nè folamente gli uni, 
« fgli 'altri nè mancano , allorché fono rapiti 
dall’Eiercizio de’ Senfi , ed immerfi nelle cofe Sen- 
fibili , ma eziandio rimanendoli oziofì in luo- 
ghi folitarj ,<€ appartati. Per Ragione ah- 
cora ciò: fi coòchiude : mentre tali Idee di Vir- 
tU , di Qocftà, di Bellezza ec. fono appoggiate 
ad altre Idee, fono definibili, e relfolubili per 
dir così nelle Idee , che lei compongono * Se 
per efempio prenflafi là VirtU ; noi non potre- 
mo formarfene, alcuna Idea , o Concetto fenza 
relazione!» Dio , a Dio Sovrano , a Dio .Crea- 
tore, o almeno .denza la Nozione della Natu- 
ra ,* coficehè*. polla la VirtU Concepirli come 
un Olfequia.j .come : un Amore della Creatura 
verfo il Creatore, o più largamente , iìccome 
appreffo gli JEtnici ', il vivere fecondo Natura , 
il piaèere aUasrNacur» . Ora chi fofterrà , la 
Idea di Dioi, ! e molto più la Idea della, Crea- 
zione ( f^ónòifiiuta alle Genti per 4000 , e. più 
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anni). e così ancora la Idea della Natura effer 
innate? Quanto fimilmente appartienfi alla O- 
neftà Nacurale, o al Diritto di Natura, quelli 
,v’ha certamente, ma non è una Idea fempli- 
ee.* cd infita, anzi nè meno una Idea propria* 
mente, bensì piuccoflo una Propòfizrone , ed 
una Legge Univerfale che fi ‘ fcojjre. ad Evi- 
denza coi Raziocinio mediante la Offervazione 
delle cole, e a mrfura che la Natura flelTa fi 
va. (coprendo . Non è pertanto v che* da noi 
punto fi neghi , o fi naiconda la: Efiftenza di 
Dio, la Realità della Virtù, della Legge Na- 
turale , della Religione : quelle vi fono in quel 
Senfo , che vi fono tante Geometriche' Propo* 
lizioni della maggior: Evidenza ; ma non fonò 
innate , bensì li difeoprono dopo un convenien- 
te apparato d’idee ellerne, ed interne , -e dopo 
un qualche ufo della Ragione. E iHtenerciò* 
oltre l’ effer infallibilmente la cofa così, è an* 
co di miglior apparenza, e di; maggior frutto. 
Mentre, le le prime Prevenzióni, che ciafche* 
duno fi forma di Dio-, della Virtù v' della Re- 
ligione doveffero llimarfi innate , e perciò com- 
plete^ poiché e Dio,* e la Virtù , e- la Religio- 
ne furono e da molti Popoli e o da molti Uo- 
mini còn notabili diverfità trav^dudè ,• o‘ male 
intefe • ne feguirebbe , che , com» un giorno 
opinava Temillo a favore della Idolatria ec* , 
poteflV , e doveffe ciafefieduno Regolarli su le 
proprie Nozioni, tenendo inopefó la la fua Ra- 
gione, e aflicurandofi su quella o Idea' ^ ch’egli 
llimarebbe innata, ma che infatuptiferebbe un 
„ ' Ab- 
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Abbozzo informe, e difettivo d’idea complef- 
faj e fattizia il Egregiamente offerva M- Cam-? 
berland che la Legge di Natura ( la qual’ egli 
fi pone nella Benevolenza Uni.vérfale vérfo- gli 
Elferì ragionevoli, ciò che rifai veli nell’ Amor 
di Dio lopra tutto , e del Proffiriio a fomi- 
glianza di noi delfi ) dalla Offervazione delle 
cofe Maturali chiarimma rifulta ; e ' fi va per 
dir così promulgando a mìfura che fi deride la 
flòftra Cotlofcenza fovra di* effe , e f Ufo di 
iiòftrà Ragione; mentre ad Evidenza fi tocca 1 
con mano; che la nodrà interna ,‘ ed edema 
Felicità non può effer difgiunta da una Bene- 
volenza noifra UnivCrfale verfo gli Efferi Ra^ 
gionevoli , e 'verfo Dio loro Capo ,* com’egli 
iò chiama . La Legge Naturale ; die’ egli, è 
Ònà Propofitione con affai di chiarezza pre- 
fentata ,^'ed inìpreffa negli Spiriti noftri dalla 
Natura delle Cole così appunto ordinate, e 
èònneffe dà Dio Législator jd’c; tal Legge ; la 
qual Propofiziòne ci.'- additai le Azioni idonee 
à promuovere il Ben Comune, degli Agenti 
Ragionevoli , e tali infotrtma ,‘ che praticando- 
le ci veniamo a procacciare con tal niezzo del- 
le Rlcdmpenfe,’ e trafcurandole ci tiriamo fo- 
pra delle Pene le urie, e le altre proporzionate 
alla nodra Natura.' Ora io dimando; fe la Leg- 
ge di Natura così può, e dee definirli;, fe all’ 
Onefto, di cui fi rafgiona dal Cardinal Pallavi* 
èino nel' Libro primo del Bene, Competer pof- 
fono varie definizioni , e principalmente quel- 
li, ch’egli per altima dabilifce : Onejlo è ciòj 
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(he ptace alla Natura fairft da noi • come potrà 
fofltener.il-, che tali Idee liano femplici, primi* 
tive, ed innata? Ciò, che induce taluni in E* 
quivoco, egli è, che tali Idee hanno una Im- 
portanza rilevantiffima , e di piu una Forza ine* 
iutrabile l'opra t noftri Animi ; ma completerà 
ferie alle Sole Idèe, e non anche alle Dimo- 
ftrazioni 1’ eflere importanti , e 1’ avere una fer- 
ia invincibile? Oltre di che, noti è egli noto, 
che ogni Genere di Profelfione , e di Vita , 
anzi ogni Scienza , ogni Arce Particolare, han- 
no certi Principj, o Malfime non già innati, 
ma per offervazione , e per ragione dedotti* ai 
quali niente fi puh opporre, e. ni quali tutto fi 
riduce? Venendo alla Idea della Bellezza, nien- 
te meno, che Innata è pur quella . Alcuni vol- 
lero, che la Cognizione, o il Gollor-ckìila Bel- 
lezza appartenere ad un parcicolar Senio, eoi 
fuppofto che ad ognuno apparcenefle il ricono- 
fcerla collò, o di primo lancio, e ilneceffa ria- 
mente guftarla; riducendola così alla Gaffe del- 
le fchiecce Senlazioni ,• e fotcraendofi all’ Impac- 
cio di esaminare, s’ella fia Idea innata, o a©* 
quifita. Ma s’ingannano quelli pure j e dee (la- 
bilirfi, che la Bellezza fia una Idea di Riflef- 
fione , anziché di Sensazione immediata non 
meno, che l’Armonia . Un breve Efame ri- 
fchiarerà il tutto . Già s’è villo , che 1’ Ani- 
ma nelle fue Senfazioni riduce' ad Unità ìnnu- 
merabili oggetti materiali , i quali fona le Caia- 
fe occafionali del di lui percepire , e lì è ri- 
marcato, trovarli in ciò uno de’ Gbratteri, dì 
* quel* 
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quella Emirfefeta i'.ch’ Élla ha fopra i Cqr.pt; tì. 
è ancora offervato* che l’Anima riduce ad Uni- 


tàmon.folo. ihnumerabili particelle* o, moti cor- 
porei fotto urla qualche loia Percezione , ma chfe 
di piU apprende, è fi sforza di Combinare aflìe- 
mej e di ridurre ad unità varie Pet-cezioni , ed 
Idee «acqui fite * irifenfìbilmeìite adoperandofi in 
tal lavoro * come fuol e da noi apprenderfi a com- 
binare le lettere, poi lè fillabe j poi le parole-. 
Per ragione adunque delia fua dativa Unità, e 
della fua Forza Archittetonica la Mente poco a 
poctì riduce fotto una fola Gaffe * e fotto un 
nome folo più, è più Percezioni * fpecial mente fe 
omologhe* da qui è* ch’ella -alla fine Viene a 
concepire comfe una fòla Idea quella di una Ca-* 
fa, di un Giardino* mentre pure la Idea della 
Gafa confifte realmente , nella Idea delle Pine- 


flre* delle Colonne, delle Porte , delle Tego- 
le ec, e ciafcuna di quelle rifulta di altre piu 
Semplici, e così la Idea del Giardino medelì- 
mamente. Sarebbe infenfato , chiunque pen bif- 
fe , che un Fanciullo appena nato fapeffe riguar- 
dare una Gafa , o un Giardino conte un folo 


Obbietto, e come un tutto* egualmente, che* 
s’eipenfaffe, che un Fanciullo altresì addottrinato 
arparlare* ed anco a conofcere l’Alfabetto fa> 
peffe leggere un Libro apertogli fotto gli occhi i 
Supporto ciò la Idea della Bellezza (e il piace* 
re , che feco lei porta ) confifte accertatamente , e 
precifamence in ciò, che la tintone, il Nuriìe- 
ro, ; e il Sito di varj Oggetti parziali fono a par- 
ie te* così appunto dtlpofti , ch’efli facilitano a 
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maraviglia le Gombmazioùi ideila Mente, p yep r 
gono quafi da le flfcflì ad ordinarli 'lotto Unità 
di Percezione, o di Concetto La Idea della 
Bellezza pertanto ‘è porta nella /Perfezione , o 
nella (a) Facilità *■ di quelle . Combinazioni^ 
quando cioè fi compatrono fiatro upa : Idea , e 
un Nome lolo, parti, che di fatto fi raffomi T 
gliano, e fi affortifcono meglio ,■ cfie altre, p 
in quella Facilifà confitte il piacere, che nien- 
te P Anima nel rimirarle, come Umilmente av- 
viene nell’Armonia , o fia netta Coincidenza, 

0 Succefiione delle Concordanze . Da qui fi ve- 
de, che nè l’occhio vede , nè l’orecchio ode 
quella Facilità, cioè la Bellezza, e l’Armonia j 
ma immediatamente con quelli Senfi fi vedono 

1 foli colori , le fole figure , i foli fuoni, e i 
loro* gradi -di Tuono . Si ìcorge altresì , che 
una *jale Facilirà non può chiamarli innata , ma 
infenfibilmente acquifita ; e che tutto al pifi 
dirli deve innata , cioè Eflepziale al nollro Spi. 
rito quella Unità, e Semplicità di elfere , on- 
de tali Proprietà procedono . Non ripugnerò 
eziandio, "le chiamifi innata, cioè da principio, 

tgttèifgfr' infe- 

— 1 - ■ ■ 1 —— r ' — r- ' " ■« 

(a) In tal fenlo precifiamente. lì chiama bello , o brut- 
to un Carattere, una Stampa, a mifura che più, o me- 
no egli è atto a combinarti, ed a 'leggerti . la Defor^ 
mith confile all’ incontro nell’ edere le Parti diftorte, 
ineguali , didbpiiglianti ; quelle parti io dico , le ouali 
fecondo il Dilegno della Natura devono Combinarli da 
noi fotto una loia Percezione . La Bruttezza adunque 
pori lille nella Fatica, e nella Imperfezione di tali Cpm- 
binaziqni , che non ponno agevolmente ridurli, ad un^ 
fola Forma, o Idea, ma rettane appunto di doppia fiot- 
tila, o deformi . 
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inferita nel nollro Spirito, la Concupifcenza f 
la quale ci trafporta all’Amore della Bellezza 
umana più dei Giulio, e del Vero * potendo 
parer Urano, che una mera Facilità, e una più 
Perfetta Unità di Percezioni. aver poffa tal for- 
za; ma deve aggiungerli, che oltre la Bellez- 
za di Rifleflione, quale fi è efpofta , v’ha una 
Bellezza Tattibile, e di più la Soavità de’Co- 
lori , e la Vivacità degli Sguardi , le quali tre 
cofe non hanno che fare con la Bellezza Teo- 
rica,^ e Univerfale, e molto meno vi ha che 
fare la Corruttela del Cuore. Non crederei al 
certo , che taluno ftimaffe innate eziandio le 
Percezioni di .quelli Accefforj della Bellezza , 
che manifeftamente fi riferifcono ai nollri Sen- 
fi, e foveote ofcurano , e peggiorano i Giudi, 
cj nollri intorno alla Bellezza propriamente 
detta, che occafionalmente ( .confille in propofi- 
zioni , e grate fomiglianze . Così infatti fi ve- 
de, eh’ elfendo la Forma dei Corpo Virile 
quanto alia Proporzione, Dillinzione , e Svel- 
tezza de’ membri , e delle Articolazioni più 
completa della Donnefca ; e di più non tro- 
vando noi nelle altre Specie degli Animali Di. 
flintivo Effenàiale , onde chiamar P un fello 
bello a differenza dell’ altro , pure per gli Ac- 
cefforj fopra nominati della Bellezza Tattibi- 
le, la qual veramente è più propria dei Sello 
oppollo, e della Concupifcenza , laici amo a dif- 
mifura traboccar la bilancia \ Ritornando alla 
Idea della Bellezza , e comprendendovi anche 
la Umana, tanto è vero , che la Idea di que- 

T 4 Ih 
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/la non ci è innati, 'che i Fanciullini ne màn« 
canò iti tutto, ributtando come orridi ceffi le 
Perfonc più belle, che ad efli fi affacciaffero 
la prima volta* nè inoltrando diletto alcuno in 
•rimirare piuttofto un giardino , che Un letama- 
io: Ognuno anche può offervare in fe medefi* 
mo, che a mifuraj ch’egli avrà conòfciute, e 
quafi libate con la Villa varie Bellezze, fi raft 
finerà in lui per tal modo la Nozione delia 
Bellezza , che dopo molto Tempo chiamerà 
brutte; quelle Pedone, o quelle Cofe , ch’egli 
da prima avrà {limate belliffime ; Egli è ben 
Vero,. : e Veriffimo, che noi da molte Bellez* 
ze vedute fiamo foliti aftraere , 0 raccogliere 
una certa Forma , o Idea di Bellezza , con cui 
poi niiluriamo le altre in guila , che la Mifui 
ra fopravvanza * e quindi avviene , che i Pio» 
tori efprimendo tale Idea in Tela forpàffano la 
• Natura ile (Fa , e tengono sì in quello, come in 
altro una Maniera più vaga, e più ampia deb 
la Natura medefima , che ritiene più del fec- 
co* ancorché dalla Natura fia fenza dubbio ori- 
ginata la fletta Ampiezza dell’Arte * A tal 
nicchia cade I’Efempio di Zeufi , che da più, 
e più Oggetti viventi fi propofe di raccoglie- 
re , e di sfiorare Una Bellezza compita per tut- 
ta unirla in una fola Immagine di Venere, cui 
dipingeva; e qui appartiene il Proverbio Gre- 
co, col quale volendo chiamar bello . fuperla- 
tivamente alcun Uomo, lo chiamavano bello, 
come una Statua. Egregiamente otterva M. Per- 
rault {òpra la- Favola di Fedro, fecondo la qua- 
le 
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le il Popolo Ateriiefé preferì il Ciarlatano imi* 
latore del grunito de’ porci al Villano j che 
fotto la Cappa un vero porcello faceva grun- 
nire, mericamence, dilli., egli offerVa , che il 
Popolo Ateniefe avea ragione in preferire il 
Ciarlatano al vero porcello; mentre il Ciarla- 
tano avea da gran tempo ©{fervati e ftudiati i 
pili didimi, e caratterizzati tuoni, e gradi del 
grunito di quegli animali , e unendoli infieme 
ne riempieva più la Idea , che tutti ne han* 
no,; e da quella Oflervazione adattata al Cafo 
noftro lì vede chiaro , che altrettanto fora ri* 
dicola cofa l’ammettere Idea innata della Bel- 
lezza per ciò , che noi ne abbiamo una Idea 
(preparata, e raccolta da molte Offerv azioni ) 
che d’ordinario eccede le Bellezze Angolari * 
in cui ci abbattiamo , quanto farebbe ridicolo 
il riconofcere come Idea innata quella del 
grunito de’ Porci , o altre di talforta, perciò, 
che meglio talora fi efprimono per" una fttfdia* 
ta Imitazione, che per naturalezza di qualche 
fingolar animale . E ciò badi < intórno alla 
Bellezza; come pure badar potrebbe intòfnaagli 
Efempj, delle Idee fallamente credute Innate * 
fe non che mi giova qualche cola Aggiunge- 
re, per nulla lafciarmi addietro, controun mo- 
dernismo Scrittore , in cui mi fono di recen- 
te avvenuto . Egli è l’ Autore, delle, Lettere 
Fiamminghe, dirette a confutare con >egual for- 
za, e buona grazia l’empio, e ridicolófo Si- 
dema della Religione Naturale favoreggiato 
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<da Pope, da Voltaire , e dall'Abate de ( a ) 
P* che noi cosi celapemo a fomiglianza dell’ 
Autore medefinio. Quello affennato Autore |i 
mollra nella Lettera diciottefima , e nella ven- 
tèlima affai Parziale ideile Idee innate • non 
meno, che il P. Gerdil Pub. Prof, di Torino, 
Filolofo di prima Claffe , e eh’ io venero fom- 
niamente . Pone a campo, per chiudere la boc- 
ca a’ fuoi Avverfarj, alcune Idee , ch’egli in- 
contraftabilmente llima dover confeffarfi inna- 
te. La Prima è la Idea dell’ Affermazione , e 
della Negazione , a cui fuffegue quella della 
Verità, come attinente,, e conneffa . Niuno , 
die’ Egli, ignora tali Idee , ma anzi le conor 
fee prima di ogni altra , non potendo elleno 
acquiftarfi prima di avprle; poiché niente può 
apprendevi , ed appararfi , fe non coll’ affentire, 
e col negare internamente ciò , che ci viene 
propollo * e noi altresì niente faremo atti ad 
imparare, o a predarne fede altrui , fe prima 
non diftingueremo il Vero dal Fallo. Io credo 
che quello Autore avrebbe potuto flenderfi ad 
Idee ancora antecedenti in ordine a quelle , 
cioè all’ Idea dell’ Ejfere , del Percepire ec. men- 
tre l’Affermazione, e la Negazione prefuppon- 
gono la Idea, o la Nozione della Percezione, 

c la 

i 
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da) Io non entro a decidere, fe 1’ Ab. de P* abbia 
realmente favoreggiati Siftemi contrari al Criftianefimo , 
o fe fia tratcorió per mera imprudenza ( come può cre- 
derli ) e per un Zelo di troppo raffinare alcuni Punti 
Dogmatici. 
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p la Verità genericamente riguarda ciò * ch’ò r 
Ma tutto cade /quando fi avverta , che 1 ? Af- 
fermare, e il - Negate fono Operazioni primitiv 
ve dello Spirito j-ffccome ancora piti primitiva 
è l’ Intendere * e perciò fi conofcono eoi Senfo 
interno a guifa fii Nozioni , e non già a mo- 
do d’ Icjee Obbiettive e fi conofcono -allora 
foiamentc , che quelle Operazioni fi fono da- 
te* coficchè uno Spirito, dal quale non fi Cof- 
fe prodotto mai per abfenza del Cqncorfo Pj- 
yino atto alcuno d’ intelligenza ^ non portarebu 
be già leco feolpita ed Impreffa per avanti- 4 
Idea dell’ Affermazione , della Negazione /dèi 
Vero , del Fallo Nè già tal Quelìione è' di 
Nome ; poiché tra Idee , e Nozioni pallia la 
differenza delia Obbiettività , la qual cotapete 
folo alle prime; di più le Nozioni fono tem- 
pre pofteriori alle Idee, e radicate in quelle, 
per dir così; méntre efaminando quelle fteffe 
Nozioni addotte in Efempio , cioè l’ Afferma- 
zione, la Negazione, la Verità; prefupponéfi , 
che fi Ha affermata ; o negata qualche cofa at- 
tinente ad Oggetti ertemi , e perciò la Verità 
non è altro-, faundum proprtam Rattonem , cor 
me rettamente S. Tommafo ladefìnifce, fe non 
fe Urta Conformità del Giuditio dell’ Intelletto 
cóncia cofa, dèlia quale egli giudica. Confitte 
pertanto prec-ifa mente la Verità in una Confor- 
•piìtà , o RelàzkfHe ' hd. extra ; dovria pertanto 
cMamarfi innato piimblÌQ 11 > Giudi-cio dell’ Ih* 
felletto/che 4-^dÌ lui Conformità , ma quello 
pur fora sffuido/àd- Evidenza ,« mentre il Giu* 

dicio , . 
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dicio , ch’io produco in, àdefio, è in quéltd 
Jftante di Tempo , non può certamente chia- 
marfi innato , ficcome generaiménce non può 
.chiamarli innata veruna Operazione dell* Ani- 
ina, la quale fi dà , e fi produce fucqelfiva- 
mente, nè prima fi davamo fi produceva* La 
Terza Idea, che quello Scrittore propone come 
Annata, è la Idea del Bene, e del Male,* poi- 
ché noi non ci fipofiamo mai , nè eh ache- 
tiamo Intieramente in veruno de’ Piaceri SenlU 
bili , ma il noflro Defiderio fi Rende femplrè 
più del noftro PolTeffo * Io .rifpondo , che * ri- 
manendo Vero ciò, nondimeno la Idea del Bè- 
ne , e del Male non è Innata , e di più che 
il chiamarli innata tale Idea non ha alcun Sen- 
fo, o Significato. Poiché , fe la Idea di un 
Bene Univerfale, e Sommo folfe innata , opre- 
lente fempre al nollro . Intelletto ; perchè non 
lo poflederemmo noi di fatto quello Bene , 
p qual altra maniera vi farà di polfedere il 
Bene oltre la Percezione, e l’ Apprenlionedell’ 
intelletto? Con la Volontà fi delìdera il Bene, 
ma fi polfede con la Intelligenza . Ora fe in 
qpelia.Ia Idea del Bene è già impreca, e fcoL 
pita, pare, che noi polfeder dovremmo il Be-s 
aie prima di polfederìo . Pare ancora , che pipili 
Errore, intorno alla Elezione del Bene potrei 
be incorrerfi, nè giammai un, Bene apparente 
al Vero Bene anteporli; poiché «ciò, eh’ è ìn- 
sito ,.fembra , dover prevalere .in ogni cafo. Ma 
aatta quella Polizione è llrana per fe medefi- 
ma ; come fi ,, vedrà ancor ipegiip^.da ciò , che 

ei 
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ci rimane a dire intorno alla Volontà . Quel- 
lo, eh’ è innata è: la Volontà medefima cioè 
l’ Amare del Bene , qualora ci venga offerto*, 
e propello v per dir così dalla Obbiettività , e dai 
Concorlo di Dio; e quello Bene non ci viene 
offerto Genericamente , ei in allratto , ma in 
particolare, e di volta in volta .'La cola pro- 
cede nel modo fletto , come nell’ Intelletto : 
quelli ci è innato, nè può definirfi , ma non 
ci fono Innati gli Oggetti di elfo ; e benché 
l’Oggetto di lui Generalmente fia il Vero, o 
quello eh’ è , non può dirli però , che le Per- 
cezioni nollre prime, Angolari , e date abbiano 
per Obbietto il Vero Generico , ed Attratto!, 
li Vero, e il Buono, che di fatto fi riducono 
ad una (letta Nozione, fi raccolgono per Attra- 
zione, e fi eflendono per Ragione mediante là 
Nozione Potenziale dell’Infinito , di cui orora 
parlarono. Per altro, come dir fi potrà che i 
fanciulli abbiano la Idea innata del Bene , fe 
le loro Appetenze non fi Rendono piò in là 
delle palle dolci, e delle frutta ; e fino a che 
rimaneffero fanciulli , non fi ftenderebber più 
oltre? La Ellenfione della Intelligenza è quel- 
lo , che forma la Ellenfione del Volere non 
immeritamente chiamato dalle Scuole Potenza 
cieca. Égli è Vero, Veri Rimo , che la noftra 
Volontà tende fempre a Beni novelli , e mag- 
giori , ma ciò deriva, perchè noi conofciamo, 
che tali Beni vi, fono , e fono propelli a noi 
da confeguirfi . Ma ne’ fanciulli di prima pue- 
rizia , o in quegli Uomini ancora , che nutri- 
ti 
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ti folfero tra gli Orfi, e nelle Spelonche ,fen» 

za Notizia alcuna di Dio, delia Società, della 
Fede ec; un tal Concetto non fi formerà mai , 
nè Verrà intefo^ fe a primo incontrò venga lo- 
ro propofto. IDifenfori delle Idee innate ( con- 
vien ripeterlo) immeritatnence fi credòno, che 
il loro Parere fia il piu décente, e il pifi gio- 
vevole; mentre in fatto è all’ oppofto l Eflì a- 
mano 'di Softituire le prime Prevenzioni , j ■ che 
fovente eifer poflonò fallaci i all’ Ufo della Ra- 
gione * e non accordano Certezza alle Dirto* 
(trazioni che rifultano dalle Cognizioni appre- 
fe, e dalla Sperienza interna, ed efferna - Efli 
penfano ,' che Dio non ci abbia abbaftanzà prov- 
veduti con le Leggi Naturali de’ Senfi ec. ; per 
conofcere la Religione Naturale , e la Rivela- 
ti; e credono che la Regola del rtoftro Vive- 
re- fia unicamente fondata su Idee , e PriUcipj 
innati, quafichè gli Uomini giungano all’ Ufo 
della Ragione folamentè per valeriane nel go- 
verno del Corpo; e non- pel governo dello Spi- 
rito. Egli è vero,' che la Provvidenza da noi 
accennata fuppònd la Educazione , e la Socie- 
tà ; ma non è egli vero altrettanto , che anco 
la Provvidenza Sopranaturale fuppone 1* Ara- 
niiniftraziòne de’ Sagrattìenci , e la Dottrina Cri- 
ftiana ? Sé pertanto nòrf parve a Dio , che i 
Principj della' Religion Rivelata , a cui non 
può giungerli con la fola Ragione, fodero in- 
nati, perché ftimaremo , « ch’egli abbia voluti 
lunati i Principj della Religion Naturale , alla 
conofcenza de’ quali può bèniffimò Condurci la 


Digitized by Googl 


noftra Ragione ?• Ma ciò à tutto fuperfluo ; il 
punto fi. è che Idea innata , e Volizione inna- 
ta ec. fono Eipreflìoni Cofttiadktorie’ . Parlan- 
do precifamente del Benev la Nozione di que- 
llo è infeparabile dalla Nozione del Piacere, e 
del Gaudio • e quelle due Nozioni fono infe- 
parabili dalia Energia ,! uaut a Funzione Mane - 
ris * L’ Elercizio delle noftre Facoltà naturali 
( le quali fi riducono finalmente alla foia Ini 
telligenàa) e delle noftre facoltà mille cioè a- 
nimaii ,• è .quello, che perfezioni per dir cosi 
la noftra Natura, e dalla Potenza Attiva ci fa 
paflare all’ Atto Completo . Dovendoli pertan- 
to ridurre la Idea del Bene a quella Confide- 
razione di Energia ,• di Operazione* v idi Fon- 
zionè^^di Perfezione , chi potrà foftencre fen- 
za manìfeftff implicanza , che innate** ci fianO 
non già tutte in genere le Fonzioni , e Perfe- 
zioni y -ma nè pur una o Energia y o Perfezic*. 
rie, prefupponendofi anzi da quefte l’anteceden- 
te Potenza indifference, e incompleta y ché de- 
ve ridurli ad Energia, e perfezionarfi ? InuiH- 
ménttf pertanto 9Ì viene additata la Idea Ge- 
nerica, e Attratta del Bene Come innata j inu- 
tile' è la- Prova prel’a' dalla inl’aziabilità del no- 
ftro Volere ,- che Tempre tende a Beni mag- 
giori. Egli ha quella Tendenza , perchè l’ In- 
telletto ha la Cognizione di efli acquifita , e 
non innata* e perchè appunto nè la Tendenza 
fopradectay nè la Cognizione fono innate , quiii» 
di pur troppo fi vedey che ad onta di elTemol- 
tiolra gli Uomini reftano attaccati ai Beni pre*. 
«siu len- 
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fenti v e fenfibili , e vi. rellarebbero vie piìi 
fenza i Lumi, e gli allettamehti della Grazia , 
lenza ia. quale la vtntata Tendenza innata ver- 

10 il Bene Generico, o Infinito non baftareb- 
beci. E’ Uomo animale, dice S. Paolo , , non co- 
mofee, nè galla i diletti Spirituali , e Divini; 
egli ooa ftaccarebbefi mai con l’ affetto dai Be- 
ni fenfibili , ancorché liauo i medefimi ; e fe 
la Varietà in quelli fi cerca, ciò uafee perch* 
elfi, come offervano Aditatele, e il Cardinal 
Pallavicino, non fono Beni affoluti-, e primi , 
ma fono Rimedj , e Sfoghi , celfando db elfer 
Piacevoli , quando è tolca la ' loro Indigenza , 
cioè la lor Fame, potendoli nondimeno olfer* 
vare, che fe la Varietà può molto su lo Spi- 
rito Umano, può altresi molto l’Abitudine, 

11 Collume ’, e l’ Afluefazione ai Beni medefi- 
mi - . CoDchiudafi adunque, che ia Idea del Be- 
ne (Generico, Obbiettivo , Infinito) non è, 
mè può elfere Innata ; lo che potea provarli 
ancora per una ftrada più corta , vale a dire , 
perchè, come fi è poco fopra , e altrove in 
piu luoghi dimoltro, non è, nè può elfere In- 
nata la Idea di Dio . Vengali ora alla Idea 
dell’ Infinito della qual Nozione fi è parlato 
fondatamente nel Trattato Antecedente; e quel 
.poco, che ora dovrà ritoccarfene , confermerà 
a maraviglia la ftélfa Dottrina . La Idea dell’ 
Infinito , ( dice il lodato Autore delle Lettere 
JFiamm. ) non può venirci col mezzo de’ Senfi. 
Si fa oppore dal fuo Avvedano Abate de P* 
che il Finito, parlando con Geometricavifor» 

mula , 
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mula, è Tempre la Cofa data , e cognita, dal- 
la quale noi cl* eleviamo all’Infinito come alla 
Cola cercata, ed incognita. Replica il noftro 
Autore Interrogando ■ mais d' oh me vient l' Idee 
de ce , qu e fi au dela du fini? Elle ne vient pas 
du fini , puifque il ne la renferme pas ; & cela 
decide tout Forfè provienci dal Finito per la 
continuata Addizione di un Finito all’altro? 
Ma pur egli è impolfibile di arrivare con tal 
mezzo all’Infinito, e quindi Imponibile di ac- 
quiftarne la Idea . Donde pertanto riconofcia- 
mo noi di non potere acquiftare la Idea dell* 
Infinito , fe non fe da ciò , che già quella Idea 
la teniamo , e preventivamente l’abbiamo ' e 
quindi fiamo molli a rintracciarla , mentre fa- 
rebbe imponìbile l’ andar in traccia di ciò, dicui 
ci mancafle la Idea? L’Autore in così dicendo ha 
ragione, ed ha torto infiememente , come accade 
a tutti coloro, che parlano dell’ Infinito fenza la 
necelfaria Diflinzione dell’ Infinito Potenziale , 
e dell’ Attuale j della quale abbiamo parlato a 
lungo nel Trattato accennato . L’ Autore me- 
defimo ci accorda, che noi andiamo in traccia 
della Idea dell’ Infinito , che noi ci accorgiamo 
di non mai poter filfarla, e arreflarla : quello 
balla per conchiudere, che la Idea di un In- 
finito Attuale, o Subbiettivo è impolfibile ad 
averfi , perchè di fatto un Infinito Attuale , e 
Obbiettivo è Impolfibile, e contradittorio . Si 
è villo, che la Nozione dell’Infinito nafce uni- 
camente dal Confronto della nollra Potenza cogli 
Atti noftri, cioè dal concepire , e dall’offer* 

V vare , 
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Vare * che la noftrà Potenza rimario in efauribi' 
le dagli Atti Tuoi ,* e Tempre Capace di Atti 
ulteriori < e più intenti fenza fine.;- da tale ina 
terna Olfervazione adattata alla nollra Spi rima- 
le Natura rifulta in' noi la Nozione del Fini*» 
to, dell’ Infinito", del Determinato,' e dell’ Iti*» 
determinato • concepindofi ogni Finito^ come 
Attuale, ogn’ Infinito come Potenziale; Teli 
atcrrbuifca a rovefcio' il Potenziale a ciò , che 
fi concepifce Finito, P Attuale a ciò , che fi 
concepifce Infinito, fi toglie il .limite nel pri- 
mo Cafo, fi pone nel fecondo e l’un Con* 
cetto fi diftrugge con 1’ altro Perciò un Nu«f 
mero attualmente Infinito , un Tempo attuai-* 
mente Eterno , uno Spazio attualmente Immen- 
fo fono' contradittorj concetti ,■ e non avranno 
mai Sehfov Bifogna adunque ftabi lire , che le 
due' Nozioni di Finito, e d’ Infinito fiano pro- 
prie della Natura Spirituale,- e nafcenti daino»* 
Uro proprio Fondo ; fiano relative Tempre fcam-' 
bievolmentc , e non già aflolute ; coficchè fuo- 
ri' della Confiderazione del noftro Spirito nef- 
funa Cofa fia in fe ftefla finita, o' infinita Io 
non ripeto qui le molte convincenti prove re- 
cate da me quà, e là fpfecialmenre nel Tratta- 
to’ precedente : io non ripeto,* che, ‘ quanto ap- 
partieni! a Dio , egli fi chiama Infinito ( e me- 
ritamente) allora foltanto,- ch’egli fi concepifce 
fecondo la noftra debolezza come avente una 
medefima Natura’ con 5 noi • ma che la Divini- 
tà, ficcome una , femplice y e propria a Dio 
falò, non è finita, o Infinita. Del rello la mia 

Dot- 
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Dottrina intorno alla Nozione dell’ Infinito ré? 
Ila comprovata dalle fteffe efpreliioni del loda- 
to Autore . Softiene egli che noi abbiamo lii 
Idea dell’ Infinito ; confefia nel tempo fiefl’o V 
thè noi conofciamo di non poter mai perve- 
nire a quella Idea. Di fatto quelli dcfe Senti- 
menti' ( apparentemente contrarj) fono in noi; 
riè pdftono altramente (piegarli, che difiinguen* 
dofi fecondo ciò , che fi è detto tra Infinito 
Potenziale, e Infinito' attuale , coficchè del Pri- 
mo ne abbiamo' Nozione,' del fecondo non pof- 
fiamo averla giammai, poiché qualora noi ( per 
àflurdo' fuppollo) concepiflìmo l’Infinito come 
Attuale, egli norf farebbe piti' Infinito. Tutto 
conduce a ciò; la Idea dell’Infinito non viene 
dalla Idea del Finito, nè quella dall’ altra , ma 
èlle ci vengono infieme; potendofi anco olfer- 
vare, che data una Quantità finita noi poffia- 
ftto difcendehe Potenzialmente all’ Infinitefimo^ 
è trovare 1 un nuovo Infinito ì eh’ è di quà , non 
di là dal Finito. Quelle due Nozioni fono per- 
tanto relative fcambieVolrriente , e ci vengono 
infìeme; e più di ogni altra* fono lontane da 
jsorer crederli innate , come apparifee , e come 
la Sperienza può amlmaellrarci ,’ le mafii ma- 
mente fi rifletta allo Stato di noftra Infanzia 
Credo, che abbaftanza fiafi dilucidata la Ori- 
gine di' quelle Nozioni , che il dotto Autore 
delle Lettere foftiene Innate ; ma è da leg- 
gi ungerli '6n' f breve RiflelTo per maggiormente 
éqnfermare noflra Dottrina intorno alle Idee . 
Quello Scrittore muoveli a follenerc un Parer 
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fallo per un Motivo, eh* è vero, e ragionevo- 
le. Si adira col Loke, collo Spinola ec. nella 
Lettera diciottefima • offendendoli di una Con* 
fequenza veramente affai ftrana , che rifluita 
dalie loro Premeffe . Che adunque , die’ egli? 
L’Anima di qualunque Uomo addormentato è 
ella una Tavola rafa ? Che fe nel Sonno , ri* 
piglia , le Idee non fono punto cancellate nell* 
Anima, ma vi rimangono habitualmcnte ; vi 
ponno effere pertanto delle Conofcenze abitua- 
li , c non percepite ; quelle ponno effervi adun- 
que anco nell’ Anima de’ fanciulli , per venir 
appercepite, e riconolciute con la Ritìeflìone a 
mifura , che i fanciulli fortiranno da un Sob- 
rio, onde noi ci fvegliamo ad agio, e per gra- 
di . Con tal maniera ei fi fa ftrada a foftenere 
le Idee innate , provando per altro non più , 
che la mera loro Pofiibiltà con tale Analogia , 
fuppofto che foffe concludente . Per dilucidar 
ciò , convien riflettere , che la Softanza della 
Mente nè da prima, nè poi, ch’ella ha havu- 
te più Percezioni, o Volizioni ec. può ripu- 
tarfi modificata, a impreffa d’idee in elfa {col- 
pite ec. colicchè fi dicano quelle cancellate dal 
Sonno, o tali altre efprcflioni fi adoperino. Le 
Idee non fi cancellano, perchè nè men fi fcol- 
pifeono: ma tuttavia e le Idee , e le Volizio- 
ni rimangono come Operazioni dell’Anima, 
che hanno un proprio lor genere di Sufliftenza 
derivato dall’ Influffo ; della Potenza Attiva del- 
lo Spirito , e del Concorfo Divino . Così la 
Scienza, così il Merito fuififte nell’Anima di 
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tlii dorine. Le Scuole hanno ragione in grata 
parte, quando riconofcono nelle Virtù , negli 
Abiti buoni, nel Meritò ec. una qualche Sufi- 
fidenza^ che non è Una Modificazione Templi-» 
cernente dello Spirito , come fecondo i noftri 
Principi non lo può effere . Siccom’ è certo t 
thè ogni Anima ha dopo varie Conofccnze , e 
dopo piu Operazioni d’ intorrio a le un Mondo 
Intelligibile futtìfiente , cosi eoli è certo eh’ cl- 
la con le lue Corhpofizioni , co’ tuoi Giudizj »• 
con li Tuoi Aflerifi cc. congiunge , fepara j com- 
pone le Idee, che in effo fuffìftono i Quello 
Mondo Intelligibile ha una qualche Realtà per 
ragione delle Idee primitive , eh’ entrano 3 com- 
porlo* e fi può anaiogrèzàre col Moto quella 
Operazione dell’Anima, con la quale efla fe- 
gue ad operare su quelle Idee fufitfieriti , combi- 
nandole , congiungendole , (Sparandole ec. Si 
può pertanto penfare , che fìccome l’Anima 
con le fue Percezioni attuate da Dio è per cer- 
to modo Creatrice di un tal Mondo , cosi ne 
fia Moderatrice, e Motrice infieme cól Divino 
ConcOrfò altresì con li fyoi Giudizj ; con li 
Tuoi Raziocinj , con le fue Elezioni . Egli è 
vero pertanto, che rifpetto ad un’ Anima nelle» 
Stato ancora del Sonno feguorto a fuflìflere le di 
Lei Idee, che una volta Tòno fiate infieme con 
Dio da ella prodotte , e feguono pufe a fuflt- 
ftére quelle Combinazioni j ch’efia ne ha fat- 
te, cioè i di Lei Giudizj ,- le di Lei Elezioni J 
fìccome a proporzione un Corpo, che io avrò 
motto a delira del mio Tavolino prima di an- 
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(far a Letto fegue ad e fiere in tal fito , fino 3 
fhe io dormo, e perchè, più pon vi rinfanga, 
io dovrò rimuoverlo a finiftra . Così i falfi 
(Giudicj, così i Peccati rimangono rifpetto ad 
un’Anima come di Lei Operazioni * fipoache 
diftrutti elfi non vengono con novelli Giudizi 
con novelli Affienii contrarj . Quella è la vi«| 
di mezzo , e l’ unica ragionevole per conciliar 
tutto, e fecondo noi il dotto Autore delle Let- 
tere Fiamminghe non deve temere, che ,1’Ani* 
ma di un pilofiofo, o di un Santo addormito. 
Ila per omnia Indifferente dall’anima di un Fa- 
tuo , o di un Peccatore : . ma le fi ptirla della 
Softanza, o della Eflenza faranno certo ambe- 
due di un tnedefimo fondo, di una ftefla real- 
tà, mentre di fatto la Softanza , ficcorpe Ter- 
mine della Creazione Divina, dev’efiere buona 
egualmente negli Spiriti tutti , e buona egualmen? 
te , quanto al fuo rango , negli Atomi tutti . 
Io confeflerò, che nella Dottrina delle Scuo- 
le , e nella mia paja forprendente , che le Ope- 
razioni dell’Anima fi realizino in qualche gra- 
do , e fi concepivano fufiìflenti ec. Ma quella 
è una vana Apprenfione nata dall’Abitudine 
delle Confiderazioni Corporee ; e deve sgom- 
brarfi del tutto, dappoiché fi è moftro ad Evi- 
denza, che l’Anima è Semplice , e eh’ Ella è 
infinitamente fuperiore ai Corpi in realtà. L’A? 
nima adunque non potrà modificarli come fem- 
plice, appartenendo le Modificazioni ai Corpi 
foltanto, in quanto compofti fono di particel- 
le innumerabili componenti un Tutto fenfibi* 
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he J e la ftefs* Anima dovrà avere le Tue Affe- 
zioni non già Paffive, ma Attive, ed effendo 
effe Affezioni Attive , o fia Operazioni , non po- 
tranno effer Attive , ed Operative di mero 
«Niente, o di foli Rapporti , e Relazioni. In 
una parola , fe noi direttamente conofceffimo 
la Softanza Spirituale, niuna forprefa recar po- 
trebbe, ch’Ella foffe produttiva, infiemc con Dio 
di qualche nuova Suffiftenza fuori di sè; ficco- 
me a chi conofceffe direttamente la Soltanza 
Divina niuna maraviglia recherebbe il ricono- 
fcerla Creatrice per fua fola Forza delle So - 
ftanze Mondane» r.’ . 

XXII.;- • 

. \ * 

Si tratta della Volontà , e della Libertà ; e fi 
- mojlra come la Volontà fi ri unifica , ed 
appartenga alla Intelligenza . 

D Ovendo io in feguito brevemente parlare 
della Volontà , con cui noi vogliamo , 
non poche difficoltà parmi di rifeontrare • e 
trovo per vero dire più difficile il render con- 
to della Volontà fteffa, che della di lei Liber- 
tà » So che il Volere è una interna operazio- 
ne per fe nota, e che non può definirli , co- 
me molto meno l’intendere ; nè io mi pro- 
pongo di raffinar troppo, o di fottilizzare, co- 
me Tuoi diri! ; ma fembrami tuttavia Efamedi 
non picciol momento il ricercare , fe la Vo- 
lontà fia formalmente , come parlan le Scuole , 
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dalla Intelligenza diftinta , ovvero fé da que»- 
lla diftinguafi per una Dittinzion di Ragione* 
coficch’ella riducafi alla Intelligenza medefima 
^riguardata in alcuna fua Funzione diverfa dal- 
dc Semplici Percezioni . Si viene lotto altro 
.afpetto a dilaminare , fe l’Anima fìa una So* 
ftanza, o Natura interna coftituita da tre di- 
pinte Potenze , di cui ciafcuna non fìa le al- 
tre due, ovvero fe l’Anima fìa in fe medefi- 
ma una fola, e uniforme Potenza Attiva , qual 
fembra effere la fua Connotazione , o Caratte- 
re , fpecialmente fecondo la mia Dottrina {labi- 
lità fin qui. Vi è, chi fembra penfare, e mol- 
to a ciò propende il dotto Chambers , che la 
Natura interna, o la Sollanza dell’Anima fo- 
ttengà per dir così , e fia Fohte delle tre Po-» 
lenze diftinte Intelletto , Memoria , e Volon- 
tà* colicchè il Midollo, fe dir lice, dell’Ani- 
ma, confitta nella Radicalità, e nella Cofcien- 
za altresì, o nel Sentimento interno di quelle 
tre Facoltà . Secondo tal Parere 1’ Intelletto 
non è tutta l’Anima , e così nè pur la Me- 
moria, o la Volontà ; quelle tre Potenze al- 
tresì prefe infieme non fi adequano a quel tut- 
to eh’ è l’Anima, dovendo prefupporvilì di più ' 
il Fondo di elfa , in cui fono quelle tre Po* 
tenze radicate . Quella Opinione a creder mio 
certamente non regge , poiché fembra ftraniffi* 
mo , che vi fia una Potenza (cioè l’Anima 
certamente Potenza anco fecondo tal fentimen- 
to ) che produca altre Potenze , e quelle giu* 
Ila la Ipoteli tra fe divede* Se la Natura , a 
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il Fondo dèli’ Anima è feniplrice jCfed uniforj 
me , cioè una loia Softanza , come originerà 
egli tre Effetti differenti , cioè tre Potenze for- 
malmente diverfe? Che le talun fofteneffe non 
effervi d’uopo di piU, oltre le tre Potenze , ma 
che l’Anima precilamente confitte in tre dr- 
verfe Potenze , che tutte e tre infieme fono 
1’ Anima fteffa ^ verrebbe quefti ad incorrere io 
un altro Affurdo * cioè a dividere propriameiy* 
te, e a ripartire l’Anima, coficehè l’Intellet- 
to vaierebbe un Terzo di Lei, la Memoria un* 
altro , ed un altro la Volontà . Se poi dir fi 
.voglia , che ciafcuna di quefte tre Potenze fo- 
no tutta l’Anima, fi dirà quello , eh’ io dir vo** 
glio con piti precifione , cioè eh’ elleno fono 
una, fola , e fteffa Potenza didima per Ratio- 
tomi non formai iter da fe m ed clima * come per 
neceffaria confeguenza dee concluderfi ; poiché 
fe l’Intelletto è tutta l’Anima y e fe la Vor 
lontà è tutta l’Anima, adunque l’ Intelletto è' 
la fteffa Potenza * 0 Natura con la Volontà * 
Io credo adunque* dover ftabilirfi , che l’Ani* 
ma è una fola Potenza Attiva , di cui la In* 
telligenza è la primitiva Nozione * o Conctl» 
to, appartenendo a quefta Intelligenza il ricor- 
darfi , e il Volere* come mano a mano fpic* 
gheraffi con tutta brevità , ma con diffidente 
chiarezza . Nè v’ ha luogo all’ incontro di for* 
malizzare fui numero di tre Perfone nella no- 
ftra Natura per adombrare iti qualche modo 
i’Augufta Trinità delle Divine Perfóne ; do- 
vendoli penfar piuttofto *. che la fomiglianza 
'H no- 
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polirà a Dio cònfifta nell’ edere il noflro Spi- 
rito in Potenza ciò, che Dio è in Atto.. Ppf 
altro riconofcendofi tre Potenze in una Nati*- 
ira, eh’ è Potenziale, fi verrebbero ad ammet* 
cere anzi tre Nature in una fola Cofcienza, o 
Perfonalità, che tre Perfone , e la cola rica* 
derebbe a rovescio di ciò, che a prima fronte 
i-adembra . Io non nego per altro , che la no* 
lira Nativa Potenza, o fia la Intelligenza ri* 
guardata nelle tre primarie Cladi di lue Ope* 
razioni non pofia -in qualche modo imperfettidi- 
tno adombrare la Trinità venerabile . Prel’cin- 
dendo adunque in adeffo da un tal Paragone/, 
e venendo al precifo di quello Efame io di* 
co, che il Concetto della Intelligenza ne*fuoi 
Principj, e yie’fuoi Progredì è 1 uffici entiflimQ 
a fpiegar la Natura intiera dell ? Anima, e del- 
ie Fonzioni di Lei. Sembra, che lo (limare ef* 
fenzialmente diverfa la Volontà dall’ Intelletto 
fia una Confeguenza della Opinione comune a 
moltiflìmi , e per avanti da me confutata pie- 
namente, fecondo la quale la Intelligenza , nel- 
le fue prime Percezioni certamente , riputava!! 
dna Facoltà Paffiva dello Spirito ; e quindi 
feoprendofi, edere la Volontà una Potenza At- 
tiva, fi rendeya neceflario il porre un divario, 
0 una dilli nzione reale , anziché formale tra 
. quelle due fuppolle Potenze. Tolto di mezzo 
quello Obbiecto, niente vieta il ridurre la Vo» 
jontà ad una Operazione della Intelligenza £ 
ficcome la Memoria vi fi riduce altresì di leg- 
gieri j e ciò yale ibon già che il Percepire , il 
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FÌcordajdi, e il Voleri fiano una ftcffa co£a,'o 
|o fteffo Atto, ma bensì che il- Percepire, tj. 
picordarfi!, e il Volere Tono tre Operazioni di 
una fteffa Intelligenza ptefa in' tutta la fua E- 
ftenfione, od Eferciziò, e Sviluppo . Prenden- 
do adunque da principio tal’Eiarae!; fé fi dia 
un qualche Spirito or ora dalla Onnipotenza 
Creatrice porto in Effere, noi facilone nre ci av^ 
vediamo , -che la prima Operazione di quello 
Spirito farai P intendere , o il percepire, fe ven- 
ga da Dio obbiettato;, ma la prima di lui Ope# 
razione non potrà effere il ricordarli , o il vo- 
lere. La Memoria preluppone una repetizione , 
o durazione, o quantità di Efiftenza. , anzi di 
varie Operazioni; la qqal durazione ec. > non è 
effenziale ad uno Spirito, che può fuciliere, con 
la fua intiera Natura anche, per un folo mo- 
mento di Tempo ; adunque; la Memoria non 
entra a comporre la Effenza dello Spirito po- 
rto in Efempio, La Memoria pertanto diviene 
Accidentale alla Intelligenza , che fola corti- 
^ui le e il Fondo , e le primitive Operazioni 
dello Spirito; e di fatto, ficcome fi è m°ft ra ’ 
to negli Artic. precedenti , la Memoria deve 
fipiegarfi mercè la Suflìrtenza delle Percezio- 
ni attuali , o fia delle Idee percepite , che for- 
mano il Mondo Intelligibile difpofte nella Sue- 
cefllone, o Diftanza de’nQftri Iftanti . Parlan- 
dofi della Volontà, égli egualmente inapofli- 
fiile il Volere fpontaueamepte fenza prima In- 
tendere, e il Volere liberamente fenza inten? 
dere , e ricordarli , come atfentamente rifletter*# 
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do fi fcdpré. Tutte le Percezióni Poftttve , è 
così le Nozioni Pojìtwe fono accompagnate dà 
Piacere * e da Gaudio • e quanto al Piacerò 
egli include l’Amore, o lia una Volontà prii 
mitiva, e fpontanea, cioè una naturai compia* 
cenza ; cofìcchè fembra la Nozion dell* Amo- 
re rifultar la prima volta dalla Noziòn del 
Piacerete viceverfa dalla Nozión del Dolore 
la Nozione della Fugalo dell’ Avverfione-Iriz 
torno allo fpiegare le Percezioni Pofitive cioè 
di Obbietività Pofitiva, e circa il render- con- 
to dei Piacere , e dèi Dolore , io qui punto 
non mi diffondo * rimettendo i miei Lettori 
agli ultimi Capi del Trattato precedente pili 
volte citata * V’ha gran divario tra la Volon- 
tà Semplice, a Spontanea, cioè tra quella na- 
turai Compiacenza* con cui l’ Intelletto abbrac- 
cia la Divina Obbiettività, e fi compiace del- 
la Aia Operazione * o Energia , e tra la Vo- 
lontà Gompleffa per dir così * o Libera. Là 
prima corrifponde alle Semplici Percezioni , e 
alle primitive Nozioni ; la feconda prefuppo- 
ne, come ci è accennato, la Memoria, cioè U 
Sufliftenza infieme apprefa di più Idee ordina^ 
te* e difpoflej ordinabili r, e difpombilì : mt 
ficcome fi è detto, che 1 la Volontà fpontanea 
è annetta alle Percezioni in minore , o malga 
gìor grado fecondo la diverfa Obbiettività di 
Dio , e la corrifpondencé Energia della Intelli- 
genza, e perciò a quella fi riferifce, e fi ridu- 
ce; così non meno alla Intelligenza appartien- 
fi il Voler liberamemey in quanto ad effa ap^ 
c.i> par- 
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partienfi Paflentire, ed il giudicare. Quella è 
in ifcorcio la mia Dottrina , la quale* non è 
in fatti sì nuova, ch’ella non abbia i Puoi fon- 
damenti tutti nella Dottrina delle Scuole . In- 
fegtiano quelle, che la Volontà è una Potenza 
cieca, ed una Potenza che fegue il Giudizio 
Pratico dell’ Intelletto. Le Scuole llabilifcono 
tutto ciò meritamente* ma fe adunque la Vo- 
lontà è cieca , ella non può agire da fe mede- 
lima, e la fua Attività le deriva dalla Intelli- 
genza , donde le deriva la Direzione dell’ Azio- 
ne* e fe la Volontà fegue il Giudizio pratico 
dell’Intelletto, fi Icorge pertanto , che la Vo« 
lontà (in quanto non è diretta al di fuori, cioè 
fion k è Imperativa di Operazioni eflrinleche, e 
Corporee ) non dee diftingucrfì dal Giudizio 
pratico, o dal pratico alfenfo dell* Intelletto . 
Quindi fembra , che fe le Scuole avellerò ri- 
conolciuta nell’ Intelletto quella fpontanea At- 
tività , che fi è da noi dimollrata negli Arti- 
coli precedenti , avrebbero nella materia pre- 
fente tenuto uno fieffb linguaggio con noi . 
Ciò , che può cagionar qualche Equivoco egli 
è, che noi diciamo di volere quelle cofe, alle 
quali praticamente allentiamo , cioè con tale 
alfenfo, che riguarda le nollre Operazioni in- 
terne , od efterne , e per tal capo fembra di- 
verta da una fempliee affermazione , e chia- 
mafi Alfenfo, o Volontà • ma non è d’uopo 
per quello folo d’ Introdurre una Potenza vera- 
mente diverfa dalla Intelligenza medefima. Lo 
sGrayefande cade ancor pih d’accordo con que* 
.. Ha 
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(la Dottrina, dov’egli pure^riduce la Volontà 
ad una Funzione della -intelligenza. Vello ; die* 
egli i ejl Jlchts Intelligenti a , quo flatus quidatri 
alteri anteportitur . Niente di' più prètend’egli 
ricercàffi nella determinazione della Volontà. 
Volo rem èxtrri me certo modo effe , cosi può efpri- 
merfi fecondo lui* Statura illuni exiftendi , ih quo 
habebo Ideami rem ìflam itd fefe babere anteporlo 
buif flatut , in quo Ideam babeó rem aliter effe . 
Hoc ipfo continua il citato Autore, quo Statuni 
unum altero potioreni babet Intelligente felititaiis , 
efl capax ec. Di fatto io pur- lento ; -che la Vo* 
lontà confida in una funzione della Intelligen- 
za,' cioè- dell’ Anima fielTa' con cui Ella prò-' 
ferifee praticamente alcun fuo Stato futaro ad 
un’altro. Tra quello Giudicio,' e gli altri Giu- 
dizj Teorètici,’ che non fu .riferifcdnò 'ài no- 
flro bene,<-o mal’ elferey' nè alle noftre Opera- 
zioni mille, ed ellerne non palla differenza Ef- 
fenziale, ma lolo Accidentale fiècome quella! 
differenza fi trova anco nel confronto delle ‘de- 


liberazioni che noi facciamo concernenti il no- 
ftro futuro Bene, o Mal grave, fot lecite,' an- 
fiofe, e con tutta intenfione di Spirito , e nel 
confronto di quegli Efami , con cui o qualche 
Teorica Verità fi difamioa o fi delibera per 
altri in cofa di momento 5 leggiero Io dico 
pertanto-, che a motivi di quella qualche dif- 
ferenza, che paffa tra i Giudiz) Teorici, e gli 
Alfenfi Pratici introdurli non è cf Uopo una 
nuova dillinta Potenza, diverfa dalla Intelligen- 
za medéfi tifa;- fpecialmencer non potendofi ave- 
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ée, verità adequato concetto di efla Potenza^ 

Come tale . Voluntas , dice il Purcozio , ( ) i 

è/l Facultas , qua Bonum generatimi ab Intelletti* 
èxbi bituma proféquitur , & Malum averfatur . Ma 
come può - dirli , ;che il Bene venga efibito dall 
Intelletto alla Volontà ,• fé la Volontà è una 
P-otqnza affatto cieca, che non può riconofcero 
quefto Bene Efitóto; che fe la Volontà è In- 
telligéiite, e non cieca , adunque la Volontà 
non é.diftinta dalla Intelligenza , o parlando' 
più ordinatamente y la Intelligenza non è du 
ftinta^tjalla Volontà. E' poi neceffario offerva- 
re giuda ciò, cke fi è iniegnato nel preceden- 
te Articolo foprà le Idee limare, che non v’ha 
Idea.-rnnata del Bene fpezialmente Generale ; 
perlochè dir converrebbe , fegucndo la definir' 
zi onè or ora addotta del Purcozio, che i fan- 
ciulli mancaffero «tir Volontà, e che la Volon- 
tà folle una Potenza acquifita . Egli è vero per 
aitronyj'che i . fantiuliini mancano non già di 
Volontà fponcanea , v e di Compiacenza annefTa 
alle Percezioni ec. , ma di Volontà libera fpe- 
zialmente per le cofe Morali; poiché in fatti 
folamentè a mifuray che le Idée Compleffe de* 
Beni r e de’ Mali fi vanno formando, e para*' 
goti andò ; la Libertà fi và per dir così fvilup- 
pandoyi'e fcoprendo ; ficcome a mifura,'che fi. 
a.' ' : ■ van- 



(a) Il Purcozio fòfflene ancora coerentemente a tal 
fuà Definizione;, che i Ghidizj tutti anpo Teorici apP a t _ 
tengano alla Volontà; il che è tirano, appartenendo là 
Scienza , eh’ è un CompletTo di Giudizj , all’ Intelletto . 


Digitized by Google 



320 

vanno acquiftando , e complettendo Idee , è 
formandoli i concetti del Vero, e del Fallo, fi 
fviluppa la noftra Ragione. Sonovi pertanto ne’ 
fanciuliini ficcome le l'empiici Percezioni , co- 
sì le prime l'empiici Volontà di Compiacenza, 
e di Tendenza anneffe alle medefime , ma niun 
Giudizio in elfi, niuna Volontà deliberata , fic- 
come in quelli , che non ; hanno nè apparata 
d’ Idee , nè Compoftzioni di effe , nè Memo- 
ria. Quindi la Ragionevolezza , e la Libertà 
fembrano andar del pari , fupponendo ambe la 
Memoria, cioè il Mondò Intelligibile già.for- 
mato abbaftanza incorno alla Mence : nè: fono 
primitivamente effenziali alio Spirito, il quale 
può tornarne a mancare in altri Tuoi Stati a 
titolo di Perfeziooe , ficcome per efempio in 
una piena, e foprannaturale Obbietcazione di fua 
Intelligenza ; nel quale flato non avrà luogo 
la Ragionevolezza, cioè l’Indagine, l’Efame, 
e lo Remato Progreffo a fcopnre il Vero ec- 
ficcome nè meno la Libertà nel fuo piò co- 
mune fignificato . La Intelligenza poi è Tem- 
pre Effenziale, e in ordine ad effe la Volontà 
Primitiva cioè la Compiacenza delle Percezio- 
ni , e dell’ Energie ; mentre è neceffario , che 
la Obbiectazione Divina riducente la noftra Po- 
tenza d’intendere all’Atto fia Piacevole , ed è 
neceffario che l’Anima rifenta con Piacere ogni 
fua Operazione Obbiettivamente Poficiva ; po- 
tendo (limarli, giuda noi, che t’ Anfore indeli- 
berato, e fpontaneo fia il medefimo col Senfo 
interno del Piacere * il qual Piacere non ha 

. ' ; . . più 
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piti la Noziori' di Piacere , fé quefto Amore 
fpontaneo, indeliberato da lui fi fceuri ; ficco- 
me fi è vifto intorno alle Idee noftre ,> ch’el- 
leno indivilibilmente rifultaqo dalla Obbietta- 
zione Divina, e dalla noftra attiva Percezio- 
ne . Di qua fi fcopre , che le Obbiettazioni Di- 
vine su la Intelligenza non poflono efferle In- 
differenti , cioè fenza Piacere , ficcome ja pro- 
porzione Dio intendendo fe fteffo, ritrae dà quei- 
Ila fteffa Intelligenza infinita Compiacenza , e 
Piacere, ond’ è che l’Amore Divino riguarda- 
to come Termine , procede egualmente dalla Per- 
cezione, e dall’ Obbietto percepito , che fono 
ambi il medefimo Dio . Quanto poi alla Na- 
tura fteffa Divina egli è certo , che in effa 
l’ Intelletto , e la Volontà non fi diftinguono 
formalmente, ma folo per una diftinzione Men- 
tale. Io penlo , che a proporzione lo fteffo fti- 
marfi debba della noftra Natura Spirituale ■ fta- 
bilindo in Comma, che ficcome il Vero, ed il 
Buono fono alla fine un medefimo Oggetto , 
così l’Intelletto , e la Volontà Ciano alla fine 
una Potenza medefima , che col nome più efte- 
fo d 'Intelligenza dee efprimerfi . Le Prime Per- 
cezioni , e così le Nozioni fono, per dir così, 
gli Elementi della noftra Cognizione, ficcome 
i Piaceri primitivi, e le prime gioje di Riflef- 
fione fono gli Elementi della noftra Felicità : 
la Ragionevolezza è il Progreffo , con cui h* 
Intelligenza tende a conofcere il Vero , e la 
Volontà libera è il. Progreffo della medefima 
Intelligenza per confeguire il Bene , il di cui 

X Pof, 
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Foffeffo egualmente a Lei appartiene ; Se noi 
diftinguiamo quella Volontà dalla Intelligenza * 
dovremo dire , che la Volontà cerca non il 
fuo proprio Bene* ma quello dell’Intelletto, là 
qual Efprefiione fi riduce ad effere.infignifican-* 
te, dovendo dirfi che la Intèlligenza mediante 
la Volontà libera, cioè col mezzo de’ fuoi Giu- 
diej pratici va in traccia del proprio fuo Be- 
ne p Nè opponga taluno a quelli miei infegna- 
menti , ch’io rovefeio con eflì piti Nozioni 
ad un tratto* con le quali fuol riguardarli la 
Volontà come Regina delle altre Potenze, co- 
me il Centro dell’Ànima* come difpotica del- 
le Fonzioni tutte Spirituali * Non mi fi oppon- 
ga ; che DÌO volle il tutto per l’Anima , l’Anima 
per la Volontà , la Volontà per l’Amore. Non fi 
dica finalmente, che la Virtù è la Energia più 
perfetta dello Spirito; che là dove può taluno 
della Scienza abufarfi, niuno può abufarfi del- 
la Virtù, riufeendo quella pertanto non relati- 
vo Bene , ma affoluto . Io vado d’ accordo co’ 
miei Oppofitori , fpecialmente per riguardo al 
Fine intefo' da Dio* e per riguardo alla Mag- 
gioranza della Virtù; ma non conviene pren- 
der Equivoco. Io non tolgo la Volontà dall’ 
Anima, nè ciò, che di fatto è in noi cerco 
di nafeondere , ma di fpiegare ( a ) Io dico 

effe- 


( a ) Che non fi porta dar Volontà fenza Intelligenza 
tutti vanno d’accordo; io lòggiungo foltanto di più, 
che non può darli Intelligenza fenza Volontà ; non po- 
tendo eflère indifferenti affatto alla Intelligenza gli Ob- 
bietti 
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tffere la Volontà una Fonzione della Intelli^ 

genza là più confummata, la fuprema di tuta 
te* e là dove la femplice Scienza fi ferma ne’ 
loti Giudicj Teoretici, e^Jniverfali ; la Virtù 
foppragiùnge ad efiì il Giudicio pratico , cioè 
va applicando al Fatto i Giudicj lopradetti ; 
quindi apparendo , che della Virtù ( cioè del 
conformare il Giudicio Pratico al Teorico) 
hon vi può elfere Abulo :■ Non v’ ha dubbio , 
che Dio abbia ordinati tutti gli Elementi del- 
la noflra Cognizione, per formar appunto gra- 
dò a grado quella lleflà Cognizione 4 e la Co* 
iìofcenza di Lui primariamente ; formata la 
quale Egli efigge da noi che noi conformia- 
mo i nollri Giudicj pratici alla Cognizione 
già formata, e (labilità.. Le Percezioni , le No- - 
zioni , le Idee Còmplelfe ec. fervono general- 
mente ai Giudicj Teorici , e quelli fervono ai 
Giudici pratici • la Virtù è nel conformare 
quelli a quelli 4 operando fecondo i Lumi o 
naturali, o rivelati della Cofcienza j il Vizio 
è nel dillorcere il Giudicio , o 1 ’ Affenfo Pra- 
tico dalli Giudicj predetti , e dai Lumi accen- 
nati. Quindi apparifce ., 1 che il Volere è di fat- 
to la Fonzione fuprema , e la più elaborata 
della Intelligenza,' la qual Fonzione, fe proce- 
de ini confeguenza dei Giudicj Teorici ferma- 
le Z ti ì 

" 11 V ■■■ ■■ ' ■ ■ — • — 

bietti fuoi . La Volontà pertanto fi riunifee in una ftefi- 
fa Potenza, o Eflefiza Spirituale , ch’é Unica ma ha 
due afpetti t per dir così niverfi , l’uno di Principio , P al- * 
tro di Termine ; potendo, anche diftinguerfi il Mezzo 
tra quelli due, cioè tra 1* Intendere, e il Volerei e que- 
llo mezzo è la Ragionevolezza , o il Ragionare . 
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fi, e ftabiliti cioè a norma della Cofcienza è 
veramente un Progreffo, Te per impreffioni del-* 
la Concupifcenza su 1* Intelletto , ovvero le per 
una Concupifcenza più lottile di ftravaganza , 
e di Superbia, fi ftorce da effi , fi oppone ad 
etti, è piuttofto un Regreffo accompagnato da 
Sinderefi , cioè dal Rimprovero dei Giudicj 
Teorici, qualora effi riprendono il primo luo- 
go. Io credo di aver con tutta brevità accen* 
nato il vero Punto di Villa di quello Efame * 
fui quale potrei diffondermi a lungo , e con 
più Efempj , fe non crcdeffi che a ciò fupplir 
potettero i Lettori da fe medefimi . Dopo que- 
fta dilucidazione , il comune Sentimento ritor- 
na ad effere a favor mio. Si è d’accordo, che 
il Peccato nalce radicalmente da Ignoranza „ 
ch’egli è un Errore , nel Senfo di Giudicio 
cattivo, ed ingiufto; fi fcorge, che i rimpro- 
veri di Dio contro i Peccatori fono precifa- 
mente diretti contro i loro Giudicj pratici pie-* 
ni d’iniquità, e di fallacia , Si sa , che l’ A* 
mor libero, e meritorio non è fe non fe un 
Amore Appreziativo , non un Amor naturale , 
e di compiacenza da noi a fuo luogo accenna- 
to, e che i Peccatori, quando peccano, fan- 
no preponderar la bilancia . f La Malizia del 
Peccato, non è fe non fc quello falla Giudi- 
ciò pratico , riconofciuto per falfo dalla Co- 
fcienza in oppofizione al Giudicio Teorico pre- 
cedentemente Riabilito m y coficchè a ben feria- 
mente riflettere le Volizioni particolari non fa- 
rebbero ree (ficcome vice verfa nè pur meri- 

’ torie } 
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iòrle ) $’ élleno non nafcettero dalla 
za. Di fatto il Concetto di una 
guardata in fe- fletta come una Potenza cieca,' 
conie Urta Potenza in Equilibrio; ancipite; ca- 
pace fenza Motivo egualmente di Bene , e di 
Male ; quello Concetto io dilli noti importa 
per fe medefimo là Nozione del Merito, o del- 
la Reità; ma piuttofto di una Riufcita fortui- 
ta al Bene , od ai Male . La Libertà , per 
cui fi dice la Volontà effer come Regina ; 
appartiene alla Intelligenza ; una Libertà di 
mero Equilibrio fenZà la fcorta dell’ Intellet- 
to ; 0 fia didima da qualfifia Giudicio Pra- 
tico, riufcendo impoflibile; poiché fuppòfta an- 
che nell’Anima la Volontà come Potenza per 
fé diverfa dall’ Intelletto , fe quella Potenza po- 
tette volere per forza di folo Equilibrio ; fen- 
za Motivo alcuno Intellettuale , per quanto 
filano egli fia , verrebbe!! a ftabilirq ; che là 
Volontà aveffe maggior campo dell’Intelletto; 
mentre potrebbe Volere tutto ciò ; che l’ In- 
telletto le prefèntaffe come Voltbih e inoltre 
molto di pili; coficche l’Anima verrebbe co- 
llituità da due Potenze tra se ineguali . Dal- 
la mia Dottrina pertanto rifulta ciò che ap- 
pretto i Teologi pili profondi, e appretto i mi- 
gliori' Filofi patta per certo , che la Nozione 
della Volontà libera è piuttofto nella Indiffe- 
renza, che nell’ Equilibrio ; il quale può darli 
talora per *Àccidens ; irla non è neceffario per 
se a formare il Concetto della Libertà. Si rif 
Cavi ahcòra , che la Libertà dell’ Arbitrio è 
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f anto certa , e inconcufla ? quanto è certa Ja 
Volontà medelìma ( a ) nel fuo Senfo lato , e 
comune , cioè trattene le fole Compiacenze 
fpontanee , e neceflarie anneffe alle Percezio- 
ni. Si lcopre cola fia buona Coftienza, eSin- 
derefi relativamente alla Conformità de’ Giudi* 
cj pratici ai Giudicj Speculativi , ovvero alla 
loro difformità, e ripugnanza. E fopra quella 
Rifleffione è fondato 1* Utiliffimo Artificio fug* 
gerito dai Maeflri di Spirito , di bene , e pra- 
ticamente affentire , e fermarli fopra una quaU 
che Maffìma Spirituale (la di cui forza, e im- 
preffione fi guiti -a preferenza di altre dall’ In- 
telletto) per fempre averla pronta , e prefente 
allo Spirito. Quando una tal Malfima, oGiu- 
dicio Speculativo con lunga Rifleffione, e mol- 
to Efercizio fia divenuto un Giudicio Prati- 
co , è guari diffidi cola , che alcun contrario 
Giudicio Pratico Infinuato dalla Concupifcen- 
za, o altronde polla sloggiarlo fuori dell’Ani- 
ma, e fottentrare in luogo di lui. Vi farebbe- 
ro molte , e molte altre cole da dirfi fui prò* 
pofito della Volontà , e della Libertà , come 

altre- 


-B 

( a ) Regolarmente ogni Volizione, cioè ogni Giudi- 
cio pratico degli Uomini è libero ; ma quando il Giu- 
dicio Pratico non può aver luogo come nel Sonno , le 
Volizioni, benché forfè non neceflarie , non fi dicono 
libere. Cosi pure i primi Moti non fi hanno per liberi, 
ancorché non fian neceflarj aflolutamente, potendo dar- 
li, e non darfj -, e da ciò fi ricava giufta alla noftr* 
Dottrina , che alla Libertà fi oppone non lòlo la Necei- 
fità, ma anco la Indeliberazione . 
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altresi intorno alla Grazia , ma non fono per 
ora, nè opportune, nè punto necefl'arie all* Ar- 
gomento da me intraprel’o , che ormai è quali 
ridotto a fine , reftandoci foltanto lo ftabilire 
come primario Scopo di quello Trattato la Im- 
mortalità, o la Eterna Durazione dell’Anima 
Umana , che noi dopo tanti altri Scrittori col 
Metodo piti breve infieme, e piu ftretto che li 
poffa , nel proflimo Articolo dimoftraremo . 

§. XXIII, 

Si dimojlra con molte , Prove , che le Jfntme 
Umane fono Immortali, . 

L A Dottrina da noi {labilità ne’ primi Ar- 
ticoli di quello Trattato ci rifparmia ora 
la fatica, parlando della Immortalità delle Ani- 
me, di allontanare le Obiezioni , che pren- 
derfi poteano dalla Corruttibilità del Corpo a- 
nimato. Dimollrata l’Anima Immateriale * di* 
mollrato di più , che la di Lei Unione col 
Corpo è regolata da Leggi illituite da Dio , 
non può fofpettarlì, che ovvero l’Anima pofla 
corromperfi infieme col Corpo , ovvero , che 
da elfo feparandofi venga a perdere la fua pro- 
pria Natura. Se la Vita è una Unione col Cor- 
po, la Morte è adunque una leparazione dal 
Corpo ; fc necelfariamente elille ciò , che fi u- 
nifce, necelfariamente altresì efifte ciò, che fi 
fepara. Di fatto il Corpo feparato dall’Anima 
fegue ad efillcre * perchè non feguirà ad efilìe* 

X 4 xs 


Digitized by Google 



z 


re l’Anima feparata dal Corpo ? Non vi pii# 
eflere pertanto cofa più chiara dal verfo della 
Filofofia , quanto la lopravivenza dell’Anima 
feparata j vale a dire non eflendovi veruna {uf- 
ficiente Ragione, per cui nel punto di feparar- 
fi dal Corpo debba l’Anima ceflar di efiftere. 
La Unione col Corpo non è cagione della di 
lei Efiftenza* la Unione col Corpo non è Fi- 
fica cagione delle Operazioni di ella ( ma Oe- 
cafionale foltanto Stromento di alcune ) la Se- 
parazione altresì dell’Anima da alcuni mem- 
bri del Corpo o imputriditi, o rifeccati accade 
fenza diminuzione veruna di efla Anima, fen- 


za verun intacco delle di lei Potenze • per il 
che non v’ha motivo alcuno di fofpettarla mor- 
tale nel punto di fepararfi dal Corpo . Quanto 
£pi a celiar di eflere in alcun punto di tua Efi- 
ftenza pofteriore alla Vita prelente, egli è im- 
ponìbile , che ultroneamente ciò accada, non 
potendo alcuna Soflanza (qualunque ella fia) 
ricader da fe ftefla nel Niente , onde per altrui 
Forza, e Potere fu tratta. Quindi l’ Efiftenza 
dell’Anima, e di qualfifia altro Spirito, non 
ha per fua Indole confine alcuno , non ha ve- 
runa efiggenza di ceffare dall’ Eflere , come ap- 
parifce. Non eflendovi cofa pertanto, che va- 
glia a moftrare eflere le Anime umane morta- 
li, e caduche, gioverà addurre per lo contrario 
piu , e più fortiflìmi Argomenti atti a moftrare* 
e a perfuadere politi vamente la Eterna Durazio* 
ne di effe. Toccheremo in primo luogo con bre- 
vità alcuni Saggj di tali P rove »■ c ^ e perfino da 
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Etnici Autori furono conosciute . Platone a tal 
uopo premette da prima i’ universale confenfo 
delle Nazioni , e de’ Poeti , e della maggior par» 
te de’ Filofofanti . Efamina egli poi , e ftabili- 
fee accuratamente la Diverfità deli’ Anima che» 
comanda, dal Corpo, a cui vien comandato, 
dell’Anima, che fi vale del Corpo , come Iftro- 
mento, dal Corpo medefimo, che ferve all’A- 
nima; e dopo {labilità quella di verfità , riguar- 
dando l’Anima in fe medefima come un Atti- 
vo Principio, che ha Sempre in fe ftelfo una- 
Sorgente di Operazioni inefaufta ; riguardando- 
la altresì come Semplice, e non comporta, co- 
me incapace di abbandonar fe medefima , fi 
avvanza a dichiararla Immortale . Molto egli 
(Platone) attribuisce ancora al Defiderio della 
Immortalità , che fi dà a conofcere per mille 
fegni dall’Anima; molto alle Idee, ch’ella ha 
in fe medefima , cioè può formarfi , ed acqui- 
fta di Gofe Spirituali per Aftrazione , e Com- 
pofizione, le quali a poco, o a nulla le vaie- 
rebbero , fe la Mifura del fuo Efiftere coinci- 
delfe con la mifura del fuo viver immerfa nel 
Corpo . Finalmente Platone ‘aggiunge alcune 
pratiche Prove, o fia Morali derivate dalla 
Giuftizia di Dio, e dalla Neceflità della Refi» 
gione . Veramente egli è chiaro , e chiarim- 
mo, che la Giuftizia di Dio ( riftretta per dir 
così in quella Vita dalle Leggi mille , e cor- 
poree ) non avrebbe il conveniente fuo Eferci- 
zio, e la Sua neceflaria Manifeftazione , fe un’ 
altra Vita a quella prefente non foffe per fuc» 
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cedere» egli è chiaro altrettanto, che fe le À- 
ilime Umane Immortali non foflero , ovvero non 
vi farebbe Religione alcuna, ovvero quella fa- 
rebbe fondata fopra Rifleflìoni tropo attratte* 
e Teoriche , e non proporzionate punto alla 
Filautia, anzi alla Corruttela regnante nei no- 
ftri Cuori . Un altro ultimo contralfegno della im- 
mortalità ritrae Platone dalla Si nderefi * che ac- 
compagna le azioni ree , ancorché occulte, e 
ce le fa per dir così ri lenti re foggette a un 
Giudizio interno, e Divino ; e da quella na- 
turale Anfietà , in cui fiamo per riguardo ad 
uno Stato futuro. Quelli furono i primi femi- 
di que’ molti Argomenti per la maggior parté 
dimoftràtivi * che maneggiati poi dai Criftiani 
* Filofofi ricevettero l’ultimo grado della lor 
Forza. Così S. Tommafo egregiamente dimo- 
ftra, che la Intelligenza non potendo élfereA- 
zione di verun Corpo f l’Anima pertanto al- 
mena la Intellettiva non può riputarli Corpo- 
rea* Cib premevo, offerta egli, cheniuna co- 
fa può corromperfi, fe non in quanto fia com- 
porta di parti diflòlubili * elfendo pertanto le 
Softanze Intellettive, cioè le Anime , fempli- 
ci , e non compofte di parti - , non può fuppor- 
fi giammai, ch’erte perifeano per via di Cor- 
ruzione ‘ poiché, ammèflo un tale fuppofto, ri- 
maner dovrebbe qualche cofa dopo tal Corru- 
zione; ma niente rimaner può* elfendo elleno» 
femplici , ed une; coficchè per taf via è affat- 
to impoflìbile , eh* effe perifeano . Altronde 
non v’ha tal forza in Natura , che porta an- 

nien- 
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nientare le Anime una volta Create , ficconie 
niun’ altra cofa può dalle Forze della Natura 
ridurli a nulla; per lo che non potendo l’A» 
nima nè corromperli, nè diftrtiggerfi da Forza 
alcuna creata, rimane a dire , ch’ella fia jper 
Natura immortale. Di fatto ella, foggiunge il 
Santo Dottore , ne porta feco un naturale con- 
traflegnó nel Defiderio, che ha della Beatitu- 
dine (cioè di Beni Potenzialmente infiniti , e 
Tempre maggiori fecondo i Lumi acquili» del- 
la fua Conoscenza ) il qual Defidério abbrac- 
cia, e fuppone 1’ elfere indefinitamente, e per 
Tempre come apparifcei Siccome poi P Anima 
è fiata cosi ordinata, e a tal defiderio difpofta 
da Dio fuo Creatore, il quale niuna cofa in* 
d'amo predifpone, porta ella feco pertanto un 
manifefto cóntrafeano della Volontà di Dio fo* 

O " 

pra di Lei, eh’ è di confervarla nell’ Elfere e- 
ternamente. A tutta ragione il Sig; Genove!! 
riprende coloro, i quali , comechè confelfinO 
thè l’Anima per fua Natura può durare Im- 
mortale, tuttavolta foggiungond non elfere ai 
nóftri Naturali Lumi maniiefta la Volontà di 
Dio concernente le anime noftre, cioè, s’cglf 
le voglia Immortali , a nò ; e pertanto noi* 
poter recarli alcuna giufta Dirtiofirazione in ta-ì 
le Propdfito . Replica il Sig. Genovefi merita* 
mente, che procedendo la Natura dell’Anima 
nofira dalla Volontà Divina, ciò, che manife* 
fiamente conviene ad elfa Natura , deve fti* 
marfi voluto da Dio; che la Volontà dì Diai 
anche in aletta fi manifefta alla noftra Ragion 

1 ’ natu* 


\ 


I 


Digitized by Google 



53 * 

naturale , ficcome nella Legge di Natura , la 
quale dalla Difpofizione delle Cole naturali ma- 
nifeftamente ci viene fcoperta, e per così dire 
intimata fenza piti . Si diffonde egli pure ( il 
Sig. Genovefi ) su le offervazioni delle noftre 
Naturalezze (per così efprimermi ) confideran- 
do , che oli Uomini foli penfano. all’Eternità, 
e moftranò cura del Tempo avvenire di là dal» 
la loro Vita prefente; riflette all’ Aflurdo , che 
vi farebbe nel fupporre, che Di# avelie crea- 
te le Anime noftre di tale Intelligenza forni- 
te, e di tali deliderj, perch’elleno duraffero po- 
chi giorni , o pochi iftanti rifpetto alla Eter- 
nità. Siccome ogni Artefice conforma le Ope- 
re fue a quella mifura di Tempo, per cui vuo- 
le che durino, e fi mantengano* e fi può dal- 
la Offervazione dell’Opera rilevare la Intenzio- 
ne deH’Arcefice a mifura ch’egli l’ha fabbri- 
cata, fecon paglia, c canne, fe con legno, fe 
con Laidi marmi * così dal riflettere alle ani- 
me noftre (che di fatto hanno in sè la Po- 
tenza, e le Difpofizioni tutte di durar fenza 
fine) rilevarfi ad occhio la Volontà di Dio nel 
crearle. Così il Sig. Genovefi; ma con più di 
forza ancora comprova la Immortalità delle A- 
nimc noftre 11 P. Lettor Vicenzo Patuzzi nel 
fuo eccellente Trattato De futuro hnpiorum Sfa- 
tti . Infegna egli,, che , fe v’ ha un Dio , non 
può quello Dio non eflere Sapiente, c giufto 
Reggitore delle Cofe Create ; ed oflervandofi ad 
occhio, che in quella Vita ben fovente ai buo- 
ni accadono molti difaftri , dolori , ed incorn- 
ino* 
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modi * e per lo contrario ai malvagj molti piaa 
ceri , e vantaggj , ed altre profperità procaccia-» 
te per lo più dalla loro Ingiulìizia^ la Sopraa 
vivenza delle Anime dopo il Corpo * onde ri* 
cevér pollano la Compenfazione reciproca , fi 
rende altrettanto certa, e collante , quanto lo 
è h Provvidenza Divina . Nè giova l’oppor- 
re, che i malvagj portino feco nella Sindere- 
fi , e nell’ orrore della Coscienza la pena delle 
lor colpe ; poiché come acutamente offerva il 
ciotto Autore , quella pena farebbe minore ne’ 
più malvagj , ficcome in quelli , che poco a 
poco avvezzandoli alle colpe, perdono di effe 
in buona parte il rimorfo , e più languido ne 
rifentono l’ interno rimprovero i Oltreché la Siri- 
derefi preluppone da fe medefimà , e rende a 
noi llefft teftimonianza , che fiamo fotto gli oc* 
chi di un Giudice Superiore, e Divino: ella è 
una Minaccia, nè già foltanto un Rimprove- 
ro, ella ci fa temere* nè lolo vergognare • e 
ficcome quella Minaccia* e quello Timore fo- 
no fóndati in Natura, così conviene inferire," 
che Sano fondati in Verità. Stende poi il lo* 
dato Scrittore fotto gli occhi il Confenfo qua- 
li Univerfaliffimo di tutti i Tempi , e di tutti 
i Luoghi, cioè di tutte lè Genti più antiche * 
e più lontane sì colte, sì barbare , e lò com- 
prova con accertati documenti . Riflette ulti* 
inamente dòpo Platone , che il Supporto della 
Immortalità delle Anime noftre effendo uno de* 
Fondamenti Primarj, e il più ftringence Vin- 
cola della Religicmey e del buon Ordine dell* 
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Univerfo; per quello fteffo deve riputarli Ella 
Certilfima , ripugnando che quelli due Princi- 
palilfimi Beni procedano dall’ Errore , e dalla 
Bugia , che fono la Pelle dell’ Intelletto , e che 
ne fiamo debitori a falfe Prevenzioni . Dopo 
sì forti prove , mi fia lecito per ultimo , lo 
aggiungerne alcune poche altre prefe dal fondo 
di mia Dottrina, Siccome fi è da noi infegna* 
ro, che la Eternità Divina è di un Ordine Su-, 
periore alla noftra ; cioè Iftantanea , ed Attua- 
le quella , fucceflìva , e Potenziale la noftra ; 
tosi refta fventato in origine il Supporto degli 
Stoici, che ciafchedun’ Ente , eh’ è nato, debba 
morire; ovvero , che tutto ciò che ha avuto 
Principio, debba aver Fine. Il nafeere , o ge- 
neralmente il cominciar a vivere è neceffario 
all’ Uomo , non così il morire ; e quanto agli 
Spiriti, efli debbono contare il Primo Iftante 
della loro Efiftenza, non così l’ultimo ; e la 
ragione fi è quella , che tante volte abbiamo 
inculcata , che la Eternità in palpato ripugna , 
perchè animella dovrebbe effer Attuale , Com- 
pleta , Intiera ; la Eternità in futuro ci con- 
viene , perchè appunto confifte in ciò , eh’ ella 
non fi darà mai Intiera , non arriverà mai ad 
effer Attuale , Non è pertanto da temerli , che 
la noftra Efiftenza ponendoli fenza fine, fi pa- 
reggi per metà alla Divina , ciò che in fatti 
farebbe affurdo ; ma quello Affurdo mediante 
le Dottrine Scolaftiche (da noi approfondate) 
intorno la Divina Eternità, intieramente, e to- 
talmente fi toglie. Da quelle cofe poi , che fi 
* fono 
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fono fpiegate per far toccar con mano non fo- 
lo la Diftinzione, e- la Diverfità delle Anime 
nodre da’ Corpi, ma la loro Superiorità eziam* 
dio Infinita per dir cosi, ed Eminente rilpetto 
alla Natura Corporea , tralucono Argomenti 
vie più chiari in favore della Immortalità no- 
ftra. # Come? Potrebbe forfè fofpettarfi col mi» 
nimo grado di Verifimiglianza , che -un Effe- 
re, che l’olo equivale in Realtà di Effcnza 4 
tutti gli Efferi Corporei prefi infieme, foffe da 
Dio creato, e ordinato ad informare una Ma- 
china Corporea pel breve Corfo di pochi an- 
ni , e talora di pochi giorni ? Non è egli ma-» ' 
nifelto, che le Anime umane trovanfi unite a 
tempo ai loro Corpi , primo per render quelli 
alla lor foggia tributarj di omaggio al Sommo 
Facitore cogli edemi riti , e pratiche di Re- 
ligione naturale, e rivelata ; fecondo per di- 
morarvi in uno Stato di Prova , di Efercizio, 
di Merito? Quedo Stato di Unione potrebbe 
edere Stato anche perpetuo fotto la Protezione 
di Dio Autore della Natura , e farebbe dato 
tale fenza la Colpa di Adamo; e lo farà altra 
volta per Beneficio del nuovo Adamo Ripara- 
tore; per lo che non dee dimarfi , che gli Spi- 
riti uniti a’ Corpi per innalzare la Natura Cor- 
porea in qualche modo agli Offequj di Dio, e 
per effere il Vincolo del Mondo Materiale con 
lo Spirituale vengano a perdere i Privilegi dei- 
J..i loro Natura nel tempo deffo che li edendo- 
po alla Natura Corporea. Abbiamo ancora of- 
fervato, che in Confeguenza della loro Emi* 
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hente Naturai e incomparàbilmente pili tédié 
fopra quella de 5 Corpi, che difli le noftre Men- 
ti hanno Operazioni fuffiftemi , e che non foi 
no un mero niente i ma partecipano di una 
qualche Realtà , a differenza degli Accidenti 
Corporei, che fi riffolvono in femplict Relai 
ziom , e rapporti percettibili dalia Mente . Opini 
di riflettendo , che lo Spirito noftro è in cer- 
ta guifa Creatore ( infieme col Concorfo Di vii 
no) di più , e piu Suffiftenze , cioè delle lue 
Percezioni, e Volizioni attuali , le quali «ali 
in feguito compiette, difpone j e governa* 'pài 
re vie più Arano , che Dio voglia ridurli ad 
annientare uno Spirito infieme con le Opere 
tutte di Lui* dove neffuna Probabilità fi offre 
per credere, che Dio voglia annientate i Cori 
pi tanto, meno perfetti ,■ e tanto meno Effica- 
ci . Abbiamo finalmente offervato per rappor- 
to alla Eminenza delle noftre Menti fopra i 
Corpi , che la Efiftenza Spirituale è per dir 
cos'i una doppia Efiftenza , cioè è congiunta' 
col Senfo di Efiftere; e pertanto fi può infe- 
re d Propofitp di adeffo , che Dio dona la 
Efiftenza agli Spiriti , là dove ai Corpi foltani 
to la dà. Quefta Maniera di conferir la, Efi-' 
ftenza per via di Beneficio, e di Dono, ficca- 
rne in noi forma una obbligazione fpeciale ver- 
fo Dio come Creatore ,• così ha una importan- 
te Confluenza ; la qual è ,• che Dio non fa- 
rebbe ritogliere la Efiftenza ad uno Spirito , 
lenza rivocare il fuo Dono, ciò che a Dio in* 
neffun modo conviene; effendo i Doni di Dio* 
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fenza pentimento . Nè vai 1* Obiettare , cHò 
iùppoilo , che l’Anima della fua Efiftenza fi 
abufi contro il Donatore , può egli meritamen- 
te ritoglierla; mentre, concedendoli anche ciò, 
dovrebbe intanto confeffarfi , che la Volontà 
antecedente di Dio è per la Immortalità , e 
che la Efiftenza Spirituale per fua Natura du- 
rar’deve in Eterno; ma di più apparifce , che 
l’Anima non offende Dio con la fua propria 
Softanza, la qual in fe medefima è fempre buo- 
na, e fopra la quale cade la Efiftenza, ma con 
le fue Operazioni ; e precifamente .con le fue 
libere Volizioni, Si è già parlato fopra ciò an- 
che nel Trattato precedente; e di fattoio luo- 
go che il farfi l’Anima colpevole fia Argo- 
mento da ritrarne la di lei Diftruzione , ferve 
egli di Prova Indubitabile, eneceffaria, fecon- 
do noi, della di lei Sopravivenza al Corpo da 
effa animato. Si è moftrato a fuo luogo , che 
la Colpa in genere è un libero Allontanamen- 
to dalla Bontà, (non dalla Forza Creatrice) di 
Dio, che quello Allontanamento fegue con una 
Lontananza neceffaria, e quella Lontananza al- 
lorché fi fcopre, e fi rifente, importa Dolore, 
Ora riflettendo noi , che una tal Lontananza 
(la qual dato l’ Allontanamento non neceffario 
è neceffaria) nello Stato prefente retto da Leg- 
gi mille imperfettamente fi fcopre, e nulla af- 
fatto fi rifente; conviene Inferire, che le Ani- 
me nollre per neceflìtà fiano Immortali , cioè 
paffar debbano da uno Stato relativo , e mirto 
gd uno Stato puro,, e affoluto. Così viceverf* 
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òlfervandofi, Qhe nello Stato di adelfo dai Vir- 
tù Morale (la qual’ è uno AppreiTamento alla 
Bontà di Dio) è congiunta con la Mortifica- 
zione, e con altri Mali f Gorporei j e Tempo- 
rali , deve ritrarfene la Illazione medelìma. 
Dio non deve, Soltanto ai giudi il loro Pre- 
mio, ai rei la lor Pena * all’ Univerfo la fua 
Riordinazione ^ ma deve di piu a le medefi- 
mo, e alla fua Propria Unità quella necefiaria 
Riunione della Virtù col Piacere,' della Colpa 
col Dolore. Dàchè fi conchiude, che tra tutti 
gli Argomenti , che decifivaniente provano la 
Eterna Durazione delle Ànime, la maggior for- 
za ottiene la Confiderazione dei Supplicio Eter- 
no de’ malvagj , é degli Empj , la qual Gon- 
fiderazione è quella appunto , che eccita collo- 
fo a muover dubbio fopra unaCofa, èhe, pre- 
scindendo ancora dalla Rivelazione , non putì 
èlfer Soggetta a dubbio veruno . 


IL FINE; 


NOI 

Correttore il Sig. D.Gianfrancefco G ior getti . 
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NOI RIFORMATORI 


» / ■ i • 

Dello Studio di Padova . 

« * •* 4 \ « , * 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed 
Approvazione del P. F. Gio : Paolo Zap- 
patila CómmifTario del Santo Officio di Vene- 
zia nel Libro intitolato Trattato di Pftcologia , 
nel quale fi ragiona della Natura delle minime 
Umane , e degli altri Spiriti ec. del Conte Lodo- 
vico Barbieri non v’ effer cola alcuna contro 
la Santa Fede Cattolica j e parimente per 
atteftato del Segretario Noftro niente contro 
Principi , e buoni coftumi , concediamo Li- 
cenza a Pietro Valvafenfe Stampator di Ve- 
nezia , che poffa effere ftampato ; offervandò 



fc di Padova . 

Data li 28. Luglio 1755.' 
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[ xAlvife Mocenigo 4. Kav. Proc. Riffe 
Zuanne Querini Proc. Rifi 


Regiftrato in Libro a Carte 12. al Num. pi. 

Giacomo Zuccata Segr. 

A dì 7. Agoffo 17 55. 

Reg. nel Mag. Eccel. degli Efec. contro la Beftemmia , 

Francefco Bianchi Segr % 
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C A T A LOG Of 

Di Libri Jìampati da Pietro Valvasense. 

\Nfaldt ( Cajii Innocenti* Ord. Pradicatorum ) Da Romana 
A Tute lari uni De, rum Evocationa Liber /iugulari* 8. Edi- 
lio Jicunda aucia 1752. 1 L. 2: 

w ... De Sacro & Vuhlìco apud Etbnicos PiElarum T abu- 
larum Cu/tu , adverfus recentiore* Gracos Differtatio . 

• in 4. 1754- L. 2:10 

- - - - Vindici Maupertuifìanx ab Animadverfìonibus V.C, 

. Francifci M /r/« Zanotti . 4. 1754- L. 3:10 

- - * - della Necelfità e Verità della Religione Natura- 
le e Rivelata. 8. 1755. L. 3: 

t ~ - * detta in Carta fina . L. 4: 

- - - - Lettera al Sig. Dottore Francefco Maria Zanotti 
in rifipoRa a i tré Dil'corfi da quefi’ ultimo Rampati 
contro la Ditela del Signore di Maupertuis. L. ino 

Dizionario nuovo, e copiolò di tutte le Rime Sdrucciole 
tratte dall’ autorità d’ approvati Scrittori . Opera data in 
Luce da Girolamo Barutfaldi . 4. 173$. L. 5: 

Idea dell’ Uomo per rapporto a fé ltellò , alla Società , 
e alla Religione , Opera Critica , Storica , Fifica , e 
Morale ec. 8. fig, fi Rampa per Società a lire tre il 
Tomo. v Sono ufciti Tomi due. 

JRorie lìcelte o Libro d’Efempj tratti dalla Sacra Scrittura , 
da’ Santi Padri, e da’ più accreditati Scrittori Ecclefiafii- 
ci , con alcune rifleffioni morali ; feguendo l'ordine delie 
materie delle quali fi tratta ne’Catechilmi . 4. Tradot- 
to dal Francete. 1755. L. 3; 

lettere l'opra la Nuova Commedia che contengono laSto- 
riaCriticaec. 8. 1755. L. 1:10 

Memorie pertervire all’Iftoria Letteraria 8. i753.efegg. per 
fiocietà fi pagano ogni Anno anticipate L. 15*. 

Poefie Facete dell’Anderlini 8. 1754. L. 1: S 

Storia Generale de’ Viaggi ec. Coi CoRumi degli Abitan- 
ti , Religione , Ul'anze , Arti ., Scienze , Commerzio , 
Lavori ec. 8. fig. -Vale per gli Affociati Lire quattro 
il Tomo, e per li non aficritti lire cinque. Sono ul’ci- 
ti Tomi XXI. 

<• - - - detta in Carta fina . L. 6 : 

- 1 - - della Principefla Jaiven Regina del Melfico Tra» 

dotta dallo Spagnuolo . 8. 1753. L. f.ic» 

. * - - degli Arabi fiotto il governo de’ Califi del Sig. di 
Marigny tradottain Italiano. 11. Vol.8. 1754. L. 14; 


• !*. T r V*. - 
, £ CM.IV* ♦ r 
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